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LA VITA 


D i 

LUIGI (i) ALAMANNI 

SCRITTA dal conte 

GIAMMARIA MAZZUCIIELLI. 

I. JLiuigi Alamanni (2) , scrittore al mon- 
do notissimo per le sue leggiadre poesie , 
nacque in Firenze a’ 28 d’ Ottobre 1 * anno 


(0 Di Luigi Alakamni alquante notizie furono pub- 
blicate dal Volpi in fronte alla ristampa della Coltivazio- 
•ne di questo Poeta fatta ù» Padova presso Giuseppe Corni- 
no nel 1718 in 4. In assai maggior numero, merci pe- 
rò ! erudizione , e la diligenza del celebre P. Pier Ca- 
terino Zeno , ne furono 1' anno seguente prodotte nel 
Tom. XXXII. del Giornale de' Letterati <t Italia , a car. 
a 3 i e segg. in occasione di darsi quivi contezza della 
suddetta ristampa . Di queste noi dobbiamo confessare 
esserci molto serviti per tejsere questa Vita, aggiungen- 
tiovene tuttavia diverse , che mancano in detto Giorna- 
le , ed ordinandole come meglio si è da noi riputato , 
oltre al correggere qualche sbaglio occorso non solo ivi, 
ma anche in altri Scrittori , che hanno parlato dell'Ala- 
manni . 

(2) Non è da confondersi questo Luigi con altri 
di simil nome , e della stessa famiglia , che nel secolo 
XVI. fiorirono. Tra questi fu un L tizi di Tommaso Ala- 
manni fratei cugino , e grand' amico del nostro Luigi , 
che fu decapitato per esser complice della congiura contro 
il Card, de' Medici , della quale farassi poscia menzione. 
IV un altro Luigi , il quale fu in Francia Colonnello , e 
nei iSyt fu Consolo dell'Accademia Fiorentina, faraen-j 
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4 LA VITA 

1495 (1) di nobilissima famiglia Fiorentina, 
la quale anche oggili quivi vjfsislc in più 
rami divisa, oltre ad altri, che si sono 


rione 1 ’ eruditissimo Sig Canonico Salvino Salvini ne* 
suoi Fasti Consolari deW Accademia Fiorentina a car. 324. 
Coetaneo di questo visse un altro Luigi di Fiero Alaman- 
ni Accademico Fiorentino, e buon Letterato, di cui ab- 
biamo alle stampe tre F.gloghe latine inserite nel primo 
tomo della Raccolta impressa in Firenze nel 1759 col 
titolo di Carmina Ulutlnum PorLirum lialorum , ed un’ 
Orazione ia morte di Filippo Sassetti morto nell* anno 
i 588 , che trovasi impressa nel Voi. IV. della prima 
parte delle Prore Fiorentine, o del qu ile fa, tra gli al- 
tri, menzione il Sig. Domenico Alaria Platini a car. 14 
delle sue erudito notizie intorno a Gio. \ ettorio Solferi- 
ni. Avolo di questo Icuigi fu Ijodovico fratello del nostro 
Poeta Luigi , come ricavasi dallo stesso Salvini a car. 
3 a 5 . Sè anche quel Luigi Alamanni seguace primi del- 
1 * eresia di Calvino, poi di quella di Zuinglio , la qua- 
le insegnò in Lione nel 1S66 di cui latino menzione il 
Pra fello nel suo Elenchiti Haereticorum omnium , ctc. Co • 
loniae i 6 o 5 in 4, il JVloreri nel suo Grand Dictionarce , 
e il P. Giand* nel tom. 1 . dei suo Oictionarium Polemi - 
cum , dee confondersi col nostro Autore morto dieci an- 
ni prima nel grembo della Chiesa Cattolica . La somi- 
glianza del nome ci muove qui a far menzione anche 
di quel Lodovico Alamanni d' origine Francese , che fa 
fatto Cardimi® dal Pontefice Martino V. e mori nel 14 io, 
e di cui vegga si , fra gli altri, il Ciacconio nella Vita 
Pontificane ì et Cardino Uun Tom. II. pag. 841. 

(1) Tale è l'asserzione del Sig Canonico Salvini 
Autore della lettera premessa , ma senza il suo nome , 
all* impressione della Coltivazione di Luigi fatta in Pa- 
dova presso Giuseppe Cornino nel 1718 in 4, e tanto al- 
tresì afferma V eruditissimo Sig. Domenico Maria Manni 
nel cap. 49 a car. $3 del suo Commentario De F orca - 
linis Invenlis . Quinci può cqrreggersi il P. Giulio Ne- 
gri nella sua Storia degli Scrittori Fiorentini alla pag 38 f> 
ove asserisce nato Luigi sul princìpio del secolo dea ino se- 
sto , quando ciò fu nel terminare del decimoquinto. 
fer altro , quanto al giorno preciso della nascita cj* 
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■nella Francia , e nella Polonia liaspianla- 
ti (i) . Furono suoi genitóri M. Pirro ili 
Francesco Alamanni , c Ginevra ili Nic- 
colò Paganelli , la quale fu la quarta mo- 
glie del mentovato Piero . Ebbe Luigi ciu- 
que fratelli , tra’ quali Lodovico , che la- 
sciò posterità, da lui amato teneramente ( 2 ), 
e Boccaccio , di cui ebbe all’incontro mo- 
tivo d’ aspramente lagnarsi (3) . 


Luigi , non mancano diversi pareri : sapendosi , che dal 
Caserro nel suo Syn iberna Veriiatis a car. 285 , e prima 
di lui dall' Astrologo Francesco Giuntini ne* Cornea, in 
Quadripartitum Ptolomaei Lib. III. Cap. II. pag. 296 ove 
esponesi la figura genetliaca di Luigi , si nota la sua 
nascita nel 1495 a’ 2 d’ Ottobre , i 3 ore e 16 minuti 
dopo il mezzo giorno , secondo l’ usanza Astronomica 
di computar 1* ore, siccome diligentemente ha osservato 
anche il P. Mariano Ruele Carmelitano a car. 139 del- 
la Scansia XXII. della Biblioìeca Volante del Lineili 
«la lui si eruditamente continuata . 

(1) Veggasi V Istoria Genealogica delle Famiglie No - 
bili Toscane, ed Umbre del P. Eugenio Gimurrini a car. 
447 del Tom II. e la Francia Toscana del Tristano ci- 
tata dal suddetto P. Gamurrini . 

(2) Dalla Satira XI. con cui pianse Luigi la morte 
del detto Ludovico , e che incomincia : 

Chi desia di veder , come sia frale , ec . 

si deduce che il detto Lodovico mori prima della ma- 
dre . e della moglie ; che allora Luigi era in Francia 
esigi iato; e che questa morte avvenne prima del 1 S 32 , 
poiché in quest' anno furono pubblicato le sue Satire 
con altre opere, di cui parlerassi a suo luogo. 

( 3 ) Ciò fu particolarmente* perchè Boccaccio , essen- 
do morto nel i 55 o in luogo «li lasciare a Luigi, o a’suoi 
figliuoli alcuna cosi del suo, come fece a molli aliri , 
gl* tolse uni, possessione chiamata Mingono posta sul- 
1 ’ Alpi drl Mugello ; onde fu obbligato Luigi , che allo-* 
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II. Nella pubblica Università della sua 
patria fece Luigi i suoi studj, ed ebbe per 
precettore un Diacceto (t), o fosse questi, 
al dir d’ alcuno ( 2 ) Jacopo da Diacceto , 
detto il Diaccctino , o fosse Francesco Cat- 
tarli da Diacceto , come appar più proba- 
bile per l’ autorità di Benedetto inarchi 
scrittore contemporaneo (3). Comunque sia. 


ra era in Francia, ricorrere a molti suoi amici per aver 
il suo , e specialmente a Benedetto Varchi con lettera 
pubblicata ultimamente nel Voi. II. della quarta parte 
delle Prose Fiorentine . 

( 1 ) Alcuni Scrittori in luogo di Diacceto scrivono 
Ghiaccetto : le quali parole egualmente suonano presso 
a' Fiorentini , siccome derivanti dalla voce ghiaccio , che 
anche diaccio viene da essi pronunziala . 

(a) Cosi ha creduto , ed asserito I' Autore della let- 
tera scritta di Firenze al Sig. D. Gaetano Volpi , e pre- 
messa all'edizione della Coltivazione dell' Alamanni, ci- 
tata di sopra nell'antiotaz. 3. £ veramente abbiamo dal- 
! Ammirato nelle Istorie Fiorentine Par. II. pag. 3^5 , 
che questo Viaccetinn , essendo ancor giovane , avesse 
la lezione di Umanità in quello Studio 1' anno i Sia ma 
se si rifletterà , che in detto anno avea Lutei 17 anni , 
onde doveva già avere compiuto il corso de’ primi stu- 
di , e , quel eh' è più, sapendosi, che in quell’anno tro- 
vavasi già ammogliato , come più sotto diremo , si po- 
trà con ragion dubitare, che il Diaccctino non potesse 
esser precettor di Lutei . 

fi) Dice il Varchi nella vita , che ha scritta di 
Francesco Collant da Diacceto , la quale co' tre litri d’ ti- 
more di questo fu dal Giolito pubblicala in Vinegia iS 6 s 
in 8 , come il detto Francesco ebbe tra' suoi discepoli 
Lutei Alamanni , /.anobi Doonlcl monti , Jacopo Diacce- 
to , Antonio Bruccioli , ec. Dal che apparisce , anzi che 
maestro, essere stalo condiscepolo di Luigi Jacopo Diac- 
ceto , con che sarà bene avvertire due Franceschi da 
Diacceto essere stati in quo' tempi , de' quali l’uno aveva 
il soprannome del Nero , e l'altro del Pavunazze , a ca- 
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applicossi Luigi sin da’ primi suoi anni con 
gran fervore agli studj , e il profitto , ch’e- 
gli ne trasse , Tu di gran lunga superiore 
all’ età sua , onde in breve tempo lasciò 
addietro tutti i suoi condiscepoli (i). Non 
mancava inoltre di praticare cogli uomini 
più dotti , e di approfittarsi de’ lumi , e 
delle considerazioni loro ( 2 ) . Imperciocché 
tenendosi in que’ tempi una letteraria con- 
versazione in un orto delizioso di Ben tar- 
do Rucellai, ov’ eran soliti radunarsi i più 
celebri letterati d’ allora , e tra gli altri 
Francesco da Diacceto , Pier Martelli , 
Francesco Vettori , e Niccolò MacchiaveU 
li y v’ interveniva pure Luigi , e con esso 
lui Cosimo RuceUai (3) il Diaccetino y e 


gione del color del vestito , che costumavano di porta- 
re ; e quest' ultimo fu quegli , di cui il Varchi scrisse 
la Vita , e cui asserì essere stato il precettore di Luigi . 

(•) Cosi scrive il Bocchi negli Elog. Viror Ftoren- 
Unorum . Fiorentine 1608 in 4 a car. 67. Etenim dura 
studiti te egregiit exercet (ciò h Luci), conùgit ei feliciter, 
ut taperet plui quarti ferì puerili s aetas , et cunclot ejutdem 
aitala tractandis disciplini s superarci . 

(a) Veggasi il Ragionamento sopra le di[ficoltA del 
porre in regola la nostra lingua di Giambattista Geili a 
car. 33 , il quale trovasi unito ai Trattato di Pierfrance- 
(co Giambuliari della lingua che si parla , e scrive in Fi- 
renze; e veggasi pure il Varchi nella sua Storia Fioren- 
tina Lib. IV. pag. 91 in Colonia 17*1 in foglio. 

(3) Era questi nipote del soprammentovato Bernard » , 
e morì assai giovinetto verso il i5<8, come trovasi 
eruditamente provato con alcuni versi di Luigi nel Giorn. 
dei Letterati di Italia Tom. XXXII. pag. a3y onde prima 
4i detto anno i5i8 interveniva Luigi alla conversazione 
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Zanobi Buondelmonti , co’ quali contratta 
aveva una stretta , e particolare amicizia , 
e quivi era solito con altri giovani udire i 
sopram mentovati Soggetti , a’ quali aggiun- 
gasi Giangiorgio Trissino , cui considerava 
piuttosto , al dir del Varchi (i), come mae- 
stro , e superiore , che come, eguale , e 
compagno. Ch’egli in que’ tempi si fosse 
dato allo studio della Lingua Greca , <?tl in 
essa si trovasse altresì molto avanzato , non 
ce ne lascia dubitare una dedicatoria , con 
cui allora Euf rotino Bonino volle a lui in- 
dirizzare la sua gramatiea di Lingua Greca 
intitolata Enrhiridium Grammaticum , pub- 
blicato in Firenze nel i5i6 in 4. 

III. Intorno a questi tempi , cioè ver- 
so Fanno i 5 ifì egli s’ accoppiò in matri- 
monio con Alessandra Serristori (2) sua 
prima moglie , alla quale indirizzò la sesta 
delle sue Satire , e la quale lo fece Padre 
di due , e forse di più ligliuoli , come dire- 
mo a suo luogo. 

IV. Governava allora la Repubblica di 
Firenze il Cardinal Giulio de’ Medici , alla 
cui famiglia , e fazione era stato attaccatis- 
simo il Padre del nostro Luigi , come dal 


di sopra riferita . Egli piaose nette sue prime A Eglog. 
la morte di questo Cosimo . 

(t Nella Lezione sopra i Poeti Eroici a car. 647 
fra le sue Lezioni ec. in Firenze i 5oo in 4. 

(a) Nardi , Istoria della Città di Firenze • In Lione 
>58z in 4 a car. 177. 
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Varchi (<), e dal Segni ( 2 ) abbiamo ; quin- 
di Luigi pure godeva talmente il favore 
del detto Cardinale, che a niun altro ce- 
duto avrebbe , se in quello stato avesse sa- 
puto mantenersi ; ma un incontro sinistro, 
che gli fece prender motivo di disgusto col 
Cardinale , talmente ne fece a Luigi alie- 
nar 1* animo , che fu poi la cagione delle 
sue disavventure. Scrive 1 ’ Ammirato (3), 
eh’ era stata per ordine del Cardinale posta 
una pena da pagarsi da chi fosse preso col- 
1’ armi . Non andò molto , che con queste 
fu trovato, c preso Luigi in tempo di not- 
te , onde oonvennegli pagare la delta pena . 
Parve a lui che e per lo favore , cn’ egli 
godeva presso al Card. , e per le altre sue 
qualità non dovesse essere sotto la legge 
compreso ; onde talmente questa cosa ad 
onta recossi , che tutto fremendo di rab- 
bia , opportunità ili vendicarsi aspettava . 
Non era egli il solo , che mal affezionato 
fosse al Card ; onde non ebbe d’uopo cer- 
car molto i compagni per concertare que- 
sta vendetta; all’ esecuzion della quale par- 
ve loro occasione molto favorevole la mor- 
te del Pont. Leone X. suo Cugino , avve- 
nuta a’ 2 Dicembre del i52i. Adunque 


(1) Istoria Fiorentina , Lib. IX. p. 8 e 108 ediz. cil. 
(») Vita di Niccolò Capponi , a car. 7 che trovasi 
impressa dopo le Istorie Fiorentine del medesimo Segni . 
In Augusta , 1713 io foglio. 

(3) Istorie Fiorentine Par. li. pag. 3<5. 
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Z anobi Buondelmonti (i), Jacopo da Dine - 
ceto (z), Luigi di Tommaso Alamanni (3), 
Antonio Bruccioli (4) , ed altri ancora , 
chi per avere diversi motivi di stimarsi of- 
fesi dal detto Cardinale , e chi sperando 
lode di liberatori della Patria , ordinarono 
nel i5zz per ucciderlo una congiura , del- 
la quale divenne complice anche il nostro 
Alamanni (5) , e , se si dee credere alla 


(i) Uno de' maggiori amici di Luigi fu questo Buon- 
delusomi , al quale indirizzò la prima Elegia del Lib. 11 . 
nel primo Tomo delle sue Opere Toscane -, e la cui mor- 
te avvenuta poscia di peste nel 1 Ss 7 mentri era Commis- 
sario a Barga , come s’ ha dal Varchi nella Istoria cita- 
ta a car. 91 pianse amaramente Lutei nelle cinque Sel- 
ve , che scrisse al He Francesco , e che trovansi nel 
Tom. II. delle sue Opere Toscane . 

(a) Vedi sopra in questa Vita a car. 4 annotar. 9. 

( 3 ) Era questi cugino del nostro Luigi , e non gii 
auo fratello , come hanno asserito gli Autori della Bi- 
tlialcquc Italtque di Genevra nel Tom. I. a car. a 63 . 
Forse le parole Fratei cugino usate nel Giom. de' Lette- 
rati d' Italia Tom. XXXII. pag. z<z hanno data questa 
occasione di equivoco. Veggasi di sopra in questa Kita 
a car. 3 annotaz. z. 

44) Di questo Bruccioli , il quale mantenne poscia, 
col mezzo d* una cifera , corrispondenze di lettere con 
Lutei, e il quale visse con fama di non medicare Let- 
terato, e fece l'argomento a una Tragedia di Luigi, 
come diremo a suo luogo , veggasi la Istoria del Varchi 
nel Libro Vili, a car. ai 1 izz , ove apprendesi , corno 
fatto egli per questa congiura ribello , se ne fuggi in 
Francia , donde da. Massimiliano Sforza già Duca di 
Milano , che quivi si trovava in prigione libera , fu 
mandato per alcune sue bisogne in Germania, e poscia 
ritornato a Firenze, perchè diceva male de' Frati fu ac- 
cusato , preso, e per due anni fuori di quel Dominio 
confinato . 

(S) Segni, Istorie Fiorentine Lib. II. pag. Si. 
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Storia del Varchi (i), s’offerse egli stesso 
d’ uccidere il Cardinale colle proprie sue 
mani . Ma , anzi che aver esito , fu questa 
congiura scoperta nel mese di Maggio di 
detto anno . Come ciò avvenisse , si vede 
a lungo narrato dal Nerli ( 2 ) , e dal Nar- 
di (3) nelle Storie loro . Scrivono questi , 
che dopo la morte del Pontefice Leone 
avevano essi mandato Battista della Palla , 
eh’ era congiurato con loro , al Cardinal 
Soderini ( mostrando in apparenza , che 
Battista per qualche sdegno si fosse partito 
da Firenze malcontento del Card, de’ Me- 
dici ) acciocché praticasse, come nemico 
de’ Medici , col Soderino , e come fuoru- 
scito potesse far fuori cou Renzo da Ceri , 
e co’ Soderini que’ provvedimenti , che giu- 
dicasse a proposito per condurre i disegni 
loro . In questo mentre , insorto qualche 
sospetto del suddetto Battista della Palla al 
Card, de’ Medici , fu preso un Cavallaro , 
che portava lettere , ed ambasciate di Bat- 
tista a’ Congiurati , ed il Card, scoprì , me- 
diante costui, più di quanto temeva. Dopo 
l’esame del Cavallaro, fu preso di giorno. 


(1) Istoria fiorentina , Lib. V. pajf. 108 nell'Orazio- 
ne ivi inserita , che fece Tommaso Soderini in favor del 
partito di Francia . 

(a) Commentari de' Filiti civili occorsi dentro la Città 
di Firenze dall anno ntS al 1 53 ?. In Augusta (cioè in 
Firenze) 1718 appresso David Raimondo Merli. Lib. VII. 

( 3 ) Istorie della Città di Firenze , pag. 177. 
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e pubblicamente a’ 22 <li detto mese di 
Maggio Jacopo da D iacee to , per 1’ esame 
del quale ebbe il Cardinale notizia di tut- 
ta la congiura; ma per essere stata troppo 
v pubblica questa cattura, ciò servì a rende- 

re ben tosto avvertiti gli altri Congiurati a 
cercar lo scampo colla fuga . Trovavasi al- 
lora in piazza il Buondelmonti; onde da 
lui ebbesi agio , come riferisce il poc’ anzi 
citato Nerli , di salvar se stesso colla fuga, 
e si potè lien tosto farne avvisato anche il 
nostro Luigi, il quale trovavasi allora fuor 
di Firenze a S. Cerbone sopra Fighine ap- 
presso di Gin. Serrislori suo Cognato . Il 
Briiccioli , inteso il caso del Diaccetino , 
come racconta il Nardi , uscì nello stesso 
giorno fuor di Firenze nel serrar delle 
porte, c andò a recare deiravvenuto l’av- 
viso a Luigi , il quale provvide ben subi- 
to (t) colla fuga , secondo che fu bisogno, 
alla salute sua , passando per la via del 
Borgo a San Sepolcro ne’ paesi del Duca 
d' Urbino (2) . Quindi portossi a Voncz.ia , 


(t) Fuggi Luigi dalla Toscana con tal timore, spa. 
vento , e fretta , che diyienticossi d' avvisare della «co- 
perla congiura Luigi Alamanni suo cugino , e complice 
della stessa , il quale si trovava in guarnigione soldato 
della guardia delta Città d' Arezzo; onde fu poscia que- 
sti improvvisamente arrestato , e quindi condotto a Fi- 
renze , fu per sentenza fatta decapitato col suJJetto 
Diaccetino a' sette di Giugno , poco innanzi al giorno , 
come narrano il Nardi , e l' Ammirato toc. cit. 

(-) Di questa sua fuga, non meno che della mor- 
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DI LUIGI ALAMANNI . l 3 

ove per altre vie ricoverossi ancora il Buon- 
delmonti , il quale crasi pure per tempo 
sottratto al pericolo . All’ imo , ed all altro 
fu non solo dato bando di ribelli, ma po- 
sta anche una taglia di cinquecento iìorini 
d’oro per uno (i). Furono in Venezia ri- 
cevuti da Carlo Cappello Scnator Viuiziano 
nella sua Casa ( 2 ), il quale oltre alle mol- 
te, e buone qualità sue, era anche lette- 
ratissimo (3). Ma essendo stalo l’anno ap- 


te del sua cugino Lv'gi , e del Diaccctino 9 mascherali 
co’ nomi pastorali di Menalca , o di Mosso y lece menzio- 
ne il nostro Luigi nella sua 4 Egloga , dopo aver parla- 
to della morte di Cosimo Rucellai co' seguenti versi . 

Ma lasso ! or che etrehiam , se non amaro ? 

Cosmo tolto ne fu da morte acerba 9 

Fon son molC anni 9 e poi Menalca , e Mosso 

Da fortuna crudel . Noi V empie mani 

Pur fuggendo 9 viviam 9 che 7 credo appena . 

(1) Queste parole: Posto taglia di cinquecento fiori- 
mi di oro per uno 9 che leggonsi nel Giornale de' Letterali 
d‘ Italia Tom. XXXII. pag. 244 hanno forse dato moti- 
vo d altro sbaglio a' Signori Giornalisti della Biblioicque 
Itallquc di Ginevra, dicendo questi nel luogo suddetto, 
che furono, lous deux mis à Cameade di Soo Fioristi <f or % 
(1) Varchi 9 Istoria Fiorentina lib. Vili. pag. 137. 

( 3 ) Di questo Cappello 9 del quale abbiamo molti 
discorsi latini alla luce 9 e di cui il Varchi nella sua 
Storia a car. 3 Sa riferisce un curioso cpitaho fatto ad 
un suo Cavallo, è stata ultimamente da' Signori Volpi 
pubblicata per la prima volta un orazione fatta in mor- 
te di Giorgio Corna ro , ed è stata inserita a pag. 2t3 
dopo 1 ‘ Opefa De cautione adhibenda in edendis libris del 
Card. Agostino Valiero . Palavii 1713 in 4. Un \ dumo 
pure Ms. di Lettere curiose dal detto Cappello scritte 9 
mentre era Legato per la sua Repubblica a Firenze , 
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appresso , cioè nel i5z3 eletto Pontefice il 
Card. Giulio de Medici sotto nome di Cle- 
mente VII. , nè tenendosi eglino sicuri in 
Venezia, presero risoluzione di partirsene, 
e di mettersi in luogo più sicuro ; perciò 
s’ incamminarono verso la Francia ; ma in 
passando per Brescia furono quivi presi , 
cd incarcerati a petizione del Pontefice , 
siccome il Varchi asserisce ( 1 ) . La qual 
cosa giunta a notizia del Cappello , operò 

2 uesti di maniera, che furono, non sapeu- 
o i Veneziani , o infingendo di non sape- 
re chi eglino si fossero, liberati, e manda- 
ti via ( 2 ) . Posto di tal maniera iu libertà 
Luigi andò ramingo alquanti anni in moi- 


ne! tempo che trovavasi questa asseili.ua, disse aver 
letto presso Magliabecchi Gio. Cintili nella sua Bihil. Vo- 
lante Se. Vili. pag. *4. In Parma i6<j* in 8. 

(1) Asserisce a chiare note il Varchi Stor. cit. Lib. 
Vili. pag. 157 esser ciò avvenuto a petizione del Papa , 
ma il Giornale de' letterali <T Italia Tom. XXXII. pag. 
*45, ed il P. N:ctron nelle sue Memoires Tom. XIII. 
pag. 57 ciò riferiscono con qualche dubbiezza . Ma 
qualunque fosse il motivo di tal prigionia , non è qui 
da omettersi , come anche l'Astrologo Giuniini ne’ Com- 
ment. in Quadr. Piolomaei Lib. III. Cap. II. equivocando 
forse dall’ uno all'altro paese, disse, che 1’ Alamanni 
full ab Helvetiis incarcerami ex Anlitcio Salii in octaea 
Coeli domo . 

(1) Tanto scrive il Varchi nel luogo citato, aggiun- 
gendo, che la protezione, eh' ebbe il Cappello dell’ALa- 
MASNt , e del Buondelmoati , non meno che le sue de- 
gne qualità , fu cagione che mandato da’ Veneziani per 
Joro Ambasciatore a Firenze il suddetto Cappello nel 
15:9 fosse questi molto ben veduto, ed accarezzato da’ 
Fiorentini . 
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ti luoghi del mondo, fuggendo la potenza, 
e l'inimicizia del Pontefice (i), ed attendendo 
tuttavia , che la fortuna gli desse luogo di 
rimettersi in Patria . Dimorò qualche teta- 
no in Francia , ove fu dal Re Francesco 
Primo non solo ottimamente veduto , ma 
onoratamente ricevuto , e liberalissimamen- 
te trattato , e largamente beneficato (2) . 
Da una sua lettera abbiamo ( 3 ) , eh' egli 
nell’Ottobre del i 5 a 5 ritrovandosi sopra il 
mare non lungi dalla Toscana fra le Isole 
dell’ Elba , e del Giglio , fu oppresso da 
cosi pericolosa , ed acuta malattia , che po- 
co mancò , che non vi soccombesse . Dalla 
data della stessa lettera si rileva , eh’ egli 
sul principio del vegnente anno 1S26 tro- 
vavasi in Lione . Dimorò pure assai in Ge- 
nova , dove per la sua virtù , per la gen- 
tilezza , per la maniera del conversare , e 
per l’eccellenza della poesia, ch’era in lui, 
acquistò molta grazia con Andrea Doviti 
Generale dell’ armata dell’ Imperadore , di 
tal maniera , che gli era carissimo infra i 


(1) Segni , Storie Fiorentine Lib. li. pag. *2. 

(2) Egii è 1 ‘ Alamanni stesso , che ciò riferisce di 
se medesimo nel discorso, ch'egli ebbe in una pratica, 
Ìli cui veggasi il Varchi Lib. V. pag. 107. 

( 3 ) Ella è scritta a Bernardo AUovili , ed è quella , 
colla quale in data del primo di Gennajo 1S1S indiriz- 
zali! i suoi Salmi Penitenziali , eh' è l'ultimo componi- 
mento del primo Tomo delle sue Opere Toscane . 
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più slrelti famiglial i , che avesse quel gran* 

de Ammiraglio, come narra il Segni (i). 

V. Cangiarono intanto aspetto le 'vi- 
cende della sua patria, imperciocché essen- 
dosi le truppe di Carlo V. impadronite di 
Roma sul principio di Maggio del 1527 ; 
cd essendosi il Pontefice ritirato in Castello 
Sant’ Angelo, ov’ era da’ nemici stremamen- 
te assedialo , sollevossi in Firenze la mag- 
gior parte della Nobiltà, e del popolo con- 
tra i Medici, i quali furono perciò obbli- 
gati a partirsene, ed abbandonarne il do- 
minio ,('I) . Riformato quindi il governo , 
furono libérali di carcere alcuni prigionie- 
ri, e richiamati gli sbanditi, tra’qudi prin- 
cipalmente 1 ’ Alamanni , e il Buondelmon- 
ti . Ritornò dunque alla patria Luigi , ov’ 
ebbe qualche comodità ai attendere alla 
poesia, alla quale seutivasi portato dal suo 
genio, sapendosi aver lui nell’ Agosto del 
detto agno 1627 dato principio a compor 
le sue Selve (3). Erano frattanto insorti 


(») Nelle sue Storie Lib. II. pag. ove soggiunge, 
che talmente s’ era avanzata questa amicizia, che aven- 
do Luig- in certo gentil modo rinfacciato al Doria 1 ab- 
bandono da lui fatto del servigio del He di trancia per 
mettersi in quello dell’ Imperadorc , procurò egli di di- 
fendersi con ragioni da questa taccia senza avere per 
male’, che Luci cosi lo motteggiasse . 

li) Varchi , Storia cit. Lib. III. pag. 49 *°. , 

■\3J II Codice Ms. delle Selve dell Alamanni, il qua- 
le trovasi con altre sue Opere TiUcane nella -Libreria 
Strozzini di Firenze segn. n. i3t ha nel titolo: Libro 
rrimo eU V. Luigi Alamanni delle Selve cominciato nelU i 
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in Firenze varj dispareri tra que’ Cittadi- 
ni (i) , se avessero eglino a mantenere" la 
■vecchia Lega col Re Cristianissimo , e co- 
gli altri Confederati d" Italia contra l’ Im- 
peradort , o piuttosto , com' era opinione 
di Niccolò Capponi allora Gonfaloniere , 
tentare nel tempo stesso di placar 1" ira 
del Pontefice , e rinnovare con Cesare l’an- 
tica amistà , e confederazione . Raunossi 
d’ordine del Gonfaloniere una pratica per 
deliberare su questi dispareri , nella quale 
convennero molti de’ più savi, e riputati 
Cittadini , e tra questi fu chiamato il no- 
stro Luigi; benché fosse assai giovine 
e nou avesse nè Magistrato , nè uffizio ve- 
runo . Disputato che si fu alquanto , se- 
condo le diversità de’ pareri , richesto pur 
venne Luigi dell’ opinion sua, il quale nel- 
la guisa , che nel Varchi si legge (3) , fece 


Villa de San Miniato in Casa de Jan Sarristori tl giorno 
inondo d Agosto 1 527. 

( 1 ) Segni Vita di Niccolò Capponi pag. 17 e Varchi 
Storia Fiorentina Lib. V. pag. 106. 

(j) Soggiunge il Varchi loc. cit. la cagione, pei 
cui tu ammesso in quella pratica Luigi dicendo, che 
olirà la nobiltà della Casa , olirà la fama , che egli cogli 
studi , e assidue fatiche sue s' aveva procacciato grandissima 
sulle lettere , e massimamente ne' componimenti de' versi To- 
scani , 1 guati di già ad essere in qualche slima , e pregio 
co m: vieto avevano , era di piacevolissimo lupetto , e if «- 
rumo cortesissimo , e sopra ogni cosa amantissimo della li- 
bertà . 

( 3 ) Questi , segue il Varchi loc. cit. parlando di 
Luigi , dopo che si fu ragionato alquanto , e diversamente , se- 
condo le diversità de' paresi , c delle sette disputato , richie* 

Alamanni b 
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un lungo discorso in favore del partito di 
Cesare . Ma siccome ognuno creduto avreb- 
be, clic Luigi , il quale ricevuti già aveva 
distinti favori dal Re di Francia , dovesse 
essere più d’ ogui alti» favorevole al parti- 
to di questo Re , così trovossi talmente 
strano il contrario procedere di lui, il qua- 
le per aliro intendeva farla da bnon Citta- 
dino , che essendogli poscia altri opposto, 
ed a favore delia Francia , e de' Collegati 
segnila essendo la deliberazione, principios- 
si, finita che fu la pratica, a spargere vo- 
ce per lutto Firenze, che Luigi Alamanni 
aveva in favor de' Medici aringato , e det- 
to male del Re di Francia ; e tanto oltra 
procedette la cosa, eh’ egli di confidentissi- 
mo , eh’ egli era , divento sospetto a’ popo- 
lani (i), di maniera che gli andamenti suoi 
cominciarono ad essere più diligentemente 
osservati, in tantoché il dir ms'é di lui 


ito , eh* dovesse sopra la proposta materia , quale V opinio- 
ne sua fosse , e tutto quello , che in benefizio della Repub- 
blica gli sovvenisse 9 rac contare , divenuto alquanto rosso 
ssei viso , siccome colui che modestissimo era , levatosi in 
piè , ed il cappuccio di testa riverentemente eavatosi , cosi 
con non molta voce , essendo egli di gentile spirito , e di 
pochissima lena , ma con molta grazia ( racchetatisi in un 
tratto tutti gli strepiti % e ciascuno intenti s sim amente riguar- 
dandolo ) a favellare incominciò . Si pufr leggere nel Var- 
chi p«ig. 107. 108 il discorso, che ivi tenne Lutei. 

(r) Cosi chitmavansi tutti coloro, i qnali centrar j 
menta u {l'opinione di Niccolò Capponi Gonfaloniere , e di 
Lu.’G! , inclinavano ai partito della Lega contro l’ Im- 
pera dorè . 
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parerà , die cosa popolare fosse , ed in prò 
dello Stato . Fosse questa , com’ è prtHlabiv 
le , o pur altra ìa cagione, principiò Luigi 
a lasciarsi d. rado velere iu Firenze, pas- 
sandosela sovente in Genova. Ma quivi pu- 
re nou si trattenne già molto , perciocché 
avendo i Fiorentini avute nell’Ottobre del 
1S27 (1) certe novelle, che le armate Fran- 
cese, e Veneziana loro collegale, erano di 
dì in dì per arrivare a Livorno , non solo 
per alloggiare , ed interlenere i Capi (2) , 
ina per qualunque altra occorrenza elesse- 
ro Commissario Generale Luigi , al qua- 
le fu spedita la patente a Genova , ed 
egli non guardando a cosa, che di ini det- 
ta si fosse , accettò volentieri , e diligente- 
mente le commissioni dategli eseguì . 

VI. Nell’ anno seguente i 5 ao essendosi 
ordinato in Firenze di armare <jue’ Cittadi- 
ni , che nè meno di 18 , nè piu di 86 an- 


co Pare dal Giara, de letterati di Italia Tem. XXXIL 
pag. »57 ciò essere avvenuto solo nell' anno seguente 
1 5 * 8 , ma sembrami contrastare coll' autorità della Storia 
del Varchi lib. V. pag. 114, ove ciò riferisca avvenuto 
prima di Novembre del 15*7. 

(i) Cosi il Varchi loc. cit. Ma il P. Niccroa nelle 
cue Memoires Tom. XUI. pag. 58 dice che la Repubhque 
de Florence ayanl ea 14*8 levi del troupe r , Alamanni fot 
eia Commiuaire General . Dal che pare aver questo Scrit- 
tore non solo adottato lo sbaglio del sopraccitato Giara. 
d‘ Italia quanto al! anno 1 Ss 8 , ma aver anche creduto , 
che Luigi venisse eletto semplicemente Commessario 
delle truppe Fiorentine , quando ciò fu principalmente 
per le armate Francese, e Veneziana. 


20 LA VITA 

ni avevano, fa ascritto a questa milizia an- 
cora Luigi, al quale toccò , secondo 1' or- 
dine allora tenuto (i), il quartiere di San- 
ta Croce , nella cui Chict>a recitò 1’ anno 
vegnente i5^g un’orazione sopra la milizia 
alla presenza di questa , e de Magistrati 
secondo il costume d’ allora ( 2 ) . 

VII. Ebbero intanto un mal esito gli 
sforzi militari della Francia, c de’ Collegati 
in Italia conira l’ Imperadore . La peste, le 
disgrazie , ed in parte la mala condotta 
avevano indotto il he di Francia n maneg- 
giate con Cesare strettamente , ed insieme 
segretamente la pace , e il Pontefice pure 
cercava d’ accordarsi coll Imperadore , e 
gli accordi d illa parte del Papa sarebbero 


(1) Di quell 1 ordine, e del modo, con cui formoli! 

J lesta milizia de 1 Cittadini , veggansi le Storie del Segui 
ib. II. a car. 38 . 3 j, e del Varchi Lib. Vili, a car. 
190. 191. 

(2) Dal Magistrato de 1 Nove, al quale si aspettava 
tutto questo negozio , venivano ogni anno aletti quattro 
Giovani , uno per quartiere , per farne ognuno nella 
Chiesa del suo quartiere, ma in diversi giorni, un' ora- 
zione sopra la milizia in presenza de Magistrati . e del- 
la detta milizia . L' Alani orni , che fu uuo degli eletti , 
tra per Ut aver egli ( sono parole del Varchi toc. cit. ) 
picciola voce , e che i a Chiesa ili Santa Croce è grande , 
/“ poco udito , e perciò V orazione tua si fece subitamente 
stampare, la punte fu (come può vedere ciascuno che vuole) 
tutta modella , e piena di religione , lodando sommissima- 
mente la povertà , come cagione dì infimi! beni , in tantoché 
non mancarono di quelU , i quali ancorché amicissimi gli 
fossero , gli ebbeo a dire , eh’ ella pii i colle prediche de' 
trali moderni si confaceva , che colle orazioni de' soldati 
antichi . 
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seguiti , quando Cesare promesso avesse di 
restituire i Medici nella Signoria di Firen- 
ze , perciocché Cesare non era ancor riso- 
luto , aspettando pure , se i Fiorentini vo- 
lessero dir nulla . Mosso Luigi da queste 
novità , e dall' amore verso la patria , ten- 
tò di nuovo con molte ragioni , essendo ri- 
tornato ultimamente da Genova , d’ indur- 
re i suoi concittadiui a mandare Ambascia- 
tori a Cesare , e con esso lui accomodarsi ; 
il che procurò egli con tanto maggior ca- 
lore , avendone segreta commissione da An- 
drea Doria , di cui , come sopra abhiamo 
riferito (i) , godeva tutta la confidenza . 
Ma troppo forte, e uuraerosa era la con- 
traria fazione , onde sì fatti ragionamenti * 
ed incitamenti di Luigi non fecero altro 
effetto al dir del Segni ( 2 ), se non che 
6 li sviscerati amatori della loro libertà co- 
minciarono ad avere Luigi per sospetto di 
essa , c per uomo , che sotto quest’ ombra 
facesse in Firenze i fatti del Papa % senza 
ricordarsi , eh’ egli era stato molti anni ri- 
bello dello Stato in tempo d c' Medici; dal 
che itacque , eh* egli mal soddisfatto se ne 
ritornasse poco dopo a Genova , avuta non- 
dimanco segreta commissione da’ Dieci , e 
che ringraziasse il Doria di quel suo buon 
animo verso la Città , e delle sue offerte , 


(i) A car. iS. 

(a) Nella fu» di Ificealè Capponi a car. 17. 
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e che tenesse la Città avvisata de’ casi , 
che seguivano , e di quelle pratiche * c ^® 
cominciavano a risuonar per tulto della 
passata dell’ Imperatore in Italia , e degli 
accordi • che si maneggiavano fra Cesare , 
e il Re di Francia . E questa fu la cagio- 
ne , per cui Lcigi , al suo ufirio intentisi 
simo , venne più volte mandato (i) , ben- 
ché senza alcuna conclusione , da Genova 
a Firenze , e da Firenze a Genova , donde 
scrisse ultimamente , come il Dona colle 
sue Galee andava iu Ispagna a visitare 1 Irn- 
peradore , aggiungendo, che lo stesso Do- 
na offeriva a' Fiorentini ogni suo favoni 
presso di Cesare; quindi, dimandata egli 
pure licenza da' Signori Dieci d andarsene 
col detto Principe in Ispagna , si partì po- 
co avanti , clic arrivasse la risposta , la 
quale conteneva , eh’ egli si rappresentasse 
al ricever di quella al loro Magistrato ( 2 ). 


(1) Lo stesso Segni nette Storie Lib. II. a C. &»• 
Con tali parole vien riferita l'andata di Ianni 
in Ispagna dal Varchi Lib. Vili, a c. 118. Ma U Segru 
all' incontro nelle Storie cit. a car. $». 53 asserisce che 
Luigi tornò ultimamente (da Genova) a Firenze, e riferì, 
che il Vocia colle Galee anserebbe lotto in a J" 

riverenza all Imperadore , e dà sua parte offerì ella CiU* 
orni suo favore epf>resso di Cesare . Parve pe , c igs 
andasse con Andrea in. Ispagna , e avvisaste la Cuti, se 
nulla giudicava importante alla sua salute. Noi tuttavia ab- 
biamo seguito il Varchi e perchè sappiamo e«*? re * t *'° 
questi amico intrinseco di Lire , e perchè abbiamo os- 
servata altrove qualche diversità sopra di ciò nello stes- 
so Segui , U quale poscia nella Vita del Capponi a c. aj 
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Andò dnnque Lumi col Doria in lipagna 
verso la meta del i52g *- e .quivi giunto 
scoprì importanti trattati tra ’1 Pontefice » 
e 1’ Impera lo re in pregiudizio deUa libertà 
della sua Patina; perciocché riguardavano il 
ristabilimento d e' Medici in Firenze (r), e sco- 
pri pure , che Tlmperadore , per dare esecu- 
zione agli stessi trattati , doveva portarsi in 
Italia . Per le quali cose , volendo Luigi , 
che avvisati ne fossero i suoi concittadini , 
spedì un Brigantino a posta da Barcello- 
na ( 2 ) : del che tuttavia da alcuni , i quali 
non avrebbero voluto , che fossero stato 
vere , gliene fu saputo malgrado . Partì 
in tauto l’ Imperadore dalla Spagna per ve- 
n irsene a Genova, ed avendo perciò i Fio- 


riferisce , che Luigi scrisse da Genova a Firenze F an- 
data del Doria in Ispagna . 

(1) Erano stati questi trattati conclusi , e pubblicati 
sì 29 di Giugno del 1629 in Barcellona, e contenevano 
tra le aloe cose, che Cesare dovesse rimettere in Firen- 
ze nella medesima grandezza di prima la Casa de Me- 
dici a spese comuni , secondo che tra lui , e il Papa si 
deliberasse, come con altre molte particolarità s'ha dal 
Lib. XIX. dell' Istorie d‘ Italie del Guicciardini . 

{2) Tale £ il racconto del Varchi nella sua Storia 
Llb. IX. a car. 219 , ma c : ò pure molto diversamente 
trovasi rilento dal Segni nelle sue Storie Lib. II. a car. 
53 , ove si legge , che Lutei essendo in Ispagna , e ri. 
trovato che il Papa praticava con Celare cose importanti , 
a nemiche alla libertà della patria , senza scrivere , ritorna- 
to in Italia te ne venne a Firenze , Noi tuttavia qui pare 
abbiamo seguita 1 ' autorità del Varchi parendoci , che il 
racconto del Segni in questa , e ih alcuna altra circo- 
stanza possa essere soggetto a qualche difficoltà , il cui 
esame troppo in lungo ci porterebbe . 
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rentini , già sbigottiti , eletti quattro Am- 
basciatori a Cesare, per cercar, benché tar- 
di , di comporre le cose loro (i), ordina- 
rono a Luigi , già ritornato dalla Spagna , 
che li precedesse , il quale ebbe 1 onore 
di dar parte a Cesare, nel tempo che que- 
sti obbligato da’ Tenti contrarj si trattenne 
due giorni 1 in Savona , della elezione di 
questi Ambasciatori per incontrarlo, e ono- 
rarlo ; il perchè mostrò Cesare d' averlo as- 
sai caro , e diede segni , che cotali dimo- 
strazioni gli piacessero non poco (2) .Riu- 
scirono nou pertanto i maneggi di questi 
Ambasciatori in Genova coll’ lmperadore , 
quale u gg endo , che i Fiorentini stavano 
saldi nel rifiutare la sovranità della Casa 
de’ Medici , dopo la seconda udienza fece 
dar loro commiato senza volergli più ascol- 
tare risoluto di obbligarli a ciò colla forza. 

Vili. Finita questa Ambasciaria , si 
trattenne tuttavia in Genova per molti me- 
si Lo lOi d’ordine de’Signori Dieci con due 
fiorini d* oro il giorno di provvisione (d) 
fino a tanto , ch V essendo nell’anno seguen- 
te i53o strettamente assediata la sua patria 
dagli eserciti Pontificio, e Cesareo, trasfe- 
rissi a Lione (4) , ove essendoseli racco- 


(t) Guicciardini , It torta iC Italia loC. Cit. 

(i) Varchi , Starla cil. Lib. IX. pag. **7. » 33 . 

(3) Varchi Lib. XI. pag. > 58. \ 

( 4 ) Che 1‘ Ammansi ii trasferì**» in tempo per *«« 
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mandati i suoi assediati concittadini per 
ajuto di danari , non mancò di sollecitare 
i Mercatanti Fiorentini , eh’ erano in Lio- 
ne , i quali ricercarono insta otis$i inamente 
il Re di Francia (i), che gli piacesse per 
soccorso della lor patria far pagare tutto , 
o almeno una parte di quello , di che egli 
era loro debitore (2) j c quantunque il Re 
con varie scuse cercasse di mandare in lun- 
go la cosa seni» alcuna risoluzione, fu tut- 
tavia tale , e tanta la diligenza , ed irapor-, 
tunità di Luigi, adoperandosi ancora i mer- 
catanti , che furono non solo pagate tutte 


i. ■ . - 

fetto, che poi si racconta, in Lione, lo asseriscono d'ac- 
cordo il Segni Lib. VI. a c. tao ed il Varchi I.ib. XL 
a c. 358, e pure il Giom. de' Letterati d'Italia Tom. XXXII. 
a c. 169 fa dire al Varchi 1’ opposto , cioè cha C Ala- 
manni «’ era In persona trasferito in Firenze da Genova , e 
che di là egli di continuo sollecitava i mercanti Fiorentini 
chianti in Itone . Egli è probabile , che in luogo di Fi- 
reme abbiasi » leggere Lione , il perchè ciò può creder- 
ci un errore di stampa . Tuttavia il P. Niceron nella 
aue Memoires , ec. Toni. XIII. a c. 60 ha ina vvertente - 
mente adottato questo sbaglio, ponendo egli pure Flo- 
rence in luogo di Lion . t 

(i) Anche questo Re , abbandonato 1‘ interesse de’ 
cuoi Collegati, e principalmente de' Fiorentini , aveva 
fatta la pace coll’ Imperadore , la quale crasi già pub- 
blicata in Cambrai a' 5 d’ Agosto del 1 519. 

(a) Abbiamo da Guicciardini Lib. cit. , che il Re, 
fatta eh’ ebbe la pace colf Imperadore , dopo aver fiig- 

r to per qualche dì con varj sutterfugj il cospetto, e 
udienza degli Ambasciatori de Collegati , nditili final- 
mente in disparte , e fatta scusa per aver conclusa sen- 
za di essi la pace promettesse loro , perchè si ajutasse- 
r» dagl’ i momenti pericoli , quaranta mila ducati . 


25 LA T1TA ■ • - 

le cedole del Consolato , ma riscosse anco- 
ra alcune paghe del Re (i), le quali mon- 
tarono in tutto d’ intorno a ventimila du- 
cati (a), i quali in più volle si mandarono 
a Pisa da Luigi ; ma gli ultimi portò egli 
stesso , e fu sostentilo con essi in Genova , 
ove essendo amato straordinariamente dal 
I)ot ia , gli fu fatto largo ; uè mancò chi 
dicesse, ch’egli, il quale tra tante virtù 
aveva questo vizio solo , che si dilettava so- 
pra ogui convenevolezza del gioco, e quasi 
sempre perdeva, servito si fosse d’ alcuna 
parte di questo danaro . 

IX. Si ridusse intanto agli estremi Fi- 
renze , nulla giovandole uè questo , nè ve- 


(t) Qui pure contrario al Varchi da noi seguito ai 
mostra il Segni toc. cit. , dicendo , che Lutea non potette 
ottenere altro che buone parole da quella Mariti : soggiun- 
gendo in appresso , che Lutei quindi accozzatosi con 
molti Mercanti , eli erano in. Lione , fece una somma di 
venti mila Scudi , co' quali te ne venne a Genova , e rimas- 
tegli in Pisa. 

(a) Giom. de' Leti, d' Ital. Tom. XXXII. pag. aSj. 
270 non meno che il P. Niceron dicono, che questa 
somma secondo il Segni fu di quaranta mila scudi , e 
secondo il Varchi di ventidue mila; ma è certo, che 
nelle Storie del Varchi , e del Segni ultimamente pub- 
blicate leggesi concordemente venti mila . Comunque 
siasi , ben sembra a noi essere stato malamente riferito 
questo fatto nella Biblioth. ltalique Tom. 1. pag ut, ove 
mosrrasi credere, che quella somma sborsata da Litigi 
fesse dei suo proprio danaro: eccone le precise parole: 
li Alamanni qui brilla daus ces canjanctures definir s par 
SOS DESIMTKEsSEMS'T , et par sa sagene . sacrisi* en cor 
prie de 40000 écus tn secour pour le nusiatitn de la li* 
berti. 
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Min altro soccorso , e fu obbligata ad ar- 
rendersi a* 12 d’ Agosto di detto anno i53o 
con fine* patti , che si riferiscono a lungo 
dal varchi (1) ; ed a veder suo malgrado 
Alessandro de' Medici messo in possesso 
della sovrana autorità. Mulossi allora il go- 
verno , ed i Capi principali de’ popclaui 
vennero condannati all’ ultimo supplizio, 
altri non pochi furono qua , e là confina- 
ti , e tra questi 1 ’ Alamanni , il quale 
venne per tre anni conGnato in Proven- 
za (2) . . : 

X. Quivi portatosi fu preso , sebbene 
ammogliato , dall’ amore di colei , eh’ egli 
celebrò sovente nelle sue rime col nome di 
Ligura pianta (3) . 


(0 Lib. XI. pag. efy 

(1) Varchi, tib. XII. pag. 453.454. 

( 3 ) Fu questa della Famiglia Larcara , come scrivo 
egli stesso nell'ultima stanza dell'Inno IV. nel Tom. 11 . 
delle sue Opere Toscane , e chiamossi AI ad. P.aUUta Lar- 
cara Spinola , siccome leggesi in fronte del Ms. della 
sua Favola di Narciso alla medesima indirizzata , il 
quale ti trova nella Libreria Stroziana di Firenze Cod. 
» 3 t. Nè questa sola amò, o fìnse amare Luigi , ma ben- 
sì molte altre, tra le quali quelle da lui chiamate nelle 
sue rime Flora , Cintia , Chiara , e Beatrice; intorno alle 
quali veggasi il Giornale de' Letterati d' Italia nel Tom. 
XXXII. a carte 374 .27S. 298.333, contentandoci noi di 
aggiugnvre la notizia d'altre tre, delle quali non si fa 
menzione in detto Giornale. . Due di queste si veggano 
da lui chiamate col nome di Nisa , e di Amaranto nella 
Canzone fatta ad imitazione deli - Òde d’ Orazio Donra 
gratus eram Ubi , la quale si trova a car. 476 del Lib V. 
«elle Rime di diversi illustri Signori Napoletani stampate 
in Vincgia pel Giolito Del liiS, quando pus* tutta quella 


t 
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XT. Egli è credibile , che Luigi stess® 
qualche tempo in Provenza , perciocché 
abbiamo dal Varchi (i),che i confinati , 
sperando di dover esser rimessi, osservar®* 
no con incredibile disagio , e spesa , e pa- 
zienza il confino , ma tornilo il tempo Fu- 
rono riconfinati tutti, e quasi tutti in luo- 
ghi più strani , e più disagiosi che prima ; 
per io che da pochissimi in fuora , cadde- 
ro tutti nelle pene, e alla fine diventarono 
ribelli , e tra questi annovera egli il nostro 
Ltricr , dicendo, che fu citato per essersi 
fatto beffe del confino (2) . 


composizione non fosse mera poetica finzione . L' altra 
col nome di Silvia fa da lui celebrata in molti luoghi 
delle sue Opere Toscane , cioè nel primo Tomo a car. 
3j. 40 . n 8 . i3o. i3<. 1 3 5. 1 36. 143 e nel Tom. seconda 
nel Sonetto , che incomincia : Quante io trovo compagne . 
Itegli amori del nostro Lutei seggasi pure Alessandro 
Zilioli nella sua Storia manoscritta de’ Poeti Italiani a 
car. presso noi z 68 , ove parlando di Lutei asserisce 
( non saprei poi con qual fondamento ) che trovandosi 
Luisi in Proveuza , ed essendosi innamorato di una tel- 
assimo Damigella di quel parse , convenitegli sopportare di 
vedersi escluso , e deluso da lei per non aver danari die 
darle . Comunque siasi , due furono particolarmente le 
Donne da lai amate ; e questi amori durarono niente 
meno dì dieci anni , ond' ebbero principio molto prima 
della tua andata in Provenza , come raccogliesi dall'E- 
legia I. del Lib. IV. alla B. Vergine tra la sue Opero 
Toscane Tom. I. ove disse : 

Arsi per due , che le mie stelle fide 
Chiamai dieci anni , e mille carte , e mille 
San per che strade Amorfia qui tu guide. 

(t) Lib. XII. pag. 455 . 

(a) Lib. ciL pag. 454. 
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XII. Perduta la speranza di più far ri- 
torno alia Patria, rilirossi Luigi in Fran- 
cia , ove ii suo merito gli fece ritrovare un 
gran Mecenate nel Re Francesco Primo (t), 
il quale dilettandosi mollo dell'Italiana poe- 
sia ( 2 ) adoperollo in diversi ufizj , ed ono- 
rollo del Collare dell' Ordine di S. Miche- 
le (3) , dandogli insieme cou mago dica li- 
beralità riposo , ed ozio per attender alla 
poesia , della quale diede ben tosto uon pic- 
ciolo saggio nell’ edizione delle sue Opere 
Toscane , eh’ ei pubblicò nel 1 532 dedi- 
candole a questo Re (4) , il quale uon man- 
cava tuttavia per mezzo del nostro Luigi 
di promettere a’ Fiorentini cose grandi in 
benefizio della libertà loro (5). 

X1IL Seguite poi esseudo l’anno ap- 
presso *533 le nozze di Enrico suo figli- 
uolo allora Duca d’ Orleans , e poscia Re , 
cou Cutterina de' Medici, fu Luigi da que- 


ll) In qnesto tempo per avventura Luigi presentò 
in dono al Re Francesco con alcuni tuoi «crini la me- 
daglia dell’ Atlante lavorata da Benvenuto Celino , delta 
quale fa menzione questo Scultore a carte 59 della sua 
Vita .■ In Colonia ( cioè in Napoli ) per Pietro Martello 
in 4 senz’ anno . 

(-) Bocchi, Eloff. Vir. Illustr. Florenlinorum p»g. 67 
Ruscelli , Imprese Illustri pajj. io 3 . In Vcn. i 58 o in 4. 

( 3 ) Giom. de' Letterati d’ Italia Tom. XXXII. a car- 
te 17 1. 

(4) Vegga si la Dedicatoria di queste Opere Toscane, 
e veggansi puro i suoi Sonetti , che trovatisi nel primo 
Tomo di queste , co’ quali esalta questo Ite suo Bene- 
fattore . 

(5) Varchi Liti. XIII. a car. 489. , 
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«la chiamato al suo servigio col («rado dt 
suo Maestro ili Casa (i) , orni’ egli poscia 
indrizzò a lei la sua Coltivazione , pregali-* 
dola con lettera ( 2 ) di presentarla al Re 
Francesco, a cui era dedicata. 

XIV. Non lasciavano intanto i Fuorie- 
sciti di Firenze di cercare ogni mezzo per 
minorare l'autorità del Duca Alessandro, 
per ottenere l’osservanza dell’ accordo Citta 
nella resa della lor patria ; il che molto 

E iù tentarono nel >534, in cm avvenne 
1 morte di Clemente VII. Perciocché con- 
ceputa allora avendone maggiore speranza, 
elessero sei Procuratori , i quali attendesse- 
ro alle cose de’ Fuorusciti , e facessero per- 
ciò ricorso all’ fmperadore : uno di quest! 
fu Ltuci , avvegnaché , essendo egli in 
Francia, venisse eletto ili suo luogo Dante 
da Castiglione (li ) . 

XV. Non fu tuttavia tale la dimora in 
Francia di Luigi , che non passasse più 
d'uua volta iu Italia. Abbiamo da un suo 


(1) Ciò apprende*! dall' Iscrizione sepolcrale fatta 
dal Varchi al nostro Luigi , la quale riferiremo a suo 
luogo, ove viene egli chiamalo Catharinae Galliarum Re- 
gione praefecius , ac dispcnsator. Le quali ultime parole 
possono forse aver data cagione di equivoco al P. Ne- 
gri nella sua Storia degli Scrittori fiorentini a carte 38 S 
ove asserisce , che Luigi guadagnasti f amore del Re 
Francesco, che trattenevate alla tua Corte con carattere di 
Tesoriere . 

fi' Questa lettera in data de’ 14 di Giugno 1S46 fu 
pubblicata colla stessa Coltivatine e iu Parigi nel 1 5 ^£. 

( 3 ) Varchi , Storia Libro XIV, a car. iiS. 
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Sonetto (i) , ch’egli la rivide dopo il sesto 
anno del suo esilio, oh' è quanto dire vet> 
so il i 537 , e fu forse allora , eh’ essendo, 
stato in quell’ anno ucciso il Duca Ales- 
sandro , concepirono i Fuorusciti Fiorenti- 
ni , sebbeu vanamente , nuove speranze di 
veder restituita alla {talria loro la libertà , 
Era egli in Roma con Niccolò , e Bat tista 
suoi tigliuoli sulla (ine del i538, e del 1639 , 
come ua alcune lettere chiaramente si ap~ 


(i) Questo Sonetto trovasi a car. i 3 o del primo Li- 
bro delle Mime diverte di molli Eccellentissimi Autori. In 
Venezia i S43 in 8 e principia : 

1. Io pur la Dio mercé rivolgo il pano 
Dopo il tesi' anno a rivederti almeno , 

Superba Italia ..... 

Ben potrebbe taluno rilevare da’ primi verri dopo il 
secondo quadernario di questo Sonetto, che dicono : 

Pai ritorno a calcar t alpi nevose , 

E ’l buon gallo sentier , eh’ io trovo amico 
Pii. de' JìfJU d' altrui , che tu de’ tuoi . 

eh - egli pochissimo si fermasse allora in Italia ; ed in 
fatti ciò veggiarn» su questo fondamento alfe maio nel 
dora, d' ItaUa Toni. XXXil. pag 17 S, ma noi nou sa» 
premino sopirà di ciò affermare cosa alcuna , nuio es- 
sendoci , ch’egli era in Italia anche nel iò}8, come 
proveremo nella seguente annotazione , il che non si 
vede osservato nei suddetto Giornale. Dir si putrehbe, 
ohe il poeta , allora che fece questo Sonetto , doveva 
essere in viaggio verso l’ Italia , e quindi volesse indi- 
care io que versi il suo premeditato sollecito ritorno in 
Francia , ma che questo poteva ancora non essere stata 
cosi sollecitamente eseguito . 
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prende (i) . Sappiamo pure , che vi dimo- 
rò anche il Gcnnajo dell’ anno 1540 (a); 
nè ci mancano congbietture per credere , 
che in Roma vivesse egli in Corte, e for- 
s’ anche al servigio del Card. Ippolito d’E- 
sle , detto comunemente il Cardinale di 
Ferrara ( 3 ) . Si trasferì poscia a Wapo- 


(0 Ciò appar chiara e dalla data di una strina da 
lui al Varchi in Roma U giorno 9 di Dicembre del i 538 , 
e da quelle d'Anuibal Caro, Voi. I. num. SS. S9, e VoL 
III. num. i 5 , 16 ddll’ediz. Cominiana di Padova scritte 
nel Novemb. e Diccmb. del iS 3 g. 

<a) Lettere del Caro , Voi. I. num. 67. 

( 3 ) Egli è d' uopo primieramente osservar» , che il 
Caro , e il Guidiccioni scrivendo in que' tempi all' Ala- 
manni nominano frequentemente ì Illustriti, c Reverendi!», 
tuo, il che ci fa conoscere, che Luigi era in Corte, o 
al sev.ìgio di qualche Cardinale; ciò appare dalie Lettere 
del Laro nel Volume 1 . al num. <0. <7 e del Guidicelo- 
ni al num. 35 . < 6 . 69 , che leggonsi in fine del terzo 
Tomo delle Lettere del Caro delf Edizione cit. Ora che 
questi fosse il Cardinal di ferra ra ce Io fa credere il 
Celimi a car. 185 della propria sua vita, ove dopo aver 
detto , che intoruo a que' tempi egli stava nel Palazzo 
del Card, di Ferrara in Poma , riferisce , che questo 
Cardinale portavasi ogni giorno due volte almeno con 
Luci Alamanni a starsi seco per vederlo lavorare. Ciò 
confrontisi colla lettera, che scrisse Lutei al Varchi a' 
S di Dicembre del 1 539 , ore leggeri : qui in camera ho 
Benvenuto orefice sano e salvo : e poco appresso. Può ve- 
ramente riconoscere la vita dal Card, di Ferrara , e dagli 
amici suoi, ec. Anzi Ci cade in pensiero, che Luigi 
fosse anche in Francia e prima , e dopo questo tempo 
in Corte del detto Card. L'esse:- questi stato molto tem- 
po in Francia , poi nominato Cardinale ad istanza del 
He Cristianissimo a' ao di Dicembre dei 1 538 sebbene 
pubblicato solamente a' 5 di Marzo del 1 539 , F essersi 
egli portalo di Francia a Roma intorno a questo tempo, 
tempo appunto in cui vedesi in Roma venuto di Fraa- 
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li (i), indi tornandosene indietro passò Ticino 
allo Stato di Firenze (2) , portandosi dappoi a 
Ferrara, a Padova, c a Mantova, ove tro- 
varasi a’ 22 d’ Aprile di detto anno 1540 
( 3 ) , sul finire «lei «piale era già in Fran- 


cia il nostro Ixigi ; il favore , e la protezione partico- 
lare , con cui questo Principe era solito accogliere i 
Letterati , sono fatti, che avvalorano la mentovata con- 
ghiettura ; la quale diviene assai più forte qualor riflet- 
tasi , che questo Card, ripassò poscia in Francia col no- 
stro Luigi, siccome leggesi nella lettera di questo scritta 
alla Marchesa di Pescaia, che in più raccolte si legge. 
Nè può non riflettersi , che il Card. Bembo scrivendo 
al suddetto Card, di Ferrara in Francia uua lettera , 
che è tra le sue Volgari nel Voi. I. Lib. IV. ed è in 
data de' t3 di Marzo del i5{a finisce quella colla se- 
guente particolare espressione: Saluto il mio , cd a V. S. 
caro , e dal Motido onoralo M. Luigi Alamanni . 

(1) Di questo viaggio di Luigi a Napoli, ch’egli 
fece sul finire del Getinajo del detto anno 1540 sebbene 
ignoto, per quanto da noi si sappia, a chiunque di lui 
ha scritto, s’ha una legittima prova della lettera del 
Caro n. 60 Voi. I. ediz. cit. scrìtta di Forlì al nostro 
Luigi a Napoli in data de' 3o Gen. <540. 

(a) Ciò rilevasi da un suo Sonetto , che leggesi a 
ear. 49 del secondo Libro delle Rime di diversi, che in- 
comincia : 

Io ho varcato il Tetro , e muovo i gassi , 

Donna gentil , sovra le Tasche rive . 

£ più sotto: 

Quinci dico fra me : Pur giunta io sono 
Dopo due lustri alme n tra' miei vicini 
A toccar il terrea , che troppo amai . 

(3) Lettera Ms. di Luigi al Varchi in data di Man- 
tova a.' 11 <C Aprile 1 S40 , della quale parleremo a suo 
luogo . 

Alamanni c 
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eia ritornato , ove ricevette avviso d* essere 
stato aggregato all’ Accademia degl* Infiam- 
mati di Padova (i) . Altro viaggio in Ita- 
lia egli fece sul principio del 1641 , nel 
Carnovale del qual anno trovossi in Fer- 
rara alla prima recita dell* Orbcrchc famo- 
sa tragedia di Gian-Battista Giraldi Cin- 
tio (2) . 

AVI. Ma uno de’ viaggi , che diede 
più nome al nostro Lutei, fu allor quan- 
do dal Re Francesco venne spedito Amba- 
sciatore in Ispugna aU’linperadore Carlo V , 
il che merita particolare racconto ( 3 ). Ave- 
va già Luigi fra i molti versi composti ad 
onor del suo Re , il quale era venuto di 
nuovo in guerra con Cesare , parlato del- 
l’ Aquila , e del Gallo , cosi volendo con- 
trassegnare Cesare , ed il suo Re , e in al- 
cuni di questi versi volendo pungere 1*1 m- 
peradore , leggevasi : 


(0 Gid appar da altra lettera Ms. di Luigi al Var- 
chi scritta di Francia a' 1 5 di Dicembre 1540. Ila un'al- 
tra poi di Lodovico Dolce scrìtta a Pietro Aretino, chè 
a car. 377 del primo Volume di quelle scritto al mede- 
simo Arenilo , ricavasi, quanta premura egli avesse d'es- 
sere ascritto alla detta Accademia. 

li) Che questa Tragedia si rapp esentasse in Ferra- 
ra net tS4i , e che Luigi vi lo* 5 e presente, rilevasi 
chiaramente e dall'avvertimento al Letture, e da alcuni 
versi in fine di essa a car. 119 In Vincaia 1S7 2 in 12. 

( 3 ) S’ * tolto questo dalle Imprese Illustri del Ru- 
scelli a car. 20 (. Di esso veggausi pure il Tristano nel- 
la Toscana Francese ; ed il I*. (.autunni nel l oro. 11 . 
della Scoria Genealogica delle Famiglie Toscane , ed Uno- 
tre , , 
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.j . U Aquila grifagna , 1 . 

Che per più divorar due becchi porta: 

j quali giunsero anche a notizia del mede- 
simo Imperadore. Ora essendosi nel 1544 
tra questi due Prencipi conclusa la pace di 
Crepi , ed accadendo al Re Francesco di 
mandare un Ambasciatore a Carlo in Ispa- 
gna per alcune occasioni particolari , vi 
mandò il nostro Luigi a bello studio , co- 
me si crede per riconciliarlo con quella 
Alaestà - Avendo egli dunque una mattina 
udienza in presenza di molti gran perso- 
naggi , nel progresso del ragionamento en- 
trò nelle lodi di quel Monarca , incomin- 
ciando dalla parola Aquila alcuni periodi. 
Lo ascoltò Cesare con somma attenzione , 
mirandolo di continuo fissamente ; poi ve- 
dendo , di’ egli era già in fine di quella 
repetizione , con volto , e guardo sereno 
soggiunse : 

l' Aquila grifagna , 

Che per più divorar due becchi porta . 

Sarebbesi forse turbato ogni altro pel 
sentir un tale rimprovero ; ma Luigi sen- 
za smarrirsi , con volto grave subitamente 
rispose : Io allora , Magnanimo Principe , 
scrissi come poeta , al quale è proprio , 
non che lecito , il favoleggiare , ed il fin- 
gere ; ora ragiono come Ambasciatore, ai 
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quali si disconviene per tutti i modi il 
me n'ire; e massimamente quando da Prin- 
cipe sincerissimo , e sunto , come è il mio, 
sono mandati a Principe sincerissimo , e 
santo , com' è V. Maestà . Allora scrissi 
corvè giovane , ora parlo come vecchio . 
Allora tutto pieno dì sdegno , e di passio- 
ne per ritrovarmi dal Duca Alessandro 
Genero di V. M. discacciato dalla mia 
patria , ora libero da ogni passione , e pie- 
namente disingannato , che V. Maestà non 
comporta niuna ingiustizia. Allora riempiu- 
to per t orecchie da alcuni falsi relatori , 
ora informatissimo per lungo tempo da in- 
finite esperienze , eh’ io n ho vedute , ed 
udite da mezzo il mondo . Piacque tanto 

3 Mesta pronta risposta a Cesare, che al/.an- 
osi per andar a tavola , gli pose la mano 
sopra la spalla , e disigli , che dell’ esilio 
suo non s'aveva egli da doler punto, poi- 
ché aveva trovato un sì grande appoggio , 
com’ era quello del Re Francesco , e che 
all' uomo virtuoso ogni luogo è patria; ma 
ben s’ aveva da dolere il Duca di Firen- 
te (i) d’essere stato privo d’ un Genliluo- 


(i) Qui il Ruscelli fa menzione del Duca Alessan- 
dro , m i questi era già morto , come si à detto , onde 
è da credei si, eh - il Ruscelli parli di lui, come di co- 
sa passata , o che questa Ambasciata seguisse prima ; il 
che $ difficile a concepirsi. 
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mo cosi saggio , e ili tanto valore , com’ fi- 
gli era, e così avendo 1' Alamanni con al- 
cune poche , e sostanziose parole rendette 
grazie a S. M. fu poi benignissimameute 
veduto sempre in tutta quella Corte, ed 
ottenne quanto voleva a servigio del suo 
Re , ed ebbe onoratissimi doni , e si partì 
contentissimo . 

XVII. Ritornato in Francia Luigi pro- 
vò un nuovo effetto della liberalità del suo 
Re , ottenendo per Battista suo figliuolo 
nel 1045 la Badia di Bella villa del valor* 
di mille scudi (1) ; e molto ancora sareb- 
besi avanzata la beneficenza di questo (2), 
se non fosse mancato nel 1647. 

XVIII. Successe a lui Enrico II. suo 
figliuolo , il quale nientemeno del Padre 
amò il nostro Luigi, a cui fece dono d’un 
gran Giglio d’oro ( 3 ), e gl’ impose di pro- 
seguire 1 incominciato poema del Girone il 
Cortese, ebe venne poscia da lui nell’ au- 
no seguente 1548 a quello Re dedica- 


(O Ciò si ricava da una lettera del detto Battista al 
Varchi scritta di Lione a' ij di Maggio 1545, la quale 
trovasi netta par. Iti. Voi. II. delle Prose Fiorerà. 

(a) Nella Lettera suddetta di Rallista si legge ■ Mi# 
Padre è in tale stato alla Córte, cke si può tenere per fer- 
mo , che questa Badia abbia ad avere delt altre compagne 
eoa un poco di tempo . 

( 3 ) Ciò appre-uesi da una annotazione latta nal mar- 
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to (i). Nè a questo Monarca si rendè Lui- 
gi soltanto caro per la poesia , ma anche 
per la sua destrezza negli affari politici : 
perciocché in una sua lettera ( 2 ) scritta 
nel i55o leggiamo , che il suo servigio te- 
nevalo il più del tempo in cammino : ed 
in fatti sappiamo , che impegnatosi questo 
Principe alla difesa d’ Ottavio Farnese Du- 
ca di Parma conira F Imperadore , spedi 
nel i55i 1’ Alamanni a Genova, siccome 


gine ai versi seguenti della Satira seconda di Gabbriello 
Simcpni , ove questi parla del Re Francesco; 

Io mi volta doler , eh' ti fotte ritinto 

SI lotto , ma il favor , che all' Alamanno 

Ha /atto Arrigo , il mio dolore ha vinto . 

(1) Dal principio, e dal fine di questa Dedicatori» 
data in Fontanablò, non che da altre cose dette, e che 
si diranno , convincesi di manifesto sbaglio Alessandro 
Zilioli nella sua Storia sopraccitata, ove dice, che mor- 
to il Re Francesco , e rimanendo Luigi privo de’ soliti fa- 
vori, fu obbligato ad abbandonar la Corte, e ritirarli nella 
Provenza , onde lagnossi d' avere ricevute indebitamente 
dalla Nazicm Francese molte ingiurie. Il qual falso rac- 
conto diede forse motivo a Trajano Boccalini di forma- 
re sopra r Alamanni il Ragguaglio XIX. della Centuria 
seconda tra suoi Ragguagli di Parnasio , Non fu però 
solo Alessandro Zilioli ad asserire questo ritiro di Luigi 
nella Provenza : anche nel primo Tomo della Biblioth. 
Italiane a car. 26 5 si vede affermato, che Vran/joit li 
Mani mori , l’ Alamanni te ritira ea Provence , tc. 

(2) Questa lettera t scritta al Varchi in data delfol- 
timo di Giugno 1S20 tra le Prose fiorentine Parte Ili 
Voi. li. 
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racconta il Parata (i), per richiedere quel- 
la Repubblica d’ accomodarlo de’ suoi porti 
per ricetto della sua armata , e per potere 
sbarcar le genti , che disegnava di manda* 
re in Italia , avendogli pur data uua se- 
greta commissione di trattare con que’ Cit- 
tadini , eh’ erano più attaccati agl’ interessi 
della Francia , e di maneggiare col mezzo 
loro qualche movimento, che ritirasse quel- 
la Repubblica dal partito dell’ Imperadore 
alla Francia sottomettendola . Ma queste 
commissioni , quantunque eseguite da Lui- 
gi con tutta la possibile attenzione, e pre- 
mura , non ebbero F effetto desiderato (2) , 
onde dopo aver egli provata ogni sua pra- 
tica infruttuosa , tornossene in Francia , 
ove diede mano all’ Avarchide altro suo 
Poema , cui però non potè egli pubblicare 
a cagione della morte , che pochi anni di 
poi lo sopraggiunse. Imperciocché rilro- 
•vandosi egli nel j 556 in Amboise , ov’ era 
la Corte del Re Cristianissimo, morì quivi 
di dissenteria (3) a’ 18 d’ Aprile di detto 


(1) Il tona Veneziana Lil». XII. a car. S83. In Vene- 
mia t« 45 io 4. 

(a) M or orini, I noria Veneta Tom. II. a car. 3i. In 
Venezia 1719 in 4. 

(3) Giunóni Comment. in Quadripeutitum Ptolemari eie, 
Ub. III. Cap. U. pag. 256. 
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anno, (t) essendo in età di 60 anni, cin- 
que mesi, e 21 giorni; ed ebbe sepoltura 
a Parigi nella Chiesa de* Cordiglieri , se 
pur può darsi fede al Ghilini , cne ciò ri- 
ferisce (2). 

Benedetto Varchi suo grande amico gli 
fece la seguente iscrizione sepolcrale ( 3 ) . 


(1) Cid abbiamo dall ’ Ardala Dialogo di Lucantonio 
Ritiri fi tuo amico concittadino , e contemporaneo a car. 
t* 3 ; li t Leone 1S60 in 4. Pare tuttavia, che sopra que- 
sta morte sieno corsi diversi sbaglj . Nel lib. II. dello 
Lattar» di Pietro Aretino a car. 318. In Parigi 1609 in 8 
ve n’ha una scritta a Luc.t in data di Venezia li x. Giu- 
gno 0(1, ov' è errore di stampa. Il Ghilini nel suo 
Teatro il Uomini Letterali , Par. 1 pag. 1 56 . In Venezia 
1647 io 4 sbaglia 1 dicendo, che Luigi fini i tuoi giorni 
in Parigi . 11 Crescimbeni nel Lib. II. de’ suoi Contentar j 
intorno alla storia della Volgar Poesia Voi. II. a car. 37 5 . 
In Venezia 1730 in 4 parlando deir Alamanni, ed igno- 
rando questo luogo del Ridolfi , lo disse morto oltre 
l’anno 1548. II P. Negri nella sua Storia degli Scrittori 
Fiorent. a car. 386 dice , che mori in Parigi in un' alla 
fortuna circa il 1S48, ed il Cafcrro nel suo Synlhcma Ve- 
tustatis a car. 386 scrive , che obiil circa annuiti 1 56o. 

( 3 ) Teatro d’ Uomini LeUemti toc. cil. 

(3) Leggesi questa di mano di Scipione Ammiralo 
il Vecchio nel Cod. 1046 de’ Mss. Strozzi iti Firenze , 
cerne da’ Fasti Consol. del Saioini a car. 3*5. 
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D. O. M. 


ALOYSIO ALAMANNO SUMMA’Il FLO- 
RENTINO , QUI PR.ETER EAM , 
QUAM INGENII DOCTRINjE , AT- 
QUE ELOQUENTI jE PRESTANTI AM 
PLURIMA EJUS, EGREGI AQU E VER- 
NACULO SERMONE CONSCR1PTA 
VERSLBUS YOLUMINA OSTENDUNT, 
TANTAM INCREDIBILI BONITATI , 
LIBERAL1TATIQUE FIDEM, ATQUE 
COM1TATEM ADJUNXIT , UT CUM 
REL1QUIS OMMBUS TUM MAXIME 
FRANCISCO , HENRICOQUE FRAN- 
CORUM REGIBUS CARUS SEMPER , 
ÀGCEPTUSQUE VIXER1T. OB11T AN- 
NOS NATUS LX. DOMESTICARUM 
RERUM CATILARtNjE GALLIARUM 
REGINiE , CUI GRATISSIMUS EX- 
TITIT , I’RiEFECTUS , AC DISPEN- 
SATOR . 

ANNO MDLVI. 

BAPTISTA , AC NICOLAUS F1LII , HE- 
LENAQUE UXOR PARENTI OPTI- 
MO , CONJUGIQUE DULCISSIMO 
SUMMO MGERORE CONFECTI PO- 
SUERUNT. 


I 
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Sparge rosas tumulo , violasquc : hic ille 
Alamannus 

Petrarchae versu proximus , ut patria (i ). 

La sua morte fu pianta da Antonio 
Allegretti suo amico ccl seguente Sonetto ( 2 ). 

Dunque è vero ? oimè ! dunque è partita 
Del mondo al maggior uopo alma si bella , 
Cli era in questi alta orribile procella 
Polo a ' Toschi nocchieri , e calamita ? 
Ed io lasso , un di quei resterò in vita ? 
Se viver dir si può te anima ancella. 
Deli , se degno ne sono , alla sua stella 
Quest’ alma sia , coni era in terra , unita . 
Si eh’ io non veggio il gran pubblico danno , 
E i Arno rimaner senza 7 suo pregio , 
Che ’l fea di basso , e torbo , altero , e chiaro . 
Già s' avvicina il vcnsettesim anno, 

CU irato Cielo , e de' suoi beni avaro 
Sol piove sopra noi scherno , e dispregio. 


( 1 ) I suddetti due versi si veggono composti ad 
imitazione di quel famoso epitaffio fatto dal Bembo al 
Canna zzaro . 

Da sacro òneri flora : hic ille Maroai 
Sincerai Musa proximus , ul tumulo . 

- (a) Il sopra mmentovalo Sonetto leggesi a car. i3 

del libro primo delle Rime di diversi n f -bU< Poeti Toscani 
raccolte dall' Atanagi . la Penosa pressa Lodavico Avanzo 
isss in V. . 
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XIX. Ebbe Luigi due moglj , amen- 
due nobili, ed amendue Fiorentine. Fu la 
prima Alessandra Seiristori , di cui più so- 

£ ra facemmo menzione (i) , e la seconda 
[add alena Buonajuti , di cui parlasi nel- 
l'Epitaflìo ( 2 ), la quale era Guardagioje (.T) 
della Regina C (Uterina de Medici , e passo 
dopo la morte di Luigi alle seconde nozze 
con Gian-Battista de’ Gondi nel i558. Con 
questa era già ammogliato Luigi nel i544 
( 4 ) , in cui ella non aveva che venti an- 
ni (5) . 


(1) A carte 3. 

(a) Che nell' Epitaffio trovisi Helena in luogo di 
Maddalena non è maraviglia, dicendosi in Firenze Lena. 
in luogo di Maddalena , e quindi il Varchi , che usa an- 
che in Italiano in un Sonetto Elena per Maddalena , re* 
cando in Latino la voce Lena avrà detto Helena con 
vezzoso cangiamento, di cui non mancano esempj. Veg- 
gasi la Lettera del Can. Salvino Salerai premessa all’ e- 
dizione della Coltivazione di Luigi fetta in Padova , pag. 
Vili. Nè qui dee ommettersi di notare uno sbaglio as- 
sai grosso della Bibliolh. ItaUque , ove nel Tom. I. a 
car. 2S9 facendosi menzione di questa Maddalena Buon- 
ajuti , si dice essere stata Figliuola del famoso Aia- 
SCANNI . 

(3) Dame d'atour: cosi il Corbinelli nella sua Hi- 
tloire Genealogique de la Maiton de Gondi a car. 245. A 
Paris 170S in 4. 

(i,) Ciò abbiamo dal Celimi nella sua Vita a car. 
aaj , ove riferisce , che questa Maddalena moglie di 
Luigi divenne sua Comare nel >544. 

(5) Ciò si deduce dalla Dedicatoria di Niccolò Mar- 
telli fatta a questa Maddalena del Primo Libro delle sue 
Lettere. In Firenze 1546 in 4. Fra «preste Lettere del Mar- 
telli ce ne sono diverse a lei scritte : ed una a Luigi 
a carte I. a tergo , in cui lo chiama tua Guida , 000- 
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> XX. Ebbe Luigi dalla prima sita mo- 
glie due figliuoli Bat ista , e Niccolò (i) 
i quali ambedue in Francia si segnalarono. 
Perciocché Ballista nato in Italia a’ 3o d’Ot- 
tobre del r5ig fu Limosiniere della Regina 
Cnll urina , di poi Gmsiglierc segreto del 
Re , indi ebbe nel i 54.5 la Badia di Bella- 
villa , poi nel i555 il Vescovado di Bazas, 
cui egli lasciò nel i558 per passare a quel- 
lo di Vlacone , e morì a’ i3 d’ Agosto del 
j58i (z) . Niccolò poi altro figliuolo di 
Luigi fu Cavaliere dell’Ordine di San Mi- 
chele , Capitano delle guardie del Re , e 
Maestro del Palazzo Reale (3) . Ebbe pur 
Luigi un altro figliuolo per nome Jacopo, 


lessando d' aver preso da lui lo stile per comporre in 
Poesia . 

(i) Che questi nascessero dalla prima sua moglie, 
ba«ti per mille prove il sapere dalle Lettere del Caro 
Vot. III. num. 1 5 e 16 ediz. cit. che fino del iSdj avo» 
tran essi eoi Varchi corrispondenza di Lettere. 

(a) Di lui veggansi il Gamorrini Tom. IL pag. 45 o. 
456 . t Sammartani nella loro Gallin Cristiana Tom. III. 
pag. 688. Il P. Dionigi Sammartano nella sua nuova 
Galtia Cristiana Tom I. pag. uro, ed il P. Negri nella 
sua Storia degli Scrittori Fiorentini pag. 87. Mugliarono i 
Sammartani dicendo, che Ballista era figliuolo di Luigi 
Alaw*nni , qui prò tumula patria liberiate mortem oppetie- 
ral . Confusero forse il nostro Luigi coll' altro Luigi suo 
Cugino, che fu decapitato, come più sopra a car. 10 
anuot. so. Di questo Battista 'Ubiamo alle stampe tre 
lettere nella Par. III. Voi. II. dfdle Prose Fiorentine , ed 
alcuni Sonetti tra quelli del Var-hi. 

( 3 ) Di questo, e della sua discendenza veggasi il 
Gamurrini Tom. II. pag. 456 . 
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che dovette morire avanti al Padre (i),ed 
una figliuola , di cui fa menzione iu una 
delle sue lettere (2) . 

XXI. Stimiamo qui soverchio il riferi- 
re le lodi singolari, e distinte, coliti quali 
da parecchi Scrittori trovasi encomiato il 
nostro Luigi , perciocché troppo lungo sa- 
rebbe l’ annoverarle quand’anche scegliere 
si volessero le principali (3). Dalla lettura 
delle sue Opeie, che qui sotto riferiremo, 
non può non formarsi una giusta idea , e 
concetto dell’alto sapere di lui. Diremo so- 
lamente , ch’egli aveva una tale abilità, e 
facilità nella poesia, che postosi alcuna vol- 
ta ad improvvisare , renuevasi maraviglio- 
so. Abbiamo dal Ritlolfi (4), ch’eletto una 


( 0 Vedi la Lettera dell'Anonimo Scrittore premessa 
all' ediz. di Padova della Coltivazione pag. 7. 

(1) Questa è la prima delle manoscritte nella Stroz- 
ziana Cod. 181. 

(.<) Si è ciò fatto in fronte alFediz di Padova della 
Coltivazione , ove trnvansi raccolte molle testimonianze 
intorno a Luigi , alle quali tuttavia polrebbonsi aggiun- 
gere alcune altre , oltre a* luoghi di sopra citati . Ac- 
cenneremo qui solamente, come molta lodi date al no- 
stro Alamanni si possono leggere nella Dedicatoria . che 
-li venne indirizzata da Antonio Francini del Libro di 
Valerio Massimo stampato in Firenze per li Giunti nel 
1S16 il di 27 di Novembre, della quale notizia ci con- 
fessiamo debitori al Sig. tati. Salvini sempre intento a 
giovare co' suoi lumi alla Repubblica Letteraria . Pietro 
Aretino chiamò j vii divino che umano il nostro Alamanni, 
ed una lettera piena di sue lodi scrisse al Varchi, ch i 
a car. 19 del V. libro delle Lettere di esso Aretino del- 
f ediz. di Parigi 1606 in 8. 

(jj AreteJUa , a cat. ii3. 
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volta giudice da due Principesse in Corte 
del Re Cristianissimo, se l’Amore nasca 
dall’aspetto, o dalla voce, diede sentenza 
con un leggiadrissimo Souetto. ch’egli dis- 
se , e che può leggersi presso al suddetto 
Ridolfì . Sappiamo , eh’ egli improvvisava 
leggiadramente in ottava rima , del che ce 
ne ha lasciati alcuni esperimenti Lodovico 
Guicciardini (i) . Ma passiamo alle sue 
Opere . 




( I ) Nelle sue Ore di Ricreazione a car. 56. i6(.3»o. 
Ri Venezia i58o in 8. Anche due ottave riferisce il sud- 
detto Guicciardini a car. 149. »5j come dette improvvi- 
samente da Lcici , ma queste trovatisi nel Girone suo 
Poema a car. 1 1 .e i3 a tergo dell' ediz. di Parigi . 
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OPERE 

DELL’ ALAMANNI 


Sino ad ora pubblicate. 


XXII. I. Opere Toscane. Tomo pri- 
mo Sebastiaruis Gryphius excudebat Lug- 
durii 1 532 in 8. Tomo secondo i\ i presso 
lo stesso i533 in 8. 11 primo Tomo fu 
stampato anche in Firenze i53z a’y di Lu- 
glio in 8 presso i Giunti (i). Indi ambe- 
due i Tomi in Vinegia per Pietro Fhcco- 
lirii da Sabbio ad instanza di M. Marchio 
Sessa i533 in 8, e poi di nuovo Venetiis 
apud haeredes Lucae A ritorni .luti tue 1 542 
in 8 (a). Singolare si è il racconto di Nic- 


ol Noi non sappiamo, se questa ediz. sia anterioro 
a quei]» di Lione , e se in Firenze sia uscito anche il 
secondo tomo. 

(s) In fine d' amendue i Tomi di questa ediz. de| 
Giunta si legga : Stampalo i » Vinegia per Pietro Scheffer 
Germano Mogunlino ad istanza degli eredi di M, Marron-, 
Ionio Giunta il primo di Luglio t un. MDXUl. 
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colò Franco (i) intorno a queste Opere , 
dicendo egli che , comparse queste in Ro- 
ma , Clemente VII. in odio del loro Auto- 
re le fece pubblicamente abbruciare , ed 
insieme tolse la pena a chi ve le aveva 
portate . Nel Giornale de' Letterati d'Italia 
(2) si è creduto esser solo il Franco , che 
ci abbia lasciata una tale notizia, e perciò 
si è avvertito in esso Giornale , che restisi 
tutta la fede appo un tale scrittore , cioè 
il Franco , solito essere nelle sua maldi- 
cenze pur troppo maligno , ma noi non ab- 
biamo egual motivo di dubitare in ciò 
della fede del Franco , mentre troviamo 
sìmili incontri anche in Firenze aver avuto 
le Opere di Luigi. In fatti F eruditissimo 
Sig. Domenico Maria Manni ci scrive da 
Firenze aver trovato in alcuni manoscritti 
della Libreria Strozziana , che tra le que- 
rele contra il Duca Alessandro de’ Medici 
scritte a Carlo V. a Napoli vi era , che un 
Librajo Fiorentino , il quale aveva alcune 
Opere di Luigi Alamanni fuoruscito , non 
proibite nè in Firenze , nè in qualunque 
altra parte del Mondo , fu quivi condan- 
nato in do scudi , e bandito in pena della 
vita . Ed uu altro , che ne aveva venduti 
4 volumi , fu condannato in 200 scudi , le 


( 1 ) Ne' suoi Dialoghi piacevoli a ctr. 145 . In Viaegut 
55A in il. 

(i) Voi. XXXII. pag. 33;. 
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quali due esecuzioni vennero considerate 
come ingiustizie fatte dal Duca Alessandro. 

1 componimenti in queste Opere Toscane 
contenuti, le quali, come sopra (gabbia- 
mo detto , furono dall’ autore al Re Fran- 
cesco dedicate , sono i seguenti . 

1. Elegie . Queste sono 3 o , e vengo- 
no di rise in iv. libri , de’qualt i primi tre 
sono amorosi , e I’ ultimo e di materie sa- 
cre , e divote (2). L’ Alamanni fu de’ pii- 
mi , cbe abbiano scritte Elegie in lingua 
Volgare ( 3 ) . Gli Accademici della Crusca 
nell’ impressione terza del loro Vocabolario 
dissero d’cssersi serviti di un testo di que- 
ste Elegie scritto a penna di mano di Be- 
nedetto Varchi , che fu poi del Senator 
Alessandro Segni, il qual codice al presen- 
te è smarrito , come apprendiamo dall’ ul- 
tima edizione di esso Vocabolario (4). 

2. Egloghe . Souo 14 nelle quali pre- 
se ad imitare Teocrito, ed alcun altro Poe- 


ti) A carte *7. 

(a) Ili queste, e de' seguenti componimenti di Lutei 
veggaii il Bocchi, Elog. Virar, Florent. pag. 67. 

( 3 ) Dell’ Elegia volgare, e de' primi inventori di 
essa leggasi il Crescimbeni ne' suoi Commentari ec. V. I. 
pag. 208. ediz. cit. ove Tassi menzione tra' primi anche 
del nostro Luigi. Il Varchi nel suo Ercolano a car. *17. 
In V enfila' 1S80 in 4 dice, che le Elegie dell' A lamanni 
pareggiano , e forse avanzano quelle ti' Ovidio , non però 
aggiungono ni a Tibullo , nè a Properzio . 

(4) Tom. VI. pag. 9. 


Alamanni 
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ta Greco (i) . Sono scritte in versi sciolti 
non meno che altri componimenti in que- 
sta raccolta uniti , e sembra essersi egli at- 
tribuita la gloria d’essere stato il primo a 
porre in uso questa sorta di versi (z); ma 
il Trissiuo pure si è attribuita questa in- 
venzione (3) , e forse coti più ragione ; 
perciocché , quantunque fossero contempo- 
ranei. l’opere di questo iu versi sciolti furo- 
no pubblicate prima di quelle dell 'A laman- 
ni ( 4); se pure anche al Trissino non fu 


(0 Imitò Delle prime quattro T Egloga di Mosco in 
morte di Biotte . 

(1) Ciò sembra ricavarsi dalla sua Dedicatoria di 
quest’ CVrre Toscane , ov”egIi asserisce iacee metti in tuo i 
veni tenui le rime non usali ancor mai da’ nostri migliori ; 
e più sulto si fa opporre questa esser cosa nuova . Inven- 
tore di delti versi 1’ hanno pur latto il Poccianti nel 
Calalog. Script. Fiorentino rum a car. 7. Fiorentine 1589 
in 4 il Bocchi ne’ suoi Elog. a car. 68 , e il P. Negri 
loc. cit. 

(3) Nella Dedicatoria fatta al Pontefice Leone X. 
della sua Sofaniska , che pure è in versi sciolti . 

(D La detta Sofonisba fu scrìtta vivente Leone X. 
efie'.-iorì a’» di Dicembre del t5ai,e fu pubblicatala 
prima volta in Roma nel 1624 laddove le composizioni 
hi versi sciolti di Luigi furono da questo scritte dopo 
tal tempo , come provasi ne! Giorn. de' Letterati d' Italia 
Tom. XXXII. pag. 3t7, e perciò le sue Opere Toscane 
non uscirono che nel t53i- Sappiamo, che il Trissino 
scriveva in tempo, che Luigi era ancora giovanetto, co- 
me abbiam dello di sopra a car. 6 , e quindi al Trissi- 
no viene dopo multe prove , ed esami ascritta questa 
gloria dal Crescimbeni ne' suoi Comentarj Voi. I. p. 1 13, 
e Voi II. p. 176 ediz. Veneta , dal Giorn. de’ Letterati 
d’ It i ii loc. cit. e dal Zorzi nelle sue Lettere erudite 
pag. 120 In Padova 1726 in 4, ai quali tutti aggiunga- 
si l'autorità da essi non osservata di Gian-Bauisla Gir 
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tolta tal gloria da aleuti altro Scrittore (i). 

3. Sonetti. Questi sono 178 tra’ quali 
6 ono inserite cinque Ballate, e due Canzo- 
ni ( 2 ). 

4 . Favola di Narciso . Questa è in , 
ottava rima , e trovasi anche nella Prima 
Parte delle Stanze di diversi illustri Poeti 
raccolte da Lodovico Dolce più volte stam- 
pale 

5. Il Diluvio Romano . Questo è un 
poema in versi sciolti , col quale descrisse 
l’inondazione del Tevere avvenuta nel i53i 
della quale parla anche il Segni nelle sue 


nidi in una delle sue lettere tra quelle di Bernardo. 
Tasso l em. II. pag. 198. In Padova 1733 io 8. Vero A 
tuttavia che 1 Alamanni poteva non avere contezza della 
Sofonisba del Trissino , e quindi credere d'essere egli 
stato il primo a scrivere in versi sciolti, e quand'anche 
ne avesse avuta contezza , si potrebbe credere , eh' egli 
coll' asserire, che tal sorta di versi non crasi ancor mai 
usata da' nostri Migliori , volesse accennare con questa 
voce que’ sdii antichi Scrittori , che noi veneriamo per 
primi M.' estri nella poesia . 

(■) Perciocché non manca chi dia questa loda a 
Jacopo Nardi, chi a Gio. Buccllai, e chi a Jacopo 
Sannazzaro , intorno a' quali legga nsi gli Autori soprac- 
citati . il Montanini dopo ciò che nc scrisse il Varchi 
nelle sue Lezioni a car. 847 dì senza esitare questa lo- 
de al Nardi nella sua Eloquenza Italiana a car. 481. In 
Monta 1736 in 4. li Sig. Menni nel suo Libro de Fioren- 
tini! inventis a car. $3 non si dichiara apertamente a 
chi abbiasi ad attribuire la gloria deli inveuziune , sa 
al Nardi , o all' Alamanni , che sono i due soli da lui 
nominati . 

(1) Dice il Crescimbeni no' suoi Conentarj Voi. II. 
pag. 376 , che alcuni di questi Sonetti sono nnbdttumi, 
e che U maggior pregio ( di Luci } consisti nella Idrica • 
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Istorie (i) , ove antepone questo Poema al- 
1’ Chi a seconda del primo libro d’ Orazio , 
che tratta di simile avveuimeuto . 

6 . Favola d' Atlante . Anche questo 
poemetto c in versi sciolti . 

7. Satira. Sono queste 12 , e furono 
tutte inserite dal Sansovino nella sua rac- 
colta de’ Sette libri di Satire , ec. In F e- 
nezia 1060. i5G3. i533 iu 3 ove formano 
il terzo libro . Furono pure 4 di queste , 
cioè la sesta, settima, nona, e decima pub- 
blicate fra le Satire di cirajue Poeti illustri 
a car. 55 e segg. In Fcnezia i565 in 12 . • 
Quantunque queste Satire di Luigi 6Ìeno 
giudicate troppo sostenute , e d’ uno stile 
troppo sublime (2), viene non per tanto 
tra i mig iori Satirici annoverato (3) . 


(1) Vedi pag. i< 5 . 

(z) Tale è il parare, tra gli altri, del Sig. Giusep- 
pe Bianchini a car. 18 del suo crudilo Trattalo della Sa- 
tira Italiani . la Massa 1714 in 4, e prima di lui, e 
del Sansovino nell.» suddetta raccolta , ove a car. 60 
le chiama argute veramente , ma di slil troppo elevalo in 
questa materia , t* non punto piacevole , ma più. tosto aspro , 
e severo . Con tale sentimento pare a noi, che abbiasi 
ad intendere anche ciò, che Mario degli Andini ne scris- 
se nella sua Lettera a’ Lettori premessa alla Sopramraen- 
tov.ita Raccolta delle Satire di cinque Poeti illu>lri , ove 
dice d’ averne pubblicate quattro solamente delle più bre- 
vi 9 e forse meno indegne dell’ Alamanni . 

( 3 ) Vegsjansi il Discorso intorno alla Poesia Gioco • 
sa delV Accademico Aideano a car. 58 . In Venezia 1 634 
in 4 ed il Creacimbeni nella sua Istoria della Voigar 
Poesia Voi. I. pag. 260, e VoL li. pag. 36 5 . 
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8. Salmi Penitenziali . Questi Salmi 
fatti ad imitazione di quelli di David (i) 
sono sette , e sono scritti in terza rima . 
Dal P. Francesco da Trevigi furono inseri- 
ti a car. 53 della sua raccolta di Salmi 
Penitenziali di diversi eccellenti Autori . 
In Venezia i 568 e 1572 in 12 , e tro vali- 
si pure a car. 172 del Libro secondo delle 
Rime Spirituali . In Venezia i 55 o in 16. 

I componimenti contenuti nel tomo 
secondo delle dette Opere Toscane sono i 
seguenti . 

1. Selve . Sono in versi sciolti in nu- 
mero di 17, che vengono divise in tre li- 
bri (2) . La terza del libro secondo trovasi 
separatamente stampata in 4 con un’ ora- 
zione di Luigi senza nome dello Stampato- 
re , nè luogo , nè anno della stampa ( 3 ) . 

2. Favola di Fetonte . Questa pure è 
in versi sciolti . 

3 . Tragedia di Antigone (4) . Questa 


(1) Quindi furono denominali PenitenxiaU , perchè 
in essi richiama a penitenza l auima sua , dopo essere 
stato sorpreso in mare da pericolosa malattia , della 
quale si è di sopra fatta menzione alta pag. 14. Di 
questi Salmi veggasi il suddetto Crescissbeni Voi. I. 
pag. 134. 

(z) Abbiamo fatta di queste Selve menzione di so- 
pra pag. iS annotaz. 38 . Del motivo, per cui vengano 
denominate Selve , veggasi il Giorn. de Letterali d' Italia 
Tom. XXVII. pag. 33 o. 

( 3 ) Ciucili. Biblioteca Volante. Se. Vili. pag. So. 

(4) Vedi l Ercolano del Varchi a car. aoj. la Vene - 
aie 1S80 in 4. 
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non è che la traduzione d’ima Tragedia di 
Sofocle di questo nome , alla quale Anto- 
nio Braccioli fece l’ argomento , e questa 
traduzione è sì nobile , che vien riferita 
anche da Monsig. Montanini (t) tra le tra- 
gedie più singolari, che abbiamo in lingua 
Italiana; ed è stata ristampata nella Scelta 
eli rare, e celebri Tragedie . In V enezia 
dalla Società Albriziana ranno VII. cioè 
nel 1732 in 8. 

4. Inni . Questi sono otto , due de* 
quali si trovano rislam [iati nella Parte pri- 
ma della Scelta di Sonetti , e Canzoni del 
Gobbi , e una parte dell’ Inno terzo trova- 
si recata dal Cresci mbeni (a) per saggio di 
tal sorta di poesia. Furono questi Inni fat- 
ti ad imitazione delle Ode di Pindaro da 
Luigi, al quale non può sì facilmente con- 
trastarsi la gloria d’ essere egli stato il pri- 


( 1 ) Della Eloquenza Italiana a car. 489 . Vero è 
che in questo libro due sbaglj si prendono , quanto al- 
l’ edizione di questa Tragedia , dicendosi prima , cha 
ita Campata colle sue Opere Toscane dell ediz. di Venezia 
presso il Sessa del »5a3 , e poscia in quella più ampia 
del Gr(fio in Lione i553, quando alT incontro F ediz. 
del Grido di Lione fu nel 1 533 , e nello stesso anno 
fu Lana anche quella di Venezia del Sessa. Altre inav- 
vertenza del Fontanini intorno alle Opere delI AtsM. or- 
iti potrehbonsi qui notare , ma egli è ragionevole lasciar 
«mesto carico ad un eruditissimo Soggetto, il quale ha 
per mano cosi nobil lavoro. Né pure il P. Negri va 
esente di sbaglj intorno a questa traduzione d' Antigone, 
cui egli asserisce fatta » latino. 

(a> Voi. 1. pag. as 8 de' suoi Comenlarj, tc. 
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bo ad arricchire la nostra lingua di tal sor- 
ta di componimenti , quantunque alcuni 
non manchino di dubitare , se a Bernardo 
Tasso possa spettare tal gloria (i) . Certa- 
mente Luigi e stato il primo , che abbia 
recata in nostra lingua la divisione delle 
parti delle Ode greche dette da’ Greci Stro- 
fe , Anàstrofe , ed Epodo , le quali parti 
chiamò egli con gran giudizio , Ballata , 
Contrabballata , e Stanza ( 2 ) . 

5. Stanze . Queste sono in ottava rima, 
e trattano d’argomento amoroso . Leggonsi 
ristampate dopo la Favola di Narciso nab- 
la pròna parte delle Stanze di diversi illu- 
stri Poeti raccolte da Lodovico Dolce . 

6. Sonetti . Questi sono 68 con alcune 
poche Ballate, e sono presso che tutti in 
lode del Re Francesco . Molti di questi , e 
di quei , che trovansi nel primo tomo di 


(«) Par veramente , che il Cresciinbeni nel Voi. II. 
pag. aaS non sappia deciderlo » ma poscia col soggi u- 
gnere , che gl’ Inni dell' AlaksWO uscirono alla lue» 
prima di quelli del Tasso, perciocché il secondo Tomo 
dalle Opere Totcane di quello osci nel 1 533 , laddove t 
'versi di questo uscirono nel i 5 d* sembra decidere la 
qaestione ; e certamente il Sig. Anton Federigo Segher- 
ai , quanto erudito, ed esatto, altrettanto amico del ve- 
ro , nella bella vita, che ha scrina, di Bernardo Tasso 
premessa all* edizione delle sue Lettere fatte in Padova 
nel 1733 in S non ha saputo a car. LVI. levare all'Afa- 
man-m tal gloria . 

(1) Vero è tuttavia, che tale denominazione ebbe 
pochissimo seguito, mentre piacque vieppiù a' suoi segua- 
ci 1 ' oso degli stessi Vocaboli Greci , il quale è passato 
eziandio a' nostri giorni . Cresómbmi loc. cit. 
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queste Opere Toscane, leggonsi ristampati 
in molte raccolte (i) . Sopra uno (li essi 
fece già una lezione il Sig. Domenico Ma- 
ria Manni , eh’ egli recitò pubblicamente 
nell* Accademia degli Apatisti a’ 9 di Gv-n- 
najo 1727, che in questa edizione uscirà 
forse la prima volta alla 1 noe . 

E questi sono i componimenti nelle 
Opere Toscane deirAi.AMA.NNi contenuti (2), 
i quali quantunque non meno dell’ altre 
poesie di lui, che di sotto riferiremo, re- 
gistrati vengano e citali dal Vocabolario 
della Crusca ( 3 ) , non isfuggirono tuttavia 
la censura di Diomede Borghesi (4) , il 
quale , sebbene in gran parte a torto ( 5 ) , 


fi) Cinque Sonetti leggonsi a car. io del Libro pri- 
mo ielle Rime Spirituali, ec. In Venezia tSSo in i fi. tino 
a car. i34 del quarto Libro delle rime di diversi . In Bo- 
logna 1SS1 in 8. Quattro a car. 427 de i Fiori delle rime 
de' Poeti illustri raccolti dal Ruscelli , ec. In Venezia ■ 578 
in 12. Sessanta quattro a car. 453 del secondo Volume 
delle rime scelte di diversi , ec. In Venezia i563 in 12. 
Uno nette Istorie della Volgar Poesia del Crescimbeni 
Voi. H. a car. 377 ediz. Veneta, e quindici nella prima 
parte delia Scelta di Sonetti , e Canzoni del Gobbi , 

(2) Dal che ben ve deai essersi ingannato Mon. Fon- 
tanini I.ib. ciL pag. 53r ove dice , che in tuUe loda il 
Re Francesco I. , quando in molte non tassi nò pure di 
lui menzione . 

(3) L' edizione delle Opere Toscane citata dal Voca- 
bolario delta Crusca è quella di Venezia per gli eredi del 
Giunta 1542. iu 8. 

(4) Nella II. parte delle Lettere Discorsive a car. 21, 
in una annotaz. nel margine. In Venezia 1S84 in 4, 

(5) La censura di Diomede Borghesi vuoisi osser- 
vare essere in gran parte ingiusta, come quella, ebe 
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as'frì aver Luigi fatto mal uso di molte 
voci . Anche il Castelvetro (i) ha voluto 
tacciare queste poesie come cose giovanili , 
«1 imperfette , ma aver egli a torto ciò 
fatto asserisce il Crescimbeui (2) mosso e 
dal merito di esse poesie , e dagli encomj 
fatti alle medesime dal Bnlgarini ( 3 ) . 

ff. La Coltivazione. In Parigi da Ru- 
berto Stefano Regio Stampatore 1 546 in 4. 
Quanto rara , altrettanto bella , e magnifi- 
ca è questa impressione , che fu corretta 
dallo stesso Autore , e dedicata al Re Fran- 
cesco (4) . Di nuovo in Firenze per Ber- 
nardo Giunti 1546. 1549. tSGy. i 5 go sem- 
pre in 8. In quest’ ultima si trovano ag- 
giunte le Api di Giovanni Ruce/lai , ed 
alcuni Epigrammi Italiani del medesimo 
Alamanni . Di nuovo in Padova 1718 
presso Giuseppe Cornino in 4 grande ( 5 ). 


disapprova circa a dodici voci , delle quali i due terzi 
sono buone, e di Autori ottimi antichi, c moderni, che 
l'usano per simii modo. Quindi 6, che il Sig. Mann» 
ba biasimata la detta censura nelle sue Lezioni sopra il 
Galateo del Casa, e in conseguenza ha difeso 1' Ala- 
manni ingiustamente dal Borghesi aggravato. 

(1) Nella sua Poetici <f Aristotele volgarizzata a car. 
368. 369. In Basilea 1576 in 4. 

(j) Ne’ suoi Contentar! ec. Voi. II. png. 376. 

(3) Nel suo Antidiscorso P. II. pag. io>. In Siena 
i$tS in 4. 

(4) Vedi di sopra in questa Vita a car. i3. La »o- 
prsmmentovata ediz. di Parigi si è citata nel Vocabola- 
rio della Crusca . 

(5) Un esemplare di questa edizione di Padova tut- 
to postillato la margini! dal celebre Anlou-Maria Salvi- 
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Questa Coltivazione dell’ Alamanni è ho© 
de’ più stimati poemi , che si trovirjo i© 
lingua Volgare . Fu fatta dall' Autore in 
versi sciolti , ed in essa prese egli ad emu- 
lare la Georgiea di Virgilio , e pare aver 
fatto ogni sforzo per agguagliarlo , e lors’ 
anche per contendere in qualche luogo col 
medesimo di maggioranza (i). Questa noi 
apprendiamo essere stata ultimamente illu- 
strata con erudite auuotazioni da due illu- 
stri Letterati viventi , cioè a dire dal Signor 
Dottor Giuseppe Bianchini da Prato, della 
cui Opera un esemplare manoscritto si cou- 


ni conservasi al presente presso il Sig. Canonico Salvi- 
no suo fratello, come questi con gentilissima sua lette- 
ra ci ha ultimamente notificato . 

(i) Non è qui da omettersi ciò che in lode di que- 
af Opera dell* Alamanni scrìsse Giovan- Matteo Toscano 
co' versi seguenti nel suo rarissima libricciuolo intitola- 
to : Peplum Untine a c. 97. Ltleliac 1378 che è stato di- 
poi ristampato da Giaualberto Fabrizio nel Conspectus 
The muri Luterani Unirne . Humturgi 1 730 in 8« 

Hesiodum siti crassa suum Bneotia tellus , 

Culla habeatque suum Mantua Virgilium . 

Celerà nam tellus , quo sii tene culla maglstra , . - 
Postpositis alus , nane Alamannus erU. 

Anche una lettera molto onorevole a Lutei intorno 
• questo poema veggiamo scritta da Claudio Tolomei 
tra le lettere di questo a car. 119 a tergo. la Venezia 
i 3(7 '» (• L' Atanagi nel suo Indice, che trovasi in fi- 
ne dei Litro secondo delle Risne M diversi nobili Poeti 
Toscani da lui pubblicato nel 1 SS S chiama questa Colti- 
vazione Poema di lama leggiadria e perfezione , che con- 
corre arduamente con la Geotgica di Virgilio . 
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serva pressò il Padre Girolamo Lombardi 
Gesuita , alla cui erudizione , e gentilezza 
molto dee questa nostra fatica , e dal Sig. 
Vincenzo Benini Colognese , la cui Opera 
trovasi manoscritta in Padova presso il sud- 
detto Cornino. 

HI. Girono il Cortese . In Parigi da 
Rinaldo Calderio , e Claudio suo Figliuo- 
lo 1448 in 4 • (*) , e poi nuovamente rive- 
duto , e corretto , con altre aggiunte del- 
r autore medesimo . In Venezia per Co- 
min da Trino di Monferrato 1649 in 4. 
Ma queste aggiunte della seconda edizione 
non trovansi che nel frontispizio , ed è una 
frode quell’ asserzione dello Stampatore . 
Egli è credibile , che I’Alamanm abbia po- 
co più fatto in questo Poema , che rivol- 
gere in ottava rima un Romanzo Francese, 
eh’ era allora il primo quasi, e miglior di 
tutti gli altri intitolato Gyron Courtois , 
dicendolo egli stesso nella Dedicatoria al 
Re Enrico li. (2) nella quale descrive an- 
che T origine , e le leggi de’ Cavalieri er- 
ranti della Gran Brettagna , detti cornu- 


ti) L' Edizione citata dal Vocabolario dfUa Crusca 
«lei Giron Cortese, e la suddetta di Parigi del i 5 { 8 . Il 
Sig. Gordon de Percel nel Voi. II. della Bibliotkequc 
dei Romani a car. «78 riferisce un' altra edizione del 
Girone fatta in Firenze nel 1S70 in 4 ma questa a noi 
non è nota . È vcrìsimlie che abbia sbagliato attribuen- 
do al Girone T edizione dell' Avarckide altro Poema del- 
T Alamanni stampato appunto in Firenze nel 1570. 

(a) Vedi sopra a c. 3 ». 
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Demente i Cavalieri della Tavola Rotonda. 
Quantunque poi questo Girone fosse com- 
posto ad imitazione de’ migliori poeti , edl 
il Varchi ne avesse una stima particola- 
re (t), sappiamo tuttavia da Bernardo Tas- 
so (2) , e da Gian-Battìsla Giraldi ( 3 ) , 
clic in quel secolo non ebbe grande ap- 
jilauso. 

IV. La Avai elùde (4). In Firenze nel- 
la Stamperia di Filippo Giunti i 5 yo in 4. 
Questo Poema , che pure è in ottava rima, 
e di cui alcuui cauti conservansi Mss. nel- 
la Libreria Vaticana , fu stampato , come 
ognun vede , dopo la morte dell’ Autore , 
il quale pochi giorni avanti la detta morte 
tra molte altre cose d’ importanza questo 


(1) Ciò si ricava particolarmente dal libro di Filip- 
po Valori intitolato : Termini di mezzo rilievo ec. In Fi r 
reme 1604 in 4 ove a c. 14 leggonsi i seguenti duo 
Versi d' Alfonso de’ Pazzi : 

Il Varchi ha fitto il Capo nel Girone , 

E vuol che sia pii bel dell' Ariosto . 

11 Caddi nel suo libro de Scriptor. non Ecclesia» iris 
Voi. I. a c. 5 ha recato il suo giudizio intorno a questo 
poema . 

(1) Nel Voi 11. delle sue Lettere n. 147. t65 a car. 
397. 4»8. 

(3) Sua lettera tra quelle di Bernardo Tasso V. II. 
pag. «98. 

(4) Il Bocchi , ed il Poccianti ne’ loro Elogi degli 
Scrittori Fiorentini hanno malamente riferito il, titolo di 
questo poema , detto dal primo Varchides , e dal secondo 
le Varchide . 


Digitized by Google 


DI LUIGI ALAMANNI . 6| 

suo libro caldamente raccomandò a Battista 
suo figliuolo , pregandolo che , facendo 
stampare esso Poema , lo dedicasse a Ma- 
dama Margherita di Francia Duchessa di 
Savoja , e del Berri , il che questi puntual- 
mente venne ad eseguire. Descrivasi iu 
questo Poema l’assedio della Città di Bour- 
ges , che è la Capitale del Berri , e per 
molti (i) si crede essere quella , che da 
Cesare ( 2 ) vien deLta Avaricum ; e quindi 
Luigi intitolò Avarchide il suo Poema , 
nel quale ha preso talmente ad imitare l’I- 
liade d 1 Omero , che sembra non esservi 
altro divario , che ne’ puri nomi proprj . 
Per quanto tuttavia sia questo lavorato 
sulle regole dell’ arte , e per quanto lodato 
l’ abbiano Uomini insigni , non ha però 
avuto quell’ applauso , che merita , forse 
più per difetto del giudizio di chi lo leg- 
ge, che di chi 1’ ha composto, come pre- 
vide appuuto Beruardo Tass<V^3) . 


(0 Vengasi la Dedicatoria di questo libro, il Pi- 
gatiiol de la Force Vele. de la France . Tom. VI. p. 29 
ed il Martiniere. Le Grand Vietionarie Geographìque alle 
voci Avaricum , e Bourges . Non manca tuttavia chi cre- 
da l'Avarico antico essere oggidì Vuiron , come dagl ro- 
dici premessi a Cesare de Bello Gallico , e dall - ArcieJUa 
del Ridolfi a c. f» 3 . 

(al Ve Bello Gallico Lib. VII. 

( 3 ) Nel Voi. II. delle sue Lettere n. 71 a car. ij(. 
19S e n. iSS a car. 4aS ove dice scrivendo al Varchi; 
Dubito che non vediate , se piacerà a Dia , ed all' amore- 
voi cura de figliuoli , che li stampi i’Avarchide sua , della 
quale a’ ho io visto quattordici libri y che non sarà loda- 
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V. Fiora . Commedia . In Firenze per" 
liorenzo Torrentino 1 556 in 8 , e poi di 
nuovo , ivi , nella Stamperia di Mic/iela- 
gnolo Sermalelli ifio i m 8 (i) . Andrea 
Lori ha fatti gl’ intermedi a questa Com- 
media (2) , cui e«li ha dedicata a Filippo 
Salviati . Questa Commedia, che è in versi 
sdruccioli di sedici sillabe ( 3 ) , tessuta che 
fu da Luigi, spedita venne da Battista suo 


la , tutto che ria eruditissima , e che in osa quel divinissi- 
mo spirito abbia intieramente servate le leggi del poema epi- 
co , e la sua composizione sia simile appunto a quella d'O- 
mero , cioè l’ira di 1 studilo Uo col Re Artus nell impresa 
di A va rico . Il Gravina nella «uà Rag. Poetica • al Lib. II. 
num. XVII. chiama dura, e affannata quest' AvarchuU 
dell’ Alamanni . 

(|) Aliaci. Drammaturgia pag. i<t. Cincin , Bill. 
Volante , Scanzia II. pag. 74. 

(1) Dubita it Crescimbeni ne' suoi Comrnlar) V. I. 
p aj , 27 ^ JC questo Lori sia stato il primo, il quale si 
valesse del norusvd Intermedio • . 

(.1) Fu Luigi f inventore di questi versi Comici 
sdruccioli di i« sillabe , cui egli ritrovò a concorrenza 
de' giambici greci, e de' latini , come abbiamo da Lo- 
dovico Zuccolo nel suo Discorso delle ragioni del nume- 
ro del verso Italiano a c. 42. In Venezia its 3 in 4 , e 
dal Crescimbeni ne' suoi Comentarj ec. Voi. I. a c. 108. 
Che se ciò sembrasse contrastare collo Zilioli nella sua 
Storia de Poeti Italiani M$. e col Giorn. de' letterati d i- 
tali,! T. 5s a car. 344 ove ti asserisce, essere questa 
Commedia scritta in versi sdruccioli in tredici sillabe, U 
qual metro era prima stato infelicemente introdotto da Ale » 
snndro de' Pazzi in una sua Tragedia intitolata Ditone , 
converrà riflettere che non di tredici , ma di sedici sii- 
labi* sono i versi della Commedia di Luigi : e che la 
D itone di Alessandro dei Pazzi fu in ve.rsi di 12, o di 
i3 sillabe, e non di 16 come pud ognuno assicurarsi 
nelle Lezioni del Varchi a c. 679. In Fiorenza 1690 m 4 - 
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Figliuolo (r) al Varchi, perché l’esaminas- 
se, e n# scrivesse il parer suo; ed è da creder' 
si , che il Varchi non molto 1’ approvasse , 
perciocché Luigi scrivendo poscia al mede- 
simo (a) confessa aver imparato in modo 
da un suo discorso sopra le Commedie tut- 
te, e particolarmente sopra la sua ,. ch'ella 
ne sana poscia divenuta molto migliore, e 
quelle che mai avesse fatte per 1 ’ avvenire, 
sarebbero state d’ un’ altra torma . 

VI. Epigrammi. Sono questi izz e 
sono in versi Italiani endecasillabi rimati . 
Il Giunti gli ha posti dopo la sua edizio- 
ne della Coltivazione dell' anno i56o a 
car. 283 (3), come sopra abbiam detto ( 4 ), 
e trovanti pure in quella di Padova del 
Cornino sul fine . Il Dolce n’ ha inserita 
una parte nel Libro Quinlo delle rime di 
diversi. In Venezia 1 555 in 8 . Di questa 
nuova invenzione di poesia debbesi la glo- 
ria , secondo il Crescimbeni (5) ed altri (6), 


Vero è tuttavìa che anche il P. Niceron Tom. XIII. 
pag. 76 è caduto nello stesso sbaglio scrivendo di Lciei: 
il l' a composéc ( cioè la sua plora ) en Yen de treizt 
cyllabcs qui avoient dtjn échoué auparavaat dati une tra- 
gedie d' Alexandre Pani cc. 

(1) Sue lettere in data de' i Maggio 1543 mila 
Fari. Ili Voi. II. delle Prose fiorentine . 

(1) Sua lettera ivi in data dell' ultimo di Ciugno 
1 SS 0 . 

(3) Ci nell i , BihUot. Volante, Se. VI. pag. $3. 

U) A car. 48. 

(5) Ne' suoi Commentari ec. Voi. I. pag. io5. 

(6) Alt Alamanni attribuisce altresì 1' invenzione 
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all' A lamanni, il quale dedicolii alla Prin- 
cij tessa Margherita Duchessa di Savoja cou 
lettera data in Parigi agli otto di Gcnnajo 
1546, il clte può far credere , che siasene 
allora fatta un’ edizione ora ignota ; e cer- 
tamente il Varchi nel suo Ercolano (1) 
disse aver giù letto un libretto di Al. Luigi 
tutto pieno di Epigrammi Toscani . 

\ II. Orazione , e Selva in 4 senza no- 
me dello Stampatore , del luogo , e dell'an- 
no della stampa (2) . Ma sapendosi esser 
questa quell’orazione, ch’egli recitò alla mi- 
lizia Fiorentina , come sopra abhiam det- 
to ( 3 ), il che avvenne nel idzg egli è cre- 
dibile , che uscisse o in quello, o nel se- 
guente anno . La Selva è la terza del li- 
bro II. di cui sopra abbiamo favellalo (4). 

Vili. Rime . Trovatisi queste sparse iu 
diverse raccolte di poesie . Noi quelle rife- 
riremo , che a nostra cognizione sono per- 
venute . Nelle Immagini degli Dei del Cal- 
ta ri. In Padova 1608 iu 4 si ritrova la 
traduzione a car. 462 dell’ Idilio greco di 


degli Epigrammi Toscani Giuseppe Panzoni nel lib. IV. 
d suol Avversar), e col!" autorità di «juesto il Sig. Man- 
li! nel suo libro de Komuinis Inventi* a car. 44. Ni' solo 
inventore , ma quasi unico autore di essi lo chiama l'e- 
ruditissimo P. Quadrio nel suo libro della Poesia Italia- 
na pubblicato in Venezia appretto Cristoforo Zane nel 1734 
jn 4 sotto il finto nome di Giuseppe Maria Andrucci . 

(1) A car. 217 ove chiama assai gentili i detti Epi- 
grammi . 

(1) tinelli , Bill. Volante . Scansia Vili. pag. So. 

( 3 ) A car. 17. 

(4) A car. 48. 
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Mosco, ore Venere cerca Amore , e lo de- 
scrive, la filale è fatta iu versi rimati . 
Nel libro primo delle Rime diverse di molti 
Eccellentissimi Autori in Venezia i 54 g in 8 
si trovano a car. 280 dieci Sonetti. Nel lib. II. 
In V enezia 1 547 a car. 47 dieciotto Sonet- 
ti . Nel libro V. In V enezia i 555 a car. 46$ 
una Ottava. Nel libro VI. In Venezia i 553 
a car. to6 due Sonetti . Nelle Rime di di- 
versi illustri Napoletani , e d’ altri ec. In 
Venezia appresso Gabriel Giolito de' Fer- 
rari i 555 a car. 473 della medesima Rac- 
colti una Canzone fatta ad imitazione di 
quell’ Ode d’ Orazio Donec gratus eram ti- 
pi . Ne’ Fiori delle Rime de’ Poeti illustri 
a car. 427 sette Sonetti . Nel libro II. del- 
le Rime di diversi ec. raccolte dall’ Atana- 
gi. In Venezia i 565 in 8 a car. 172 una 
Canzone per la creazione di Papa Marcel- 
lo II. Nel Volume li. delle Rime scelte di 
diversi a car. 453 sette Sonetti . Nella Par- 
te II. de’ Sonetti del Varchi. In Fiorenza 
i 557 in 8 a car. 62. 63 due Sonetti , co’ 
quali risponde a due altri del Varchi, e a 
car. n 3 tre altri di proposta allo stesso. 
Nella Selva di varie cose piacevoli di mol- 
ti nobili , ed eleganti ingegni . In Genova 
1 070 in 12 a car. 114 alcune Stanze sopra 
il giuoco degli Scacchi, e a car. 117 alcu- 
ne Stanze per una mascherala de’ Falconie- 
ri . Nell’ Aretejìla del Ridoltì a car. 123 un 
Sonetto . Nella seconda parte del Tesoro 
di Concètti poetici del Cinano , alcune ri- 
Alamanni e 
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me . Innanzi al Canzoniere del Petrarca 
deli’ Impressione del Rovillio , un epitafio 
Italiano al Sepolcro di Madonna Laura . 
Nelle ore di ricreatione del Guicciardini , 
alcuni delti , e risposte sentenziose qua e 
là sparse, oltre alcune citate in questa Vi- 
ta a car. 33 e 34. Nel primo Volume del* 
la scelta di Sonetti e Canzoni de’ pià ec- 
cellenti Rimatori (t ogni secolo pubblicata 
dal Gobbi a car. 427 della quarta edizione 
fatta in V erte zia presso Lorenzo Rosseggio 
1739 iu 8 quindici Sonetti , e due Canzo- 
ni , e finalmente nna Canzone nel Tomo 
XXXII. a car. 364 del Giom. de' Lettera- 
ti d‘ balia ; al che aggiugneremo , coma 
una Esposizione di quel suo Sonetto che 
incomincia : Non pià come solca Rodano 
e Sona è stata latta dal celebratissimo Sig, 
Dottor Girolamo Baruffagli , e si legge stam- 
pala a car. 483 del Volume XXIV. .della 
Raccol a dì Opuscoli Scientifici , e Filolo- 
gici fatta dal Padre D. Angiolo Calogierà 
Monaco Camaldolese . 

IX. Lettere . Una di queste scritta al- 
la Marchesa di Pescara leggesi non solo nel 
libro secondo a car. i 3 delie Lettere Vol- 
gari raccolte da Paolo Manuzio (1) ma an- 
che nel libro primo della nuova scelta di 
lettere di diversi del Pino a car. 264. In 
Venezia ió8z in 8 e fra le lettere pia 


(1) In Venni» 1SS7 ia 8. 


i 

Digitized by Google 


DI LUIGI ALAMANNI. 67 

morali e politiche raccolte da Tommaso Dos- 
so a car. ig8. In Colonia 1614 iu 8 non 
meno che nell 'Idea del Segretario di Bar - 
tolommeo Zucchi Parte II. a car. 2g2 (1). 
Un’ altra , scritta a Pietro Aretino , leggesi 
nel primo libro delle lettere a questo scrit- 
te a car. 401 ed una a Benedetto Varchi 
trovasi nella Parte HI. Volume II. delle 
. Prose Fiorentine (2) . 

X. Ebbevpure Luigi il meritò di la- 
sciarci alcune Chiose Greche sopra l’Iliade, 
e 1 ’ Odissea d’ Omero , eh’ egli trasse 1 * an- 
so lai 8 da. un ottimo Codice, e scrisse 
ne’ margini d’ uno esemplare della prima 
impressione di questi poemi fatta in Firen- 
ze nel 1488 in foglio. Le Chiose, che ap- 
partengono all’ Iliade furono la prima volta 
pubblicate con questo poema iu Cantabri- 
gia nel 1689 in 4 e quivi molto lodate, 
come nel Fabrizio si legge (8) . indi unite 


(1) Il P. Negri a car. 287 ha assento, che mota 
tur lettere bellissime eseirono , e tra T altre le tenue alla 
Marchesa di Pescara furono impresse da Bartnlommeo Zuc- 
ehi netr Idea del Segretario . Noi tuttavia non abbiamo 
Contezza di questo numero di dette lettere , nè trovato 
le abbiamo nella Raccolta dello Zucchi fuori della rifo? 
rifa di sopra . 

(a) Quest’ ultima è stata ultimamente cavata da al- 
. cuoi quaderni , ne' quali il Varchi Aveva fotti diligente- 
mente copiare diverse lettere, e i quali sono presente- 
mente in mano del Marchese Carlo Rinucctni , come 
leggesi nella prefazione di dette Prose Fiorentine . 

(3) BibUotheca Graeca Voi. I. pag. 189. Hamburgi 
1708 iu 4. 
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colle altre , che spettano all’Odissea , furo- 
no ivi ristampate nel 1711 in due Volumi 
in 4 (t) • 

XI. Asseriscono molti Scrittori (2) es- 
sersi diverse Orazioni di lui. Noi non ab- 
biamo notizia , che di quella detta alla mi- 
lizia Fiorentina da noi riferita di sopra al 
numero VII. e di quella , che fece iu Fi- 
renze in una pratica , di cui abbiamo di 
sopra parlato ( 3 ) , e che leggesi nel Var- 
chi (4) , e nel Tom. XXXIÌ. a car. 25 a 
del Giornale de Letterati (V Italia , quan- 
tunque sia agevole il credere , che questa 
sia opera più dello Storico , che dell’ Ala- 
manni . 

XII. Altre Opere ha fitte Luigi, del- 
le quali non sapremmo dare distinta con- 
tezza . Da uua lettera di Claudio Tolo- 


(0 II Fabrizio net suddetto luogo citando la BibU 
Nov. Miss, del Labhè a car. a8o ci fa noto ritrovarsi 
questo esemplare dell’eJiz. Fiorentina colle Chiose sud- 
dette Ms. nella Libreria Regia di Parigi . Ma poi leg- 
giamo nella prefazione della soprammentovata edizione 
di Cantibrigia del >711 al n. 6 che U detto esemplare 
coI| e chiose originali dell' Alamanni conservasi nella 
Bibiiot. Etonìense d* Inghilterra . 

(») Fra questi si possono contare il Poceianti nel 
Calai. Scrii. Flureat. a car. 7 il Ghilini nella Par. I. del 
suo Teatro a car. ■ 56 il Doni nella prima Libreria a 
car. 34 il Gaddi nel suo libro de Scrip. non LccUs. 
Tom. I. a car. 5 e il P. Negri nella sua Storia degli 
Scria. Fiorerà, a car. 387. 

(3) A car. 17 annotaz. 41. 

(4) Nella sua Storia ec. Lib. V. p»g. 107. to8. 
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mei (1) scritta a Marcantonio Cinufczi sap- 
piamo , eh’ egli trasferì in versi Toscani 
sciolti r Epitalamio di Peleo , e di Te tuie , 
che fece Catullo, il che riferiscono altresì 
1 ’ erudit issino Sig. Marchese Maffei (2) , 
Gianalbcrto Fabrizio ( 3 ) e il P. Negri , ma 
senza dirci di più . Anche quel componi- 
mento , nel quale parlò dell’ Aquila e del 
Gallo , come abbiamo altrove riferito (4) 
ci è ignoto , quando pure non fosse quel- 
P Egloga , che incontrasi alla pag, 173 del 
primo tomo delle sue Opere Toscane , ove 
si legge, avvegnaché con alquanto alterate 
parole , quello stesso sentimento , ed è il 
seguente : 

Ivi al primo apparir del fero Gallo 
L' ali stese a J uggir V uccel di Giove , 
Che per più divorar due bocche porla. 

Per altro di simile argomento è pure un 
suo Sonetto posto a car. 481 fra i Fiori 
delle rime de Poeti illustri, non meno che 
il sesto de’ suoi Epigrammi , i cui primi 
due versi sono i seguenti : 

L’Aquila è degli uccei Dorma, e Regina, 
Ma si pasce di sangue , e di rapina . 


(1) A car. 8 delle Lettere di lui. 

(2) Traduttori italiani . pag. 41. 

( 3 ) Bibl. Latina , Voi. I. p. 67 ediz. di Venezia, 
1728 io 4. 

( 4 ) A c. 14. 


7o 


LA VITA 


OPERE 

BELL' ALAMANNI 
Sino ad ora non pubblicate . 


XIII. La Libertà, Tragedia. Di questa 
fanno menzione diversi Scrittori , fra i quali 
il Doni , il Pocciauli, il Gaddi, il Ghilini, c 
il P. Negri. Ma egli è d’avvertire intorno 
alla medesima, qualmente altri la riferiscono 
come stampata , ed altri come inedita. Il Do- 
ni seguito dal Gaddi , e dal Ghilrni la rife- 
risce certamente fra l’ Opere stampale , ma 
l’Àllacci la pone espressamente fra i Dram- 
mi non pubblicati, cioè a dire nel sesto 
Indice della sua Drammaturgia (i). Il Poc- 
cianti afferma che alla Tragedia dell’ Anti- 
gone additur tragoedia altera intituìata : 
Tragedia della Libertà: ma che questo sia 
falso , può vederlo chiunque prenda per 
mano V Opere Toscane di Luigi , nel se- 


(.) A c. SiC. 
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condo tomo delle quali sta inserita t And - 
gone, e dove certamente non Jeggesi questa 
libertà . Finalmente il P. Negri supponendola 
inedita , la chiama Tragedia manoscritta 

S tesso molti . Queste diversità ci hanno 
)tto a credere , che niuno forse de* so- 
praccitati Scrittori 1 * abbia veduta ; e quin- 
di ci siamo mossi a riferirla fra l’ Opera 
di Luigi non pubblicate . Vero è tuttavia , 
che avendo noi da un canto fatte fare , 
ma inutilmente tutte le possibili diligenze 
in diverse Città per rinvenirla , ed osser- 
vando dall’ altro le contraddizioni de' poc’ 
anzi citati Scrittori , c induciamo di leggie- 
ri a dubitare , che Luigi non abbia mai 
fatta questa Tragedia ; e che verisimilmen- 
te a lui sia stata attribuita per equivoco 
la Tragedia in prosa di Francesco Negro 
Bassa n esc , intitolata appunto la Libertà , 
o sia del libero Arbitrio , della quale ci 
•ono due impressioni senza nome di Stam- 
patore, e di luogo, la prima dell’anno 1546 
m 4 e l’altra del i 55 o in 8; e come que- 
sta Tragedia del Negro è piena di eresie , 
e di Calvinismo , così non ci sembra affat- 
to improbabile «juanto da Venezia ci scrive 
intorno a ciò il P. Girolamo Lombardi 
della Compagnia di Gesù , ed è , che sic- 
come dicesi avere in essa avuta mano an- 
che il Vergerio , così v’abbia avuto mano an- 
che quell’ altro Luigi Alamanni Eretico di 
<jue’ tempi , da noi rammemorato a suo 
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luogo , (i) e che ciò abbia per avventura 
dato motivo di attribuirla con isbaglio al 
nostro Luigi . 

XIV. Rime . Leggiamo nel Giornata 
de Letterati d' Italia (2) che nel Cod. 23 1 
della Libreria Strozziana in 4 ue l quale si 
conservano molte opere di Luigi già stam- 
pate , si trovino due Sonetti sinora non 
pubblicati ; ma il Sig. Mauni ci assicura 
con sua lettera d’ avere esaminato con tut- 
ta diligenza quel Codice, avendoci eziandio 
maudata una minuta notizia di tutto ciò , 
che contiene , e di non averci trovali quei 
due Sonetti . Noi perciò non siamo lontani 
dal credere, che chi comunicò al P. Pier Ca- 
terino Zeno quella notizia , sbagliasse o da 
un Codice allaltro, o da un Autore all’al- 
tro , tanto più che omise di dare al mede- 
simo contezza d’ una lettera di Luigi alla 
sua Donna , non uscita alla luce , la qua- 
le trovasi in fronte al detto Codice Stroz- 
zano 23i. In questo medesimo Codice 
trovansi venti ottave di Luigi , le quali 
non sappiamo essere ancora state stam- 
pate , e le quali in questa impressione 
vedranno , per avventura , la prima volta 
la luce. Queste incominciano . Poiché non 
son quelle promesse ferme ec. e fluiscono 
esser non può che senza fede sia . 


(1) A c. 1 Annotar. 2. 

(2) Tom. XXXII. a car. 2 Ha. 2S7. 
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XV. Lettere . Oltre la lettera alla sua 
Dorata riferita nel numero antecedente, 
la quale incomincia : La Legge d' ornar 
teneste mia Dea , siccome dure si prova- 
no , ec. e finisce e a lei sommo dolore 
acquista , ci è noto che nel Codice 481 
della suddetta Libreria Strozziana , il qua- 
le contiene una notabile quantità di Ietterò 
scritte al Varchi ve ne sono sei di Luigi , 
e queste altresì trascritte e trasmesseci dal 
Sig. Manni , vedranno in questa ristampa per 
la prima volta probabilmente , la luce . 

XVI. Il Doni, il Gaddi , il Ghilini , e 
il P. Negri fanno autore Luigi oltre 1 * ope- 
re di sopra riferite , di Romanzi , ma ciò 
probabilmente sarà uno sbaglio, o un equi- 
voco nato da alcuno , a cui sarà piaciuto 
di chiamar Romanzi i suoi poemi aell’ A- 
v archi de , e del Giron Cortese. Meno for- 
se scusabile è 1 ’ errore del P. Niccron (i) 
il quale gli attribuisce 1* orazione fatta in 
morte di Filippo Sassetti , che trovasi fra 
le Prose Fiorentine (2) , S’ egli avesse os- 
servato , che il Sasselli visse intorno a tren- 
tanni dopo la morte del nostro Luigi ( 3 ), 


(1) Memoires ec. Tom. i 3 pag. 79. 

(2) Par. I. Voi. IV. 

( 3 ) Vcggansi le Notizie dell Accademia Fiorentino a 

car. i 5 o. In Firenze 1700 in 4 e 1 fasti consolari della 
medesima a car. 276 ove apprendasi che il Sasseti! 
mori nel i 5 * 8 , ‘ 
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sarebbesi avveduto , che di quell’ orazione 
fu autore un altro Luigi Alamanni (i) di- 
verso dal nostro . 



(0 Si è parlato di questo luigi Della predente Vi** 
a car. 3 annotai. a» 
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NOTIZIE E TESTIMONI 
ET UOMINI ILLUSTRI 


INTORNO ALLA VITA, B AGLI SCRITTI 
D I 


GIOVANNI RUGELLAI 


GENTILUOMO 


FIORENTINO. 


Frammento di Lettera scrìtta di Firenze a D. Gaetano Volpi 
da Suggello eruditissimo. Addì ig Marzo 1717 
ab lacamatione . 


eng riamo ora a dir qualche cosa di 
Giovanni Rucellai figliuolo di Bernardo lo 
Storico, e fratei cugino di Leone X. il qual 
Pontefice essendo in Firenze nel i5i7 fu 
convitalo un giorno al Giardino de’ Rucel- 
lai , ove Giovanni fece in tal congiuntura 
recitare la sua tragedia detta Rosmunda. L’an- 
no dopo il detto Fapa mandò Giovanni 
Nunzio in Francia . Creato Pontefice dopo 
Leone Adriano VI. la Repubblica Fiorenti- 
na gli mandò nel i5a2 una solenne Amba- 
sceria d’ obbedienza , riportata da Giovanni 
Gambi Scrittore Fiorentino di quel tempo 
nelle sue Cronache manoscritte, con queste 
parole: Adì i3 d' Ottobre i522, elessono 
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e Magnìfici Signori , per approvazione del 
consiglio dei Cento , sei Ambasciatori per 
la elezione di Papa Adriano , che furono 
questi , e prima 

M. Giovanni di Bernardo di Giovanni 
Oricellai Prelato . 

Simone di Filippo di Francesco Tornabuoni. 

Niccolò di Piero di Gino Capponi. 

Jacopo di Giovanni di Jacopo Salviati . 

Jacopo di Messer Giovanni Gianfiliazzi. 

Galeotto di Lorenzo di Bernardetto de' 
Medici . 

Il Poccianti tra le Opere del Rucellai 
lascia le Api . Dice di più che Clemente 
VII. lo creò Cardinale prima che egli mo- 
risse, il che non è vero. So bene che il 
Papa lo aveva disegnato Cardinale, ma di- 
cono, che per invidia degli emoli suoi , al- 
tro non ne fosse, i cjuali, si dice, che ri- 
ferirono al Papa la grandezza dell’ animo 
del giovane , e la potenza della sua fami- 
glia allora assai numerosa . Fecelo hene 
Clemente Castellano di S. Angelo nel 1023 
nella quale amministrazione mori d’ anni 
quarantasei . La sua Oreste bellissima Tra- 
gedia , di cui egli ne fa menzione nella fi- 
ne delle Api , come di Opera sua laboriosa, 
e «liletta, equi rarissima, anzi non si tro- 
va : L’ ha il Sig. Marchese Scipione M.iffei 
a Verona, e sarebbe degnissima delle stam- 
pe , ec. 
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In un antico Strumento, osservato in Firenze 
dallo stesso Soggetto , si legge , 

Che T anno i 524 il dì g Maggio , va- 
cando la Pieve di S. Martino di Paiaja Ca- 
stello allora della Diocesi di Lucca, ora di 
S. Miniato , i Commissarj di quella Pieve 
eleggono in Piovano : Dominum Johannem 
olirn Bernardi de Oricel/ariis Clericum Flo- 
rentinum P rolhonotarium Apostolicum ec. 

Giovangiorgio Trissino nel suo Dialogo 
intitolato il Castellano , introducendo 
a parlare Arrigo Do ria con 
Cesare Trivulzio. 

■v ’ , • • 

In Roma adunque ( come sapete ) so- 
pra la sepoltura di Adriano Imperatore fu 
per alcuni Pontefici in diversi tempi fab- 
bricato un fortissimo Castello, e nominato, 
Castel Sant’ Angelo , il quale da poi è sta- 
to sempre firmamento , e sostegno della 
temporale jurisdizione dei Pontefici, e pe- 
rò con grandissima guardia è da loro tenu- 
to , e pougonvi comunemente per Castella- 
ni uomini grandi , e di cui si fidano mol- 
to . Ora avvenne, che assunto al Pontifica- 
to Papa Gemente VII. esso vi pose per 
Castellano Messer Giovanni Ruccllai suo 
fratcl cugino, uomo per dottrina, per bon- 
tà , e per ingegno, non inferiore a nessun 
altro della nostra età . Costui scudo un 
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f iorito per prendere diporto , disceso ab- 
asso , ed entrato in quei vago giardinetto 
di Melangole, che è sopra il fiume, e po- 
stosi meco (che con lui molla dimestichez- 
za aveva) a ragionare, gli fu detto , che 
M. Jacopo Sannazzaro , ed Antonio Lelio , 
erano venuti per visitarlo ; alli quali subito 
fattosi incontra , lietamente li ricevette ; e 
postosi a sedere con esso loro sotto quella 
Loggetta, che v’ è, cominciarono a ragio- 
nare insieme di cose belle , e degne della 
loro virtù ; quando ecco vi sopraggiuuse 
Filippo Strozzi , uomo per molte sue rare 
condizioni di non piccola autorità, il qua- 
le allegramente accolto da tutti , e fattolo 
sedere, cosi a parlare incominciò, ec. 

» • » 

11 medesimo nel Libro XXIV. della sua 
! Italia Liberata annovera il nostro Poeta 
fra i 'più celebri de' suoi tempi 
con queste parole : 

«... e ’l Hi tedi ai 

Che canta l’Api del suo ilorid’Orto, ec. 

Zilius Gregorius Gyraldus Dialogo secando 
de Poetis suorum tempo rum pag. 571 
novissinue Operum ejusdetn 
Editionis . 

Fuit et prseclari ingenii prope hwc 
nostra tempora Joannes Oricellarius nobilis 
Fiorentinue , cujus Tragocdia Rosimunda 
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«onscripta legitur, qua fabuia manifeste 
videtur Curipidis oemulator, dum Herubara 
illius imitatur . Hic primus quidem in fa- 
bulis Tragicis Ghoros invexit rhvthmis so- 
luti , ut propri pue ostendit tertius ejus Tra- 
gedia; Chorus . 

Joannes Pierìus Valeriarms de Litteratorum 
infelicitate Lib. II. pag. fi. 


' Eodem in albo rcponendus Joannes 
Oriceiiarius summae vir integritatis , quique 
litterarum studia ve) a teueris unguicuiU 
settari creperà t , et apud Cernardum pa- 
trem eruditissimum virum , et apud Medi- 
cee» hujusmodi studi» in ea demo ilorentinus 
educatus fuerat. Erat is Leoni X. Pont. Max. 
amitinus frater, ncque ulius erat , qui tum 
morum , tum litteraturie , nobilitati, et 
consanguinitatis gratia non eum speraret 
ad Cardinalalus apicem in horas evehendum. 
Sed fortuna illi quosdam opposuerat ad 
eadem aspirantes , et parem cum eo grati a; 
gradum affectantes , quibus Leo quamvia 
adblandiretur , homines (amen non usque- 
quaque probabai , quod patrona , seque , 
et familiam suam omnem eorum insidiis 
impetitam , et magnis calamitatibus affectam 
recordabatur . Yerebatur igitur hos sacri 
Patribus admiscere , et eorum vires , quos 
hostes perpessus fuerat * augere . Neque 
tamen ufi fere integrum erat Joannem in 
Gardinalem cooptare, quin et eoa affinitali» 
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■rinculo sibi junctos adseisceret . Interim 
dum animi pendet Poptifex , repentino io- 
tercipitor morbo . Oricellarius , quod ejus 
auxit caiamitatem , eodem ipso tempore 
Potilificius Oràtor apud Franciscnm Gallia- 
rum Regem infelici ter agebat . Nam Leo 
Regein armis laccssiverat , et Regno Itali» 
dejecerat . Adridere inox doaani rìsa sora 
melior, quod iiaud ita multis post mensibut 
Julius Medio* tf CardiuaUs , Leonis frater 
patruelis , Pontificatami adeptus est ; qui 
Joannem statini Moli Hadrianae prsefecit . 
Ita enitn soliti Pontifices nnimum erga cum, 
quem plurimi facerent, indicare; nam quos 
ea praefectura lionestafint , nulla mox Pa- 
trum controversia in Cardinale^ , ubi adii- 
buit , adsoiscuni . Quod vix. umquam , nisi 
Pontificis interveniente obitu, fallere visum 
est .Hic igitnr Oricellarius, dum se totum 
litterarum studiis restituita et fortunae de*, 
numi fallacias declinasse lnud temere sibi 
persuadel , dumque Clemens de more quo- 
dam suo cunctator ornandi hominis diem 
de die ducit , in rapidissimam. illapsus fé- 
brem magale doctorum hominum spei 
priEreptus est. 

Michael PoccLantìus FlorenLir.us in Catalogo 
Scriptorum Florentinorum omnis generis , 

' pag. 98. 

Jorinnes Oricellarius, erudilissimus Pal- 
laulis frater , vir nobilitate , et doclrina il- 
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lustri* , triplici lingua elegantissime excultus, 
et vates tersissimo» , ac fundissimus , qui 
ita oranes gratina, ebarites, lepores, nec 
non et omnes dicendi veneres in edendis 
earminibus cumulalis&ime congessit, ut sua 
tempestate Poetarum prioceps jure appella- 
retur : ob quas ingentes suas virtutes ..pud 
omnes in maximo erat preti o , potissimum 
antera apud Clementem VII. a quo Prteses 
Castri Saucti Angeli coustilutus est . Edidit 
inter «etera sui ingenii ciarissima monu- 
menta . 

Nobilem Tragcediam , cui titulum feci» 
Rosmunda . 

Alia , quae avide a cunctis bona rum 
littcrarum studiosis desiderantur , veluti 
Tragoedia Orestes altilulata , quae calcogra- 

S bis nondum excusa est; et Tractalus qui- 
am , in quo de Natura , et moribus accu- 
ratissime peragit . 

Fato cessit Romoe tempore e]usdem 
Clementis , a quo, antequam ex hac vita 
migrasset, Cardineo Bireto cobouestatus est 

Gurvan-Mario de Crescimbeni , Custode 
d’ Arcadia, nel Libro V. deli' istoria 
della levigar Poesia , 
car. 347. 

L’ anno 1 624 ritrovandosi in Roma il 
suddetto nobilissimo ingegno (Giovanni Ru- 
Alamanni £ 
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celiai) compose un’ Opera intitolala Le Api, 

la quale fu pubblicata col mezzo delle slam- 

E e nel i53q ed incontrò tal plauso tra’ 
.etterati , che Roberto Titi nrnolla di bel- 
le annotazioni , e così adorna fu poi ristam- 
pata in Firenze, insieme con la Coltivazio- 
ne di Luigi Alamanni , da Filippo Giunti 
l’anno i5go. 

Jl medesimo nel Ub. 1. del v. 1. de’ Commentar/ 
intorno alla suddetta sua Istoria , a c. 26 
parlando dell’inventore de' versi sciolti 
Efulecasillabi . 

Ma Scipione Ammiralo ( 1 ) mette nella 
controversia anche Giovanni Rucellai Au- 
tore delle Tragedie Rosmunda, ed Oreste , 
dicendo che Monsignor Baccio Martelli gli 
aveva affermato , che il Trissino , e il 
Rucellai amici , e competitori , solevano 
spesso chiamar degli amici in camera , 
e saltati in Panca recitar loro de’ pezzi 
delle Tragedie , che avevano composti ; 
e Sperone Speroni ( 2 ) senza dubitarne dà 
l’ anzianità a Cosimo Rucellai, facendolo 
autore della Rosmunda , il che è falso , 
essendone autore Giovanni , e non Cosimo 
poco do/)o. Contuttociò uoi sii- 


ti) Opuse. Ritraiti pag. 257. 

(a) Lezione in difesa detta Canace pag. 227. 
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A GIOVANNI BUCELLAI . 83 

mlaino più sicuro il parer del Varchi, per- 
ciocché circa il Rucellai , 1’ Ammiralo non 
gli dà il primato ; e lo Speroni dee rima- 
nere indietro, perchè il Varchi scrisse pri- 
ma di lui , ed anche fiorì più vicino al 
tempo della quistione ; ed egli apertamen- 
te dice (i) che quanto alle Tragedie , il 
primo che ne scrisse in Volgar Lingua , fu 
il Trissino , e dopo lui fece Giovanni Ru- 
cellai la sua Rosmunda ; e per conseguen- 
za quegli , e non questi , mise in opera i 
versi sciolti nelle Tragedie : il qual parere 
■vieti seguitato anche dal Giraldi (2) dicen- 
do avere ascoltato dal Bembo , che al Tris- 
sino doveva la Scena i versi sciolti . 

Il medesimo nel Libro I. del voi. IV. 
de’ Commentar/' , a c. 49. 

7. Bernardo Rncellai Fiorentino Co- 
gnato del Mag. Lorenzo de’ Medici , e Zio 
di Leone X, e di Clemente VII. fu uomo 
d’ assai pulite lettere , e scrisse fra le altre 
cose la guerra di Pisa in lingua Latina , 
con molta eleganza , e purità di stile . Si 
dilettò anche della nostra Poesia ; e tra 
canti Carnascialeschi , ve n'è uno suo in- 
titolato Trionfo della Calunnia . Fiorì egli 
circa il 1490 e fu felicissimo per li (igliuo- 


(1) Lezioni pag. 68». 
(1} Romanzi pag. 91. 
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li , che furono Giovanni , e Cosimo , am- 
bedue egregj Poeti , come considera auche 
Scipione Ammiralo (1). 

/ - 

Il medesimo nel Libro IL del voi. IV. 

de’ Commentari , cent. zac. 98. 

. * » 

98. Giovanni Rucellai Fiorentino , fi- 
gliuolo di Bernardo , e fratello cugino di 
Papa Clemente YIl. vien lodato da Piero 
Valeriano nel Trattato dell’Infelicità dc’Let- 
terati (2) , e dal Trissino nel Dialogo del 
Castellano ( 3 ) , il quale fu così intitolato 
dalla carica di Castellano di Castel Sant'An- 
gelo, che esso Rucellai sosteneva in Roma, 
ove morì dentro lo stesso Pontificato del 
cugino . Compose egli il Poema delle Api 
in versi sciolti , in occasione , che si ritro- 
vava in Firenze in sua villa a Quaracchi , 
come si dice dentro l’ Opera , e non già 
in Roma , come si legge scritto nel Fron- 
tispizio dell’ Edizioni della medesima , ed 
anche nella nostra Istoria (4): il qual Poe- 
ma è appellato leggiadrissimo dall’ Abate 
Fonlaniui ( 5 ), e compose anche una Tra- 
gedia intitolata 1 ’ Oreste , la quale, ancor- 
ché Ruberto Titi in fine delle Annotazioni 


(i) Opusc. part. ». 

(a) Lib. I. pag. 73. 

( 3 ) In princ. 

(4) Lib. V. p»g. 3i7. 

(5) Annata Ditelo pag. 47. 
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A GIOVANNI UCCELLAI . 85 

alle suddette Api dica , che fosse impres- 
sa , nondimeno ciò non è vero ; ma ben 
se ne trovano delle copie manoscritte par- 
ticolarmente in Firenze; e due ne sono 
appresso il rinomatissimo Antonio Maalia- 
becchi , per quanto ne vien detto (i) » 
Bene è impressa la Rosmunda altra sua Tra- 
gedia , della eguale abbiamo vedute le Edi- 
zioni di Venezia i53o e di Firenze i5g3 ( 2 ) 
quale giudichiamo la più corretta di tutte 
le altre . 


(1) Ve ti a c. 140 del voi. V. de' Commentar) . 

(2) Vedi lo stesso voL a car. 7 «. 
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ALLA SERENISSIMA 


MA DAM A 

LA DELFINA 


vendo ifì y Serenissima Madama , scrit- 
ta la Coltivazione delle Ville in Toscana 
lingua , oggi ( forse ) la più pregiata che 
ancor sia in vita , e addritta al Cristianis- 
simo Francesco Primo , estimato dai mi- 
gliori il maggior Re ( senza controversia ) 
in ogni virtù , che altro , che di lunghissi- 
ma memoria portasse corona in fronte ; 
non mi restava di poter dar a questa mia 
semplice Fattura terzo onor maggiore , nè 
più dovuto , che far ( s' io lo potrò ottene- 
re ) che essa a sua Maestà sia presentata 
dalla chiarissima mano di V. E. , essendo 
ella dell’ is tessa Patria nata la più Gran- 
de , e più Illustre Donna , e in più eccel- 
sa parte collocala , non solo che nella no- 
stra Etruria , ma in tutta Italia per altro 
secai fosse giammai ; e mi penso che di 
tal grazia concedermi non le dovrà grava- 
re , considerato almeno ( oltre ad ogni al- 
tra cagione ) che amando ella ed adoran- 
do il suo Re siccome dilettissimo Padre , e 
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divina cosa , avra certamente sommo pia- 
cere di udir seco le molte , e verissime lodi 
di sua Maestà , che in essa alcuna volta 
si contengono , scritte da me nondimeno 
più per accendere gli uomini al bene co ’l 
suo esempio , che per piacer ad altrui . 
Supplicol/a adunque con quella più umiltà, 
che mi si conviene , che di ciò far per 
me si disponga ; degnandosi appresso di 
supplire con le sagge , e acconce sue pa- 
role , come alla troppa bassezza mia verso 
di tanta Reale Altezza sarà richiesto ; ri- 
cordandosi di far per me quella scusa f e 
del soverchio ardir mio , e della indegnità 
del Libro , che far si soglia per quelli , 
che cercando nome in questa vita , e vita 
appresso la morte , si metton per lo cammin 
più dritto della vera gloria in più alte im- 
prese , che le lor forze tal’ or non son ba- 
stanti a condurre alla perfetta fine t il 
qual lodato difetto è assai agevolmente 
da ogni nobile animo perdonato , e da 
quelli più , che più dotati sono di raro in- 
telletto, e di generosa Cortesia , e che pren- 
dono il buon voler sovente per bene oprar 
in così fatti casi ; siccome io fermissima- 
mente spero che a me co 'l suo Re e con 
lei avvenir deggia ; ma quel perdono pur 
che io nè da loro, nè da altri per alcuna 
altra via non meritassi di guadagnare , ho 
tanta fede nel celeste valor , dottrina , c 
benignità della vostra Cognata Realissima 
Madama Margherita , che come da acuta 
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conoscitrice , e pia di/enditrice di tutti i 
Poeti , e di qualunque altro , che cerchi 
d‘ illustrar il presente suo secolo con gli 
scritti , mi sarà per sua opera da voi due , 
e da tutto il mondo pienamente impetrato; 
e con questa speranza baciando riverente- 
mente la illustrissima mano di V. E. , 
prego Iddio che le doni lunghissima , e 
beata vita , insieme co ’l suo famoso Re , 
co ’l Serenissimo suo Sposo , con la nobi- 
lissima , e virtuosissima Madama Marghe- 
rita , e con la sua felice , e Reai crescen- 
te Prole , siccome ella desidera , e inerita 
senza fine . 


la Fontanailò il giorno »3 & Giugno 1 54*. 


Umilisi, e Devotiss. Ser. 
Luigi Alajujuw. 
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DELLA COLTIVAZIONE 

» I 

LUIGI ALAMANNI 

AL CRISTIANISSIMO RE « 

FRANCESCO PRIMO 


/ 


LIBRO PRIMO. 


(*) C he deggia quando 11 Sol rallunga il giorno 
Oprar il buon Cultor ne i campi suoi ; 
Quel che deggia l’estate , e quel che poscia 


(t) Con maniera somigliante, benché con diverso 
ordine , fece la proposizione , e la divisione della so a 
Georgica Virgilio , e a Mecenate l' indirizzò . 

Quid f acial laetas segete s , quo sydere terroni 
Vertere , Maecenas , ulmisque ad/ungere viles 
Conveniat : quae cura boum , quis cuUus ha bendo 
Su p eco ri , atque Apibus quanta ex pencolio parcis y 
Hinc cenere incipiam . . , . 

Alamanni I 
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Al pomifero Autunno, al freddo Verno: 

5 G>me rida il giardin d’ ogni stagione : 

Quai sieuo i miglior di, quali i più rei, 

O magnanimo He , cantar intendo , 

Se fia vol/er del Ciel (i). Voi dotte Suore, 
Lonian lasciando d' Elicone il fonie , 
io Non v’ incresca a venir qui dov’ infiora 
Lari , e Durenza le Campagne intorno. 
Vengan lieti con voi 1* antica madre 
Della spiga inventrice, e quel che primo 
Di si dolce liquor la sete indusse ; 
l5 11 cornuto Pastor- co’ suoi Seivani, 

Co' suoi Satiri , e Fauni a lui compagni 
Vengan con le sanipngne a schiera a schiera. 
Venga l’altera Dea, che al Mondo diede 
Giù con 1’ asta fatai 1' eterna uliva ; 

20 Venga il possente Dio , che seco a pruova 
II feroce corsier col suo tridente 
Produsse tu terra , e minaccioso e torvo 
11 barbalo Guardian de gli orti ameni 
Non resti indietro; perch io possa alquanto 
25 De i cortesi suoi don parlar con lui. 


(i) Siccome Virgilio dopo la proposizione , e divi- 
sione, invocò i Numi dell Agricollura Protettori , così 
ancora si diportò ! Alamanni , il quale dopo le Muse, 
invocò i Numi di questo rango . Vairone sul comiueia- 
jneoto ile’ Libri suoi de re rustica non volte invocare le 
Muse, ma bensì gli Dei Villerecci solamente: ecco le 
sue parole. Et quuninm , ut njunl , Dei facienlts adjuvanl , 
prsus invocai'» ros , nec ut Homerus . et Ennius , Musa* , 
tesi duodrc rn Dens , ncque Lamen ccs Urbanos , quorum ima- 
gines ad Forum auralac stani , sex mares , et /etsunae loti- 
si- tn , sei , silos duodeeim. Vcos , qui maxime agricolarum 
Duces sunt . 


\ 
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Voi famoso Signor , cui solo adora 
Il Gallico terreo , sotto il cui regno 
Quinto è verace onor s’ ha fatto nido. 
Deh porgete al mio dir sì larga aita , 

Oh’ io possa raccontar del pio Villano 
L'arce, l’opre, gl’ingegni, e le stagioni: 
Che dovreste saper per pruova ornai , 

Che dal favor rii voi , non d’ altri , puote 
Nascer virtù , che per le Tosche rive 
Or mi faccia seguir con degno piede 

(1) Il chiaro Muiitovan , l’antico Ascreo, 
E mostrar il cammin che ascoso giace . 

(2) Tosto eh’ il ciel tutti i rabbiosi venti 


( 1 ) Intende di due Poeti grandi, che scrissero deile 
bisogne della Villa. Il primo è Virgilio, che fu di 
Mantova, e scrisse i quattro bellissimi Libri della Geòr- 
gie», giudicata Opera compita, e più bella dell' altre di 
questo Autore : egli stesso dice di se medesimo presso 
Dame nel Canto 1. dell" Inferno . 

£ gli Partiti miei furon Lombardi , 

Manierali per patria ambitili . 
li secondo è Esiodo, chiamato antico, perchè tra' 
Greci non vi sono Poemi più antichi de’ suoi , e di que- 
gli d' Omero, benché tra gli Eruditi non sia sicuramen- 
te fermato in che tempi e’ vivesse , cioè , o prima , o 
dopo Omero : viene altresì appellato Ascreo , perchè 
Dione suo Padre , di Cuoia Città dell' Eolia , c vecchia 
sin Patria, se n'andò ad abitare in A sera, Contrada 
della Beozia. Molto egli compose in versi, e tra l'altra 
cose si legge ancora f Opera intitolata ép/0 li Xaì 
rjjiépCU , Opera , et diti, dove dà i precetti delle cose 
Villerecce a Perse suo fratello . 

( 1 ) Virgilio nella Georg, al ». 

Vero a avo , gelidus canis cum montibus liumor 
Uquitur , et Zephyro putrii se gleba resoteli , 
Depresso incipiat jam tura mifu taanu aratro 
Ingerir re , eie. 
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Discacciando da se , Zaffiro accoglie 
40 A distrugger fra noi la neve e ’F ghiaccio» 
Esca il Coltivator del chiuso albergo , 

E d’ ogn’ intorno visitando vada 

Tutto il terreo , eh’ alla sua cura è dato : 

E con riguardo pio 1 orreude piaghe 
45 Cerchi, ch'il tempo rio, la pioggia, il vento 
Alle piante, alle fosse, a i loro augusti 
Argini han fatte , e gli sovvenga allora 
Che benché ai miglior dì s’arrenda il Verno, 
(1) Nulla è stagion dove sì spes>o adopie 
5o E’ umido suo valor 1’ Austro , eh’ il cielo 
Delle uuhi Africane ingombra e bagna . 

Nè pur ei sol (2); ma di Favonio il fiato 
Tepido , e dolce dispogliando in alto 
Del suo nevoso vel l’ Alpi cmule, 

55 Fan si ricco il terrea d onde novelle. 

Che 1* erboso ruscello , il picciol rio , 

11 pietroso torrente, il fiume altero. 
Dispregiando ogni legge , ardito cerca 
Di tor dal corso suo 1’ antico freno . 

60 Onde chi pigro vien sovente piange; 


fi) Seneca a? cap. 18 del lib. 5 delle Quest, tia tife- 
rai! dice , che i Venti , tra gli eflfetti , che producono, 
le piogge ora somministrano alla Terra, ed era cessare 
le fono . Nnm modo , queste sono le sue parole, addu- 
cimi nubes t modo di ducuti t , ut per lolum Orbem pluvia? di- 
vidi postini . In Italiani Auster impelili , Aquilo in Ajricwm 
\ rejicit . 

(i) Il Vento Favonio è F istesso che lo ZcflSro . Se- 
neca nel libto di sopra citato al cap. 16. JFquuiocUalit 
Occidens Favonium mittit , quem Zephyrum. esse dicent Ubi , 
citan qui Grucce nesciunt lo qui . 
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Ch’ un picciol varco , ch’ai buon tempo puote 
Chiuder poco terrea con breve fascio , 

Cotal poscia divien , eh’ ivi entro passa 
Quant’ acqua scende, egli depreda i campi; 

E con datino mortai di tempo , e d' opre 65 
Al suo primo senlier lo torna a pena . 

Dunque al principio suo con terra , e pietre. 

Con nodosi virgulti , e legni acuti , 

Serri tutto all’ intorno , ove esso veggia 
Nuovamente passar l’invitto umore. 70 

L’arbor che sovr’un colle , o’n piaggia assiede 
Ben cerchi , e guardi , e se da quella il senta 
Ch’olle radici sue sostenga oltraggio. 

Con poca riga che più in alto mova 
La svolga altronde , o lui circonde in giro 'jS 
A guisa di càstel di sterpi e sassi . 

Ma perch’ il tempo allor piovoso e molle 
-•Pur il tutto compir forse contende ; 

Basti principio dar con forma tale 
Che non veuga infinito il danno avuto ; 80 

(t) Fin che 1 altra stagion più secca e calda 
Torni a i bisogni altrui piu fida aita . 
ludi volga il pensier con 1 ’ opra insieme 
Intorno ai prati , che il passato verno 
Aperti , iu abbandou , negletti furo , 85 

A gli armenti, ad ogni uom pastura e preda. 

Quei con fossi talor , talor circondi 


(1) Cioè la «tale, che da Vergilio nell' Egloga sei- 
lima , Torrida fu chiamata . 

jan 1 vea.it està s 

Torrida « 
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Con pali e siepi , e se n’ avesse il luogo , 
Può di sassi compor muraglie e schermi : 
90 Tal che il rozzo PastOr, la greggia ingorda 
E col morso e col piè non taglie, e prema 
(1) La novella virtù, che all’ erbe infonde 
Con soave liquor la terra , e ’1 cielo . 

Poi quinci e quindi ove mancar si veggia 
g 5 11 nutritivo umor (2), non prenda a sdegno 
Colle sue proprie man di lordo fimo 
Satollar sì , cne vive forze prenda . 

Il più novel , clic nella mandra truove , 
Quello a ciò fia miglior ; ma d’ alta parte 
100 Di monte in monte lo distenda in basso; 
Perch’ il fetido odor più passe addentro : 

E ciò far si convien qualor più fugga 
Delia dal suo fratei crescendo il lume . 


(1) Vergilio nel a della Georgica . 

Vere lument terrae , et genitalia semina posrunt. 

Tum Pater Omnipotens fecundis imbribus aether 
Coniugi s in gretnium tarlar descrndil , et omsies 
Maga us a Ut magno commixms cornane foetus . 

In questo luogo per Move s' n tendi il Cielo, e per 
la moglie di Giove s’intende Vesta, ovvero la Terra, 
Come notò Servio . Lucrezio nel lib. 1 disse: 

Postremo perenni imbres, ubi eos Pater aether 
In gremium Ma Iris Terrai praecipitavit: 

At nìtidae surgunt fruges , ramique virescunt 
Arboribus ; crescunt ipsae , [celi ique gravantur . 

(zi II Fimo è il concio, o letame, col quale si go- 
verna , ed ingrassa il terreno . In latino si dice Fimus , 
e il Vossio nell’Etimologico vuole, che venga dal Greco, 
^vp/lótr, inquinatio , parola fatta dal Verbo Qhjpo , fot- 
tio , tnqwno . Vergilio nel a della Georgica , 

Quod superasi , quaecumque prrmes virgulto per agros, 
Spargo fimo pingui , et multa memor occule terra . 
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E sappia pur ciascun che l’erbe, e i fieni 
Son, che fan ricche le campagne e i colli: io5 
E chi noi pensa al primo verno scorge 
Stanco e ’nfermo giacer 1’ amato Tauro : / 

Che fra le nevi , e ’l giel vagando il giorno 
Non può tanto trovar di frondi e giunchi 
Ch’ in vita il tenga, e poi la notte vede, no 
Colpa del suo Signor , la mandra nuda : 

E tal in breve andar magrezza sente, 

Cb’in piè sta a pena, e tra’I digiuno e’1 freddo 
Non ha spazio a veder distrutto il ghiaccio. 

Il misero Bifolco al tempo eletto Ii5 

Tardi avveduto, lagrimando, mira 
L’altrui campo viein solcato e lieto. 

Il suo vedovo e sol , l’ aratro , e ’l giogo 
Starsi , lassi , lontan negletti , e sparti : 

Nè può trovar alcun per prieghi o pianti, 12 o 
Che del giovenco suo gli sia cortese; 

Che eh* il seppe nodrir per se l’adopra . 

( 1 ) Quinci i prati lasciando, a i campi c 
ai colli 

Rivolga il passo, e sotto il fascio aulico 
Il mansueto Bue riponga il collo; 125 

E già senta il terrcn (che n’è ben tempo) 

Dei suo vomer novel la prima piaga. 

Avanti a tutti il pio Bifolco trove 
Il piu grasso terreo , che meno abbondo 


(0 Col omelia sol principio del 1 cap. del lib. i de 
re rustica insegna, che i terreni sono di tre specie. CaU 
Ustissimi rustica rum rerum, genera terreni tria esse dixerunt , 
campestre , collinum , montanum . 
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Jt3o D’ umor soverchio : il vago colle umile , 
La. piaggia aprica, che più guarde il Sole, 
Il secco monte (r); ma l'acquosa valle. 
Fin che più caldo Sol non vesta il Tauro, 
Non senta oltraggio: e nel terrea più lieve 
*35 Sia raro c basso , e atei più vivo , e lieto 
Spesso e profondo sia menato il solco : 
Perchè 1* erbe peggior che in questo sono , 
Mostrando al ciel le sue radici aperte, 
Reslin sepolte , e che nell' altro poi 
*4° La sua poca virtù non resti spenta . 

Sia dritto , e largo , e di lunghezza avanze. 
Poco olirà più che cento volte nn piede . 
Ove in alto pendente il campo stia , 

Meni a traverso pur 1* aratro , e i Buoi : 
*4^ Perchè se 1" onda poi che scorre in basso 
Scender trovasse alle sue voglie il rigo , 
Rapidamente , oimè , Donna e Regina 
La sementa, e’1 tcrren trarrebbe ni fiume. 
( 2 ) Ma guardi prima ben (che troppo nuoce. 


(1) Un precetto in buona parte a questo somigliante 
diede Col um ella nel cap. 4 < 1*1 2 lib. Pingues campii 
qui diuUus comincia mqiukm , proscindendi flint unni tempore 
jam inca Uscente , cum omnes kerbas ai uterini , ncque, adirne 
forum semina maluraverint , sed tata frequenlibus t densisque 
sulcis arandi sunt , ut vix dìg nosco tur in ulram parlem vo- 
mer actus sit , quoniam sic omnes radices herbarum perruptae 

n tea n tur . 

(1) A questo proposito ti dee osservare Columella , 
che nel cap. 4 del lib. 1 lasciò scrìtto; Observabimus , ne 
lutosus ogtr tractel.tr , nere exiguis nimbi» semimadidus y 
quarti terrum, rustici variam , cariosamque appellimi ; ea est 9 
quum post io n gas siccitates Ieri* pluvia super inrem partenti 
glebarum madefacU 9 infurio rem. non attinga , Ham quum. li - 
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Nè lo pon ristorar fatica , o tempo ) 1 5 o 

Che non tocchi il suo campo , o ferro adopre, 

Se troppo il senta dalla pioggia oppresso : 
Perchè tal diverria , creda a chi ’l prova. 

Che render non potria di seme il fruito . 

E se dopo gran sete, asciutto e stanco i 55 
Sia da nube leggier di sopra asperso , 

0 misero Cultor , sia hinge allora , 

Sia lunge allor da lui l’aratro e ’1 Bue: 

Perchè solcato sol , tal rabbia e sdegno 
Prende col suo Signor, che all’ anno terzo 160 
Non si degna mostrar le spighe appena . 

Ma se ’l vomero tuo la terra aprendo 
Netto e lucido vien qual puro argento , 

Lieto e sicuro allor doppiando 1 ’ opre , 

Segui 1 ’ ut il lavor ; che ai tempo amalo i 65 
Fiau la speme e ’l desio dal frutto vinte . 

Or prendendo il Yillan (che l’ora è giunta) 

Dal chiuso albergo , e la famiglia insieme , 

1 semplici legumi , e l’ altre biade , 

Che nel felice Agosto in seme scelse; 170 
Cerer chiamando , e chi de i campi ha cura 
Alle fatiche sue larga mercede ; 

Già commetta al terren la sua sementa . 

Sian la fava pallente , il cece altero , 

11 crescente pisel , Burnii fagiuolo , 175 

La ventosa cicerchia in parte dove 


mosa ver tentar arva , loto nano desinunt posse tractarì 9 nec 
sani habiUa sementi , aut occalioni , aut sationi . At rursus 
qua e vana sub a eia sani , continuo triennio sterilitale ajjì - 
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Senza soverchio umor felice e lieto 
Trovin 1 ’ albergo lor : la leale pure 
Dello sterH sentir non è si schiva . 

180 (i) Veughin dopo costor l'Orzo, e l'Avena » 
Ma ponga cura in ciò, che questa suole 
Vie più dauno portar seccando i campi 
Al non saggio nrator, che spighe, e strame: 
Come la Spelda ancor che a lei s'agguaglia; 
i 85 Ma il magro monticel , eh’ iuutil venga 
Ad ogni altro lavor , per loro elegga : 

(a) Me men crudele aucor si sente il Lino 
A eh’ il riceve in sen : ma tale è 1 ’ uso , 
Ch’io consiglio ciascun , che a forza il brami, 
190 E che seggio gli dia purgato e grasso : 

Che non avendo ciò , si basso e frale 
Vien poscia , e ’n fermo che la fida sposa , 
Le caste figlie sue vedrà piangenti 
Aver al piu gran giel la fronte aperta, 
ig 5 E nel piu sacro dì la mensa e ’l letto 
Senza candido vel negletti e nudi . 


La vermiglia saggina, il bianco miglio. 

Il panico sottil d’ necci rapina 
Lungo il chiaro mscel , vicino al fonte 
200 Onde distille umor, la sede agogua : 

£ rivieu da costor sì larga prole 4 
Ch’un poco seme gran ricolta ingombra. 


• — - ■ - ■ - - ■ ■% 

(1) Virgilio Georg, i. 

Urit enim lini campum seges , vrit a venne . 

(a) Columella lib. a cap. io. Uni temen , ntsi magmi* 
est rius in ea regione , quam colu , proventus , et preciunt 
proritat , serendum non est ; agris enim praedpué noxium est, 
itaque pinguitsimum lo c um . , et modice hunùdum posai • 
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Non basti al buon villan la sua sementa 
Sparger ne i campi , e leggermente poi 
Parie coprirne, e ritrovar l’ albergo: 

Ma la sposa, il fratei, le figlie insieme 
Con le sue marre in man non lunge sieno 
Al buon Bifolco, e riuettando i solchi , 

E tritando le zolle, aseondin tulio 
Con- acuto cercar che sopra appare : 

E gli sovvenga pur eh’ inteuti stanno 
Il loquace Fliuguel , 1* astuta e vaga 
Passera audace , il Calderugio ornato , 

Il Colombo gentil , F esterno Grue , 

E con miti’ altri poi F ingorda Pica , 

L’ importuna Cornice , il Corvo impuro ; 
Che non trovando allor più degno cibo, 
Pnr si danno a furar F altrui fatiche . 
Dunque di vesti vii , di pelli oscure , 

Di piume, e di baston componga in giro 
A’ seminati campi orrende faccie 
Di tirannico uccel , di fera, e d’uomo, 
Ch’ in disusato suon rotando al vento * 
Spavente i predator da i danni suoi . 
Quinci levato al ciel con voti e preghi 
Chiami la pioggia , pereh’ il verno possa , 
Ov’ al bisogno suo fallisse il arano , 

Non lunge al foco , senza affanno e cura 
Che gli presti il vicin quel ch’ha d’avanzo. 
Di tai frutti nutrir la sua famiglia . 

(i) Ma non deve obliar che il suo terreno 
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(0 Plinio Ut». 18 cap. zi. Virgilms alterni s cessare 
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(Quantunque grasso) del soverchio peso * 
Come ogn’ altro mortai troppo s’affanna, 

E che riprende in sen forza e ristoro 
235 D’aver pace d’altrui d’ un anno almeno, 
E d’ avuta pietà non torna ingrato . 

Pur chi avaro pensiero o povertade 
Sproni al troppo bramar, soggetto mute; 
Perch’ il cibo cangiar risveglia il gusto . 

240 Ove il tristo Lupino , e 1’ urnil Veccia 
Fero a’ venti teuor coi secchi rami , 

Più con la vanga in mau che con l’aratro. 
La qual più muove addentro, e più rinnova 
La stanca terra , e più bramala viene 
245 A gli amici legumi, e ad altre biade. 

Può 1* altr’ anno veisar varj altri semi , 

E del frumento ancor , sol che non lascie 
O di cenere immonda , o di letame 
Porgerli aita (1) , o far al tempo poi 


arra sua dtt , et hoc si patiantur ruris spalla , ulilissimum 
prò cui dubio est . 

( 1 ) Afferma altresì Vergilio, che molto giovi al ter- 
reno il bruciarvi, e 1* ardervi le stoppie, ed altra fornii 
gitante materia , facendo intorno a ciò varie sue filoso- 
fiche osservazioni, come si può vedere ne’ scgueuti ver- 
si del i della Georg. 

Saepe eti/im sterUes incendere pmfuil agros 
Atque levem stipularli crepitantibus urere Jlammis . 
Sire inde occulta s vires , et pubula terree 
Pingu ia concipiunt : sire illis omne p-'r ignem 
Excoquitur vitium , atque exsudat inuldis humor ; 

Seu piarti calor Me vias , et caeca relax at 
Spira menta , novas veniat qua succus in herhas y 
Seu dumi mngis , et venas astringit hiantes , 

Ne tenues piovute , rapidive potentia soli s 
Acrior 9 a ut tìoreac penetrabile frigni a durai . 
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l ’ aride stoppie sue di Vulcan preda ; a 5 o 
Che per mille cagiou più beui apporta, 

E soveute opra sì che s' il buon campo 
Trova al suo desiar benigno il cielo , 

Tanto felici e belle alza le biade. 

Che nel tempo novel menar conviene 255 
La pecora , o I’ aguel , che col pio morso 
Loro affreni talor l’aperto orgoglio . 

Pensi appresso fra se eh’ al gran Cultore 
Nei bei giorni miglior non basta sola 
La sementa , il zappar , solcar la terra ; 260 

Ma che le Vigne ancor, le piante, e i fruiti. 

Già fuggendosi il giel , chiamati da longe 
Dolce soccorso , promettendo in breve 
Al suo buon curator premio e ricchezza. 

Non ci rimena il Sol sì bella e chiara 265 
La borita stagion , perchè la deggia 
Il discreto Villan passare indarno. 

(t) Alma Ciprigna Dea , lucente stella 
De’ Mortai , de gli Dei vita e diletto ; 

Tu fai 1 ’ aer sereti , tu queli il mare, 270 
Tu dai frutto al terreu , tu liete, e gai 
Fai le fere, e gli augei , che dal tuo raggio 
Tulio quel cb è fra noi raddoppia il parto. 

Al tuo santo apparir la nebbia e ’l vento 
Fat toti veloci , e le campagne e i colli 275 
Vestoii nuovi color di fiori e d’erbe. 


( 1 ) In questi versi , e in molti de' seguenti 1' Ala- 
mnnni prende molti pensieri dal principio dei primft 
libro di Lucrezio della natura delle cose . 

Aùnendutn GenitrLx y homuuim 9 divumque voluplms , 
Altrui Venus . eie» 
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Tornali d'argento i ruscelletti e i fiumi. 
Dal tuo sacro favor le piume spiega 
Zeffiro intorno, e gli amorosi spirti, 

280 Ovunque teco vien, soave infonde 

La chiara Primavera , e '1 tempo vago, » 
Che le piante avverdisce, e pinge i prati, 
E quanto bene abbiam da le si chiame. 
Dunque te più d’ altrui per guida appello 
285 Al mio nuovo cantar, ch’io mostri a pieno 
L’ alta virtù , eh’ il tuo venire adduce 
Al glorioso Re Francesco , eletto 
Pei- far ricco tra noi d’ onor il mondo , 
Come tu il citi del tuo splendor eterno . 
2 qo ( 1 ) Deh fa, sacrata Dea, che in terra e in mare 
L’antico guerreggiar s’ acqueti ornai: 
Perchè tu sola puoi tranquilla pace 
Portar nel mondo ; che il feroce Marte 
Tutto acceso d’ amor li giace in grembo, 
2 q 5 E formando ne’ tuoi gli ardenti lumi , 

In te vorria versar lutti i suoi spirti ; 

Nè può grazia negar che tu gli chieggia . 


( 1 ) Non solo 1’ Alamanni n-1 presente passo ha pre- 
so da Lucrwcio , ma si può più tosto dire, che abbia 
trasportato in Toscano qu*i versi latini di esso Lucre- 
zio , che sono noi lib. i ne' quali si parla pure a Ve- 
nere in questa forma : 

Efficc , ut interra fera rannera miliUai 
Per maria ac terrai omnes sopita quie scarti . 

Aam tu sola potes tranquilla pace juvare 
Morta fes ; quonìam belli fera munera Mavors 
Armipotens regie , in gr erniari qui saepe. tuum se 
Rfjicit , ae terno deviarla* vu Inere amori s .* 

At'fue. ita suspiciens tereti cervice riposta 
Pascit amore avido s , mhians m te , Dea , visus . 


LIBRO PRIMO . 1 5 

Or qui sorga il Villan , nè tempo aspetti 
Di veder già spuntar le fiondi e i dori , 

Del tuo sommo valor cortesi effetti : 3oo 

(t) Ma con speme, ed ardir riprenda in mano 
Gli acuti ferri suoi , trovi la vite , 

Che dal materno amor sospinta forse. 

Tanti tìgli a nodrir nel seno avrebbe , 

(Chi no ’l vietasse allor) cbe ’n brevi giorni 3o5 
Scarca d’ ogni vigor s’ andrebbe a morte . 
Taglie i torti Sermenti , i larghi , e quelli 
Che contro ogni dover, e ’n damo veggia 
Crescer nel tronco, e quei cbe troppo ingordi 
Tra le robuste braccia bau preso il seggio, 3io 
E la parte miglior s’ bau fatta preda . 

( 2 ) Se fia lieto il terren , sia più cortese 
Il saggio potator, che in ogni tronco 
Può due germi lasciar tagliali in modo , 

Che ’l secondo occhio si ritenga a pena . 3r5 

Ma dove magro appar sovente suole 


(1) La speranza è cosa propria dagli Agricoltori, 
perché st ilino per molti mesi ad aspettare il fratto del- 
ie loro fatiche ; e per ciò disse Tibullo nell'ultima Ele- 
gia del liti a. Spes alti agricola! . E Dante Inferno 
can. *4 di tjuel Vitl.no, ohe si disperava per aver ve- 
duta la Campagna ili brina ricoperta, e poi tutto si ral- 
legrò, perchè il .Sole 1' avea distrutta, disse aach'egti: 
. ... e hi speratila ringaengna . 

(2) Columella diede il seguente insegnamento nel 
lib. De Arboribus ; in agro crosso . vaUdaque Vinca plures 
gemmai , et palma t reUuqnUo , » exili pauciores . Palladio 
nel lib. 3, De re rustica scrisse anch’ egli uno non dis- 
simile avvertimento . la locit ckmenUonbu.t altius vitem 
licebit e spanti e re , in exiUbus , aut aestua ni , aut dcclmbus 
h umiliar est habenda . 
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L’ imprudente Cullor con danno e scorno 
Pianger P anno avvenir la sua pietade , 
Perchè due ne lasciò , bastando un solo . 
3-0 Se giovinetta sia , non bene Ancora 
Alle pene mortali al mondo avvezza , 

Ah perdoni all’età, non sia crudele; 

Lasci il novello umor più largo alquanto 
Prender diporto, e se di Bacco teme 
325 Stia lungo il ferro , cime , eh’ assai le fi* 
Dolcemente spogliar con 1’ unghie intorno 
Ove il bisogno vien , donando pare 
Con paterno riguardo e forma c modo 
Da condurla ove vuol ne i dì perfetti. 

33o Ma perchè sotto il ciel cosa mortale 
Non può stato trovar eh’ eterno duri , 

Nè men che gli animai, le piante , e l’erbe 
Han nel primo avvenir natura amica : 

La qual (fuggito il giovinetto tempo) 

335 Così fatta crudel com’ era pia , 

Ci getta in preda alla vecchiezza stanca , 
Che per mille dolor , per mille piaghe 
Debili , infermi , e vii ci mena a morte , 
Nè possiamo scampar , ma quella istessa 
3+o Empia ( che così vuol ) natura avara 

Ne insegna pur che ciò che manca in noi 
&i stenda in altri , e che di prole in prole 
Vive il Mondo per lei qual sempre visse . 
Ciò sapendo il Villan , qualor potando 
345 Nella prima stagion 1* antiche piante , 
Vedesse una di lor, che voto un seggio 
Per suo fero destili di se lasciasse , 

0 qualch’ un’ altra pur sì vecchia e grama 
Che iuutil fusse , o di tal fruito acerbo 
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Clie tra 1* altre restar chiamasse indegna; 35o 
Quindi la sveglia ( 1 ), e dal vicin più presso 
Il più nodoso tralcio in vece prenda, 

E ’n guisa d’ arco ripiegando in basso , 

Dentro il sotterri , pur che resti almeno 
La quarta gemma fuor, ch’è più congiunta 355 
Al suo natio pedal ; che tutto essendo 
Posto dentro d terren , soverchie avrebbe 
Radici intorno ; e ’1 vigoroso e poco 


( 1 ) In questo luogo V Alamanni insegna un modo 
di propagginare le Viti . Vergilio disse lib. a che gli 
Ulivi co* piantoni , e le Viti colle propaggini fanno piii 
prova , e meglio rispondono . 

Sed truncis oleae melius, propagine vile* 

Respondent ; eie. 

Le propaggini si fanno in varie maniere . La pro- 
paggine descritta , e insegnata dall' Alamanni da’ Latini 
si chiama mergus , e da noi Toscani Capogatto . Colu- 
mella cap. iS liB. 4 * Mergi gtnus est , ubi supra lerram 
juxta suum adminiculum viti* curvntur , atque ex alto scro~% 
bi submersa perducitur ad vacanlem palum : tum ex areu 
vehemenler citai materiam , quae protinus applicata *uo pe* 
demento ad jugum evocatur . . Seguente deinde anno insecatur 
superior pars curva tur a e usgue ad mcdullam , ne tota* viret 
mairi* propagatum Jlagcllum in se trahal , et ut paulatim 
condiscat sui* radicibu* ali . £ Palladio lib. 3. Mergum di 1» 
C im us guoties velai arcu* supra lerram relinquitur , alia parte 
viti* infossa . £ poco dopo, Mèrgi vero post bienmum re - 
cidunlur in ea parte , quae supra est , et in loco juslas vile s 
relinquunt . 11 nostro Soderini Trattato della Coltivazione 
delle Viti • Tl Capogatto si addomanda cosi , perocché si 
piglia un tralcio della Vite , che io ho detto , che arà a es- 
sere il magliuolo , e non si spicca altramente dalla Vile , e 
se gli fa una fossa , e si sotterra , che e’ torni come le pro- 
paggini dette di sopra , e non si sotterra la Vite vecchia in 
altra maniera ; ma si lascia stare al suo solilo , e il se- 
condo anno si taglia , quando ella è barbata , rasente la 
Vite , e fra le due terre . 

A lei marini 2 
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Vie più si dee pregiar, ch’il molto e frale. 
36 o Poscia il terzo anno eh* il secondo teme. 
Lieto il diparta dal materno stelo : 

Che ben potrà senza nutrice allora 
La sua vita menar tra frondi e fratti . 

Poi perchè il nuovo umor che sotto sorge 
365 Mosso dalla virtù, che il tempo adduce. 
Trovi al suo pullular più larga strada ; 
Perchè il tepido Sol più passe a dentro ; 
Perchè l’ erba crudel , che parte invola 
Del nutrimento pio eh’ a lei si deve, 

370 Con giusto guiderdon si resti ancisa ; 
L’invitto zappator l’arme riprenda, 

E cavando il terren dentro e d’ intorno 
Lo smuova , 1 ’ apra , e sotto sopra il volga ; 
Guardando (ahi lassa lei) che poco accorto 
375 Alla Vile gentil npn faccia piaga. 

Dal robusto castagno , e salcio acquoso , 
Dalla nodosa quercia (1) , e d’altri molti 
Prenda i rami dappoi , che sian sostegno 
Alle sue membra , ove al bisogno estremo 


( 1 ) La Vite ha bisogno d' essere sostenuta, e perciò 
Vergilio disse , Ulmisque adjungere Vite*. Francesco Redi 
I* accoppiare le Viti ad un qualche sostegno , siccome 
avea fatto altresì Plinto , chiamò maritare , dicendo nel 
suo Ditirambo. 

Bramerei veder trafitto 

Da una Serpe in mezzo al petto 

Quell ‘ avaro Villanzone , 

Che per render la sua Vite 
Di p ù g r appo li feconda , 

Là ne Monti del buon Chianti 9 
Veramente Villanzone , 

Mnritolla ad un Broncone . 
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A tal uso miglior la canna manche . 38o 

( 1 ) Poi la lenta ginestra in un gli accinga , 

Si che il fero Aquilon da Bacco odiato 
Non trionfi di lei ; ma lieta un giorno 
Le pampinose corna , e i tralci , e 1’ uve 
Sovra il sostenitor sicura avvolga . 385 

Ma tutto si proveggia avanti molto 
Che gonfiando le braccia , ardita scorga 
(a) Già di fuori spuntar la gemma acuta : 

Ch’ allor più si convien che lunge stia 
Colui che l'ama il più, (3) che serri intorno 3go 
E di sterpi , e di pietre, e faccia in guisa. 

Che non possa varcar chi crolli i rami . 

Non però si convien che l’ alma intenda 
A Bacco tal, che a Giove, a Febo, a Palla, 

Non curando di lor , si faccia odioso ; 3g5 

Ma visitando vada ogn’ altra pianta , 

Che la riva , o la piaggia , o ’l colle adombre. 

La morta cima , il ramuscel troncato 
Tagli ; eh’ assai sovente il secco offende , 
Premendo il verde , e le conduce al fine . 4°° 

Poi tutto quel che di soverchio nato 
Di parto adulterio nel tronco trova , 


(1) Vergilio disse nel lib. 12 della Georg. Lenetaeque 
genistae . 

(2) La Gemma della Vite è quel , che si chiama 
Occhio della medesima , quando però comincia a gon- 
fiare per metter, e gettar fuori il tenero tralcio. Dell'e- 
timologia delia voce Gemma vedasi il Vossio , che dico 
cose più erudite , che vere . 

( 3 ) Vergilio dà brevemente un somigliante precetto 
Georg, lib. 2. 

Texendae tepn etiam , et pecut orane Unendum est. 
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O nelle sue radici , accorto sveglia 
Il buono sfrondalor, eh’ all’altra prole 
4 o 5 Di legittimo amor non furi il latte . 

E de’ rami miglior , quantunque verdi , 
Non perdoni a tagliar , ma quelli istessi 
CU’ auombran più da quella parte , d’onde 
Passe il raggio del Sol, che possa meglio 
410 Dentro tutto scaldar , se vuol più lieto 
11 ricco Arbore aver, più dolci i pomi . 

E perchè il pio Cultor non deve solo 
Sostener quello in piè, ch’il Padre, o l’Avo 
Delle fatiche sue gli ha dato in sorte ; 

41 5 Ma far col bene oprar che d’anno in anno 
Cresca il patrio terreo di nuovi frutti , 

(1) Quanto l’albergo umil di figli abbonda: 
Ne veggi* ( oimè ) tra pecorelle e buoi 
La figlia errar dopo il vigesimo anno 
420 Senza ancor d' Imeneo gustar i doni 
Discinta , e scalza , e di vergogna piena 
Fuggir piangendo per boschetti e prati 
L’ antica compagnia , che in pari etade 
Già si sente chiamar consorte e madre. 
420 Nè i miseri tìgliuoi pasciuti un tempo 
Pur largamente nel paterno ostello , 

E di quel sol che nei suoi campi accolse 
D lei e nativi, in tcnerella etade 
Di peregrin maestro impio ilagello 


(1) Vairone nel liti. 1 cap. xt. De re rustica diede 
i precetti con minuta osservazione intorno alla Fami- 
glia rustiche , e dice ancora quanta , e quale debba 
«ssere secondo 1 ’ ampiezza d»t terreno . 
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Sentir, la madre pia chiamando in damo, 480 
Alle fonti menando , a i verdi prati 
Le non sue gregge , e le Cipolle e 1* erba 
Lasci mangiar , vedendo in mano a i figli 
•Del suo nuovo Signor Formaggio e Latte. 

( 1 ) Sì come oggi adivien tra i colli Toschi 435 
Dei miseri cultor , non già lor colpa , 

Ma dell’ ira civil , di chi l’ indusse 
A guastar il più bel eh’ Italia avesse. 

Or chi vuol nell’ età canuta e stanca 
Di pigra povertà non esser preda , 44° 

E poter la famiglia aver d’ intorno 
Lieta , e la mensa di vivande carca , 

E far ascino al vicin non pur pietade ; 

Nella nuova stagion non segga in vano : 

Ch’or rinnovi, or rivesta, or pianti , or cangi 44^ 
Pur secondo il bisogno or vigne, or frutti. 

( 2 ) Son mille i modi , che natura impose 
Di crearse alle piante ; onde si vede 
Senza cura d’ altrui, che per se stesse 
Ne nascon molte , che fanno ombra verde 4 ^® 
Alle liete campagne, a i verdi colli. 

Sopra i gelidi monti , in riva un fiume: 

Vedi la Scopa umil , il Faggio alpestre , 

Vedi il Popolo altero , il lento Salcio . 


(1) Sfoga il Poeta in questo luogo la sua passione, 
per la perduta , in quei tempi , libertà di Firenze sua 
Patria . 

(a) Vergilio Georg, lib. » cosi scrisse : 

Principio arboribus varia est natura crrandis ; 
Pfamque aline , nullis hominum cogentibus , ipsae 
Spónte sua veniunt , camposque , et J lumina late 
Cerva lenent 
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455 Parte son poi , che dal suo proprio seme 
Surgon più liete , la Castagna irsuta , 

La ghiandifera Quercia , il Cerro annoso . 
(1) Altre veggiam nelle radici in basso 
Ch’hanuo isuoi successor, l’Olmo, il Ciliegio,- 
460 L’ odorato gentil famoso Lauro , 

Ch’ io spero ancor che le mie tempie cinga 
Sol per le vostre man, gran Re de’ Galli: 
Questo ancor vede i suoi futuri eredi 
Nutrirse intorno , e li ricuopre e pasce . 
465 Così crescer veggiam le selve , e i boschi , 

L’ alte Montagne, e i luogi imi e palustri 
Vestir tutti tra se diverse guise . 

Poscia seguendo il naturai cammino. 

Trovò 1 ’ uso mortai nuove altre forme . 

470 Quello il caro pianton dal proprio ventre 
Toglie alla madre , e lo ripon nel solco : 
Quel trapianta un rampollo, e quello un tronco 
Sotto la terra non di palo in guisa : 

Tal è pianta gentil eh’ in pace porta 
475 L’empio propagginar, nè vive sdegna 
Le sue membra veder da noi sepolte. 

Poi tali ancor , che senza aver radici 
Crescon giojose , e le più altere cime 
Spesso il buon potator non pianta a voto . 
480 Ma quel eh’ è più che dalla morta Uliva 
Il già secco pedal segando in basso. 


( 1 ) Verg. Georg, lib. j. 

Pullulai ab radice aldi densissima sylva , 

Ut Cera ns , Vlmisque ; edam Pamassia Laurus 
Parta sub ingenti matris se subjicis umbra , 
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Si vedran germinar le barbe ancora . 

Or non si trova al fin prestar le membra 
L’ un frutto all’ altro , e le nodrir per sue? 

Ma riguardisi ben ( eh’ il tutto vale ) 485 

Tra tal varietà comprender dritto 
Di ciascuno il valor , la sede , e 1 culto ; 

(i) E ’u quella parte, ove natura inchina 
Drizzar il passo ; perchè 1* arte umana 
Altro non e da dir eh’ un dolce sprone , 490 

Un corregger soave , un pio sostegno. 

Uno esperto imitar , comporre accorto , 

Un sollecito atar con studio , e ’ngegno 
La cagion naturai , 1’ effetto e 1’ opra : 

E chi vuoi contro andar del tutto a loro , 49 3 
Schernito dal vicin s'affanna indarno. 

Vie più robusta vien l’ occulta pianta , 

Che senza altrui lavor s’ estende al cielo , 

E secondo al desio si prese il seggio , 

Pur men feconda : ma inserendo i rami , 509 

O cangiando il lerren più volte , spoglia 
11 salvatico stile; e ’l culto onesto 
Di costume civil la rende adorna . 

Il medesmo avverrà , s’ al pio parente 
Svegliendo intorno la crescente prole, 5o5 
Che ’l piè gl’ingombra , ne gli aprici campi 


( 1 ) Dante Inf. cant. 11 parlando della Natura, e 
dell' Arte , con una particolare sua poetica espressione , 
dice , che la Natura è in certo modo figlia di Dio , a 
1' Arte è Nipote : 

Che V Arte vostra quella , quanto punte , 

Segue , come ’l maestro fa il discente, 

SI che vostr Arte a Di e quasi i Nipote . 
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Convenevole a lui darà i’ albergo . 

(r) L’arbore in ver che dal suo seme nasce. 
Ha si tarda , affannosa , e fral la vita , 

5io Che pria eh’arrive ancor l’età virile. 

Si spegne in fasce , o non moreudo , al fine 
Di si stanco sapor conduce i frutti , 

Ch’ a gli affamati augei si restan cibo . 

Non per questo si manche in ciascun anno 
5i5 Di por nel solco suo de’ miglior semi, 

E con l’ onde , e col fimo dar loro esca , 

E coprirgli dal gel, cacciare i vermi. 
Vedergli spesso, e sperar sempre il meglio: 
Che molte cose fan la cura , e 1’ opra . 

520 ( 2 ) Ride al propagginar la Vite allegra , 

L’ Uliva al tronco , 1’ amoroso Mirto 
Cresce più volentier nel cespo intero . 
Cresce il duro Nocciuol traposto in pianta , 
La Palma invitta , e con mille altri insieme 
5z5 L’alto Frassino ancor, la Quercia ombrosa. 
L’ aurato Cetro poi , la Poma rancia , 

E la sua compagnia soave, e cara , 

Benché di seme ancor, di pianta viene. 
Quei che di rami poi (non pur di tronco) 
53o Danno al suo potatoi’ nel tempo i frulli ; 


(t) Molte sono te cose , che ha preso Luigi Ala- 
manni da Vergilo. Gereg. lib. a. 

Nam quae se minibus jaclis se suslulit arbos , 

Tarda venil , ferii faelura nepotibus umbram , 
Pomaque degenerarli succo s oblila priores , 

Et turpes avibus praedam feri uva racemo s , 

(a) Notissimo è quel passo di Vergilio , 

Sed truncis Oleae melius , propagine Vita 
Respondent ...... 
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E '1 purpureo Granato , il dolce Fico , 

L’ aspro e greve Cotogno , il freddo Melo, 

Il tardo Pero , e la vermiglia Prima . 

L’ arbor gentil , che già sostenne in alto 
La morta Filli, il crudel Noce opaco, 535 
11 non vivace Pesco, il grande e fero 
Robustissimo Pin , fra gli altri tutti , 

Cli' bau l'alma in lor da più difese armata 
(Fuor d’ ocpii uso comun) sicuro e sano 
Veggion de’ semi suoi sovente il frutto ; 540 

Che la natura istessa aperto face , 

Che la semenza sua doppia virtude 
Aggia , e più d’altra; poi che tante scorze 
Dure e spinose le ravvolse intorno. 

(i) Ma che direm dell’ingegnoso inserto, 545 
Che in sì gran maraviglia al mondo mostra 
Quel che vai l’arte, eh’ a natura segua? 


(i) Parla il Poeta dell' Annestamento , cioè dell’ in- 
serire ne i rami degli arbori salvatici le tenere mazze 
degli arbori gentili , e domestici , da i Latini detto In- 
aino , Inoculano , artifizio bellissimo , ed utile . Palladio 
scrisse in versi un libro De InsìUont , sul principio del 
quale si legge : 

Ipie Poli Rector , quo lucida sydera currunt , 

Quo Jixa est tcllus , quo fluii unda mari s , 

Cum posset misto s ramis inducere Jlorer , 

Et varia gravidum pingere fronde nemus , 
Dignatus nosnos hoc insignire labore ! , 

A ’aturam fieri sanxit ab arte novam . 

Vergilio Georg, lib. a con poetica leggiadria disse 
d' ogni pianta innestata : 

Exiit ad Caelum ramis felicibus Arbos , 

Miraturque novns frondes et non sua poma . 
Bernardo Davanzali nella sua Coitìv anione Toscana 
insegnò le varie maniere d’ innestare . 
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Questo vedendo una bea nata pianta 
D’agresti abitator tal volta preda, 

55o Gli ancide, e spegne, e di dolcezza ornata 
Nuova e bella colonia in essa adduce : 

Nè si sdegna ella ; ma guardando in giro 
Si bella scorge l’ adottiva prole , 

Che i veri figli suoi posti in oblio , 

555 Lieta, e piena d'amor gli altrui nutrisce. 
L’Arte, e 1’ ingegno qui mille maniere 
Maravigliosamente ha poste in pruova . 
Quando è più dolce il ciel , chi prende in alto » 
Le somme cime più novelle e verdi 
56o Del miglior fruito , c risecaudo il ramo 
D’ un altro per se allor aspro e selvaggio , 
Ma gioviue e robusto, o ’I tronco islesso , 
Adatta in modo le due scorze insieme. 

Che l’ uno e l’ altro umor che d’essi saglia, 
565 Mischiando le virtù, faccia indivisi 

11 sapor, e l’odor, le frondi, e i pomi . 

Chi la gemma svegliendo all’ altra pianta 
Fa simil piaga , e per soave impiastro 
Ben congiunta, ed egual rinchiude in essa. 
5yo Chi della scorza intera spoglia un ramo. 

In guisa di pastor ch’ai nuovo tempo 
Faccia zampogno a risonar le valli, 

E ne riveste un altro in forma tale. 

Che qual gonna nativa il cinga , e cuopra. 
575 Molte altre son eh’ a narrar lungo fora; 

Che ’1 conoscer dell’ uom non si contenta 
Di quel che gli altri san, ma d’ora in ora 
Cerca nuovi sentieri , e più d’ ogni altro 
Il ben dotto cultor , il qual ritrova 
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Cose spesso incredibili a chi ’l vede , 58o 

Non cl»e a chi l’ode dir, e pruova al fine. 

Che l’arte alla natura è mastra e guida. 

Ma quai modi s’ adopre , o questi , o quelli , 

O de novelli ancor , sappia il Villano , 

Che tutto fa chi le due membra insieme 585 
Sì ben congiunge che natura adopre 
Ogni spirto , e valor comune in esse . 

Delle stagion , migliore e più sicura 
E’ l’alma Primavera, in cui vigore 
Giovinetto , gentil , e largo infonde 5go 

E di dentro e di fuor la terra e ’l cielo . 

Pur in ogn’ altra ancor mostra la pruova , 

Che talor si può far ; e quelle nozze 
Son più care tra loro , e più felici. 

Che del medesmo sangue ebber parenti , 5g5 

Benché vario il natale in bosco , e’n orto : 

L’ altre tra i più congiunti, come avviene 
Tra ’l Pero e’I Melo , e tra’l Ciriegio e’1 Cornio. 

Ma pur l’ abitator de i verdi colli , 

Poi che ha condotte a fin le maggior cure, 600 
Lo conforto a spiar gli alti segreti 
Del corso naturai delle sue piante; 

E sia presto a tentar tutte le strade 
Non segnate d’altrui, per far più ricca 
Del grau coltivator la sacrata arte , 6o5 

E mostrar a chi vien , eh’ il secol nostro 
Sì neghittoso e vii , non dorme in tutto : 

E tanto più che nulla cosa al pari 
Addolcisce il sapor , eh’ il dotto innesto . 

Nè men giova di quel eh’ a’ frutti suoi 6 lO 
Dà nuovi alberghi , e gli trapianta spesso . 
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(1) Fallo questo ciascun cercando vada 
Qual lian le piante sue patria più cara. 
Qual aggian qualità, chi brame il Sole, 

6i5 Chi cerchi l’Aquilon , chi voglia umore. 
Chi l’ arido lerren , chi valle , o monte , 
Chi goda in compagnia , chi viva sola . 
Veggia il dolce arbuscel che Bacco adombra; 
Veggia l’arbor gentil da Palla amato, 

620 II Parnassico allor , 1 * aurato Cetro , 

Veggia il Mirto odorato , il molle Fico , 
Veggia la Palma eccelsa , il poco accorto 
Mandorlo aprico , che sovente pianse 
Tardi i suoi danni; eli’ anzi tempo (ahi lasso) 
625 De* suoi candidi Gor le tempie cinse ; 

Veggia il Granato pio , che dentro asconde 

Sì soavi rubin , la pianta veggia 

Che Tisbe e ’l suo Signor vermiglia fero ; 

( 2 ) La cui fronde ha virtù eh’ il verme pasce, 
63o Che ’n sì bella opra a se medesmo tesse 

Onorato sepolcro , e morte acerba , 

E dai Seri, e da gli Indi il Glo addusse. 
Onde il Mondo novel si adorna e veste: 


(1) Vergilio osservò Georg, lib. i che non in lutti I 
luoghi e in tutti i terreni , fanno prova tutte le Piante . 
Nec vero Terme fcrrr omnes omnia possunt : 
Fluminìbus salice s , crasusque paludibus alni 
Nascuntur , etc. 

(1) Il Verme da seta fa il bozzolo , e imprigiona se 
stesso dentro al medesimo , e poi n* esce fuori, divenuto 
farfalla. Sono bellissimi quei versi di Dante Furg. can. io* 
Non v accorgete voi , che noi siam Vermi , 

Nati a formar C angelica farfalla , 

Chi» vola alla giustizia senza schermi ? 
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( 1 ) Veggia il Persico pomo , e reggia come 
11 temprato caior , la lieta stanza , 

11 mirar chiaro e bel sovente il Sole 
Gli fa belli e vénir di frutti pieni . 

Ma l’irsuta Castagna, il Noce ombroso, 

L' acerbissimo Sorbo , il Pino altero , 

Il giocondo Susin , l’aspro reale 
Nespol nodoso , il tardo Pero , e ’l Melo , 
L'almo Ciriegio che da lunge mostra 

I fiammeggianti frutti , e ride al cielo , 

II suo minor fratei Cornio silvestre. 
Sdegnoso in se , che dispregiar si vede 
La schernita famiglia a canto a quello; 

E lo spinoso e vii dal vulgo offeso 
Giuggiol negletto , che salubre forse 
Più clie grato sapor nel frutto porta : 
Questi il gelato Gel con meno oltraggio 
Soffrir ben ponno , e sostenersi in vita 
Carchi di neve ancor le chiome e ’l volto . 


( 1 ) Il Pesco è una pianta venuta a noi di Persia , 
secondo la comune credenza ; e dicesi , che in quei Paesi 
il suo Pomo sia velenoso , e poi trasportato in Europa , 

£ er la diversità del Terreno, e dell' aria , abbia perduto 
t venefica virtù ; ma ciò si crede una favola : cornuti* 
que sia la cosa, egli produce i suoi Pomi molto buoni, 
e gustosi , e ve ne sono di molte , e diverse spezie . Co- 
lumella nel suo lib. de cultu honorum. , parlando de i 
Forni del Pesco, disse: 

quae barbara Persis 

Miserai , ut Jama est , patriis armata venenis ; 

Ac nunc expo siti parvo discrimine laeti , 

Ambrosio t praebent succo s oblila noccndi . 
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Dunque truove il Cultor Ira i campi suoi 
Qual sia la piaggia che più scalde il Sole, 
655 Poi eh’ a mezzo cammin del giorno arriva, 
E done ivi a ciascun bramato seggio 
Di quei , che son della sua vista amici . 

Poi l’altra parte, che più l’orsa vede 
Come giri assetata intorno al polo , 

660 Caro albergo sarà di quegli , a cui 

Vie più dolce ch’il Sol , vien l’ora, e l’ ombra. 
Ma sappia pur che da tal parte nasce 
Men soave il sapor , più forte il tronco . 

L’ altre due parti che risguarda Apollo, 
6 G 5 Quando poggia dal mar, quando discende. 
Perchè tepide son , con meno offesa 
O di caldo , o di gel , disponga in esse , 

Or di questi , or di quei , mirando al sito: 
Perchè spesso adivien eh’ un colle , un monte 
670 Ricoprendo talor, talor porgendo 

O l’Austro , o l’Aquilon , non meno adduce 
Saldi effetti tra lor , eh’ il cielo istesso . 

La pampinosa Vite, e l’alma Uliva, 

Il Mandorlo gentil , la piaggia e ’l colle 
675 A man più d’ altro , e dove sia la terra 
Asciutta e trita , e così quei eh’ han carp 
Più eh’ il freddo il calor , come il Granato , 
Come il Fico , e chi tien dolce il sapere 
Per arricchir fra noi 1 ’ ultime mense . 

680 Glialtri, ch’hanno il tronconpiùsaldo,e’l gusto 
Aspro e men grato, ove trovin l’albergo 
Tenace e duro senza danno e tema 
Non lasciali di condurre i frutti a porto , 

E larghi ristorar l’altrui fatiche . 
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(i) Prenda adunque il Villan d’intender cura 685 
Delle terre i sapori , e le virtudi, 
li’ alte varietà che in esse sono ; 

Che ’l pon molto giovar ; e non si sdegni 
Senza crederne altrui, di farne pruova. 

La più greve , o leggier , la man la mostra 690 
Senz’ altro faticar ; la rara , o densa , 

Di cui questa al Frumento , e quella a Bacco 
Dona il seggio miglior, si vede aperta. 

Con far profondo un pozzo , e poco appresso 
11 medesino terren riporre ivi entro, 6g5 

Del qual se abbonderà , serva all’ aratro. 

Alle Viti, alle Gregge, ov’ esso manche. 

La salsa , e l’ altra che si appella amara , 
Ch’alle Vigne, alle piante, alt erbe, a i prati 
Sempre inutil saria , qualche vii corba 700 
Fa carca d’esse, e poi di sopra versa 
Dolci acque, e chiare, e ripremendo in alto 


( 1 ) Delle molle, e diverse qualità dei Terreni, oltre 
a Vergilio, ne scrisse ancora distintamente Columella 
nel a de re rustica cap. a dove cosi ne comincia a discor- 
rere : Callidissimi rusticarum rerum , genera terreni tria esse 
dixerunt , Campestre , Collinum , Montanum . Campum noti 
aequissima silura planicie , nec perlibrata , sed exigue prona ; 
Collem. clementer , et moUiter assurgcntem ; Monterà non 
sublimerà , et asperum , sed nemorosum , et hcrbidum maxime 
probaverunt . His autem generibus singulis senae species con - 
tribuuntur , soli piaguis vel macri , soluti vel spissl , humidi 
pel sirci , quae qualitates inter se mislae vicibus , et alterna - 
Use , plurima s ejjiciunt agrorum varietà tes , eas enumerare 
non est agricolae . fi eque enim artis ojfficium est per species , 
quae sunt innumerabiles , evagari ; sed ingredi per genera , quae 
possunt cogitatione mentis y et ambita verborum facile co- 
pulavi 9 etc. 
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Prendi l’umor che raggia , ed ei ti rende 

Il suo gusto palese, o questo, o quello. 

7o5 L’altra, che grassa sia con man trattando , 
Non s’apre, o schianta , ma qual cera , o pece 
Chiusa e tenace vien quanto è più pressa . 
L’ umida per se stessa il fallo accusa ; 

Che sempre ha più che spighe, c giunchi, 
ed erbe . 

710 La negra e i’ altre ch’il color presenta, . 
Non conviene imparar: la troppo fredda 
Ch’ è di tutte peggior , mal si conosce , 

Se mille erbe noceuli , e ’l Nasso e 1’ Edra 
Non ne fan testimon con l’ ombre loro. . 

715 Or si ricordi qui ch’il troppo lieto. 

Come P erbose valli, ove discenda 
O di pioggia , o di vena , onda che apporle 
Depredando l’altrui, de’ colli il meglio, 

O dove abbonde il fiume , e stagne intorno'; 

720 Fan le piante più altere, e maggior pomi. 
Ma -d’ insulso sapor ; fanno la Vite 
Più superba, più vaga, e di più frutto. 
Pur men nobile il Vni, di men valore, 

E che passato Aprii cangia pensiero . 

725 Puossi pur maritar co ’l suo caro Olmo, 

O col suo lento salcio , e quel che rende 
Con 1’ opra di Vulcan purgar in modo. 

Che più lunghi aggia i giorni, o porlo in mensa 
Alla più vii famiglia al più gran gelo . 

7 .io L’altra che per se stessa e prende , e torna 
L’umor che caggia , e ’l chiuso fumo esule , 
Nè di scabbiosa ruggine empia i ferri , 

Nè sia molto ghiajosa , e non riceva 
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(i) La venenosa creta , e ’l secco tufo 
Ch’alle Serpi, e Scorpion sou proprio albergo; 
Ma con modo e ragion sia d’erbe cinta: 
Quella alle Vigue tue, quella all’ Uliva, 
All’aratro, alle gregge, a quanto vuole 
Comandar il Villau , lia pronta e leve . 

Cosi tutto avvisato il tempo, e ’l .loco , 
Proseggia i tralci, e non perdoni all’ opre. 
Di cercar notte , e di , presso , e lontano 
Ove siano i miglior, ne si contenti 
Di quei dell’ Avo suo: che forse a torto 
Neghittoso accusava i colli suoi , 

Che gli fero aspre le vendemmie , e frali . 
Accordi il buon nocchier ch’a Lesbo , e Rodo, 
E Creta, e per quei Mar le merci porta, 
Ch’ indi ne svella , e le più nobil piante 
Con terra avvolte, cui sovente bnguc, 

Ne le rechi fedel nel suo ritorno : 

E se la prora sua volge all’ Occaso , 

Dal bel Regno di Gallia , ove il gran giogo 
Del freddo Pireneo vede il Mar nostro. 

Tal pianta prenda , eh’ assai più soave 
E più salubre avrà la forza e’1 gusto. 

Nè il sen Partenopeo, nè mille appresso 
De gli Italici lidi fieno avari 
Di generose Vigne , e d’ altri frutti : 

Che chi vorria contar, potrebbe ancora 
Narrar l’ arene eli’ in Cirene avvolge 


(0 Vergilio Georg, lib. i disse : 

Et tnphui Kit ber , et nigris exesa chelydrit 
Creta 

Alamanni 3 
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Zeffir cruccioso , o, quando l’ Euro è iorbo , 
E che rabbioso vien , quante onde spinga 
L’aspro Ionio Mar nei liti «noi. 

765 Già si cavin le fosse e tanto avanti, 

Cb’ il freddissimo Coro e cotto e trito 
Aggia il mosso terren , pria cbe la vite , 
Se gli commetta in sen , poi si ricuopra 
Si leggier , cbe l’ umcr trapasse a dentro . 
770 Quei clic voglio» servar fedele , e ’nlcra 
La santa Maestà di sì bella arte, , 

In un simil terren più dì le piante 
Tengon sepolte, perchè a poco a poco 
Gustin l'albergo, e che natura in esse 
775 Vesta il nuovo costume, e ’1 vecchio spoglie : 
(i)PoÌ quella parte ove riguardan l'Orse, 
E do\ e il mezzo dì , segnano in guisa , 

Cbe le possan tornar nel modo primo; 

E può molto giovar : tanto ha di forza 
780 Della tenera età 1 ' usanza antica . 

Ma in più reiigion servar comicnse 
Al Mandorlo, all’Uli>a, all’ altre piante. 
Che di più gran valor montano al ciclo. 
Ove è grasso il terren, più spessa pianti 


( 1 ) Virgilio ascrive a somma diligenza 1' avere una 
somigliante attenzione : ma Columella vuole . che ciò 
onninamente sia osservato net trasportare altrove le tenere 
piante ; e parlando degli Ulivi , cosi lasciò scritto I. 5 
C. 9. Jpsae auUm arbu ■Culai' hoc modo postarli Lrantjerri : 
MKh Ifuam ripianta nrhusculam , rubrica notato partorì ejus , 
fuo mi ndum ipectat , et eodem modo , quo in lemmario 
er u , d< pv ruttar . Vuole, che cosi si faccia ancora Piero 
Y< tori nei suo TraU. delle Lodi, e della Coltivazione desìi 
UUvi . 
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L* detta Vigna sua : dove sia frale 785 

Lasci spazio maggior ; e non le doni 
Peregrina compagna , e sovra modo 
Del nocchio! viene schiva , e non riguaide 
Al Sol che raggia in mar, che se ne attrista. 
Tenga gli ordini cguai , che non pur danno 790 
A gli occhi de i miglior leggiadro aspetto; 

Ma ben divise in se, con più ragione 
Le amministra il terren F umore , e F esca , 

IN è premendo fra lor si fanno oltraggio : 

(1) Mostrin Fistessa forma, che si vede 795 
In guerra spesso, ove l’orribil tromba 
Risveglia all’ arme , e che la folta schiera 
Si spiega in quadro , e’n minacciose tempre 
Volge aJ nemico il volto , e ’ntenta aspetta 
Pei già muoverla man, del duce il segno, 800 
Ch’ ha di numero par la fronte e i fianchi . 
Molti furo a quistion , come profonda 
Voglia la fossa aver; ma in somma sia 
(Secondo il loco pur ) non molto addentro . 

Gli altri arbori maggior , eh’ han più vigore, 8 o 5 


(>) Questi bellissima similitudine £ presa da Virgi- 
lio, che nel lib. » della Georg, per mostrare il modo di 
disporre , e ordinare le coltivazioni , se ne servi ancora 
«gli in tal maniera . 

Vi saepe ingenti bello eoi» tenga eohortes 
Explicuit lìgio , et campo stetit ngmen aperto , 
IXreclaeifue acies , oc late fluttuai omnis 
Aìre rtnidenti tellui , nec rium horrìda miserai 
Vraelia , eed dubiut mediis Mare errai in artnit : 
Omnia tini pan bus numeri s dimenta via r um ; 

Non animum modo uli pascal prospectut inaiiem ) 

Srd quia non alitar viret daini omnibus aequas 
Terra , ncque in vaeuum poter uni se extendere rami . 
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E più salde le membra , e ’n alto stanno 
Con lunghe braccia, e con aperta fronte 
A combatter coi venti al più gran verno, 

E di cibo più largo bau più mestiero , 

810 Convenevole a lor sotterri il piede. 

Seguiti in ciò colui che dottamente 
Fonda eccelse colonne , archi , e teatri , 

O minacciose moli in mezzo il mare t 
Che quanto il ciglio lor più s'alza al cielo , 
8i5 Più comincia il lavor di verso il centro : 

E natura have in ciò maestra e guida; 

(i) Ch' all’altissimo Pino, allEschio, al Faggio, 
Al Cerro invitto, ed a mili’ altri insieme. 
Quanto leva a ciascun la chioma in suso , 
820 Tanto abbassa laggiù le sue radici . 

Or non resta al Cultor nuova altra cura , 
Ch’alle piantate Vili, a gli altri frutti 
Metter dentro , e d'intorno ghiara , o vasi , 
Che guarde il troppo umor; che uou discenda 
825 A guastar le sue barbe , e ’1 poco alletti . 
Poi gli guardi dal ferro, e da gli armenti, 
Da i Vermi , e dalle Capre , e si ricorde 
Che tanto a Bacco fan dannaggio , e scherno» 
Che ’1 suo gran sacrificio è u esse sposo . 


(1) Da Vergiìio è preso in parte questo passo: 
jélttus . ac penitus terrae drfigitur arbos , 

AZ'Culus in primi* ; quae quanlum vertice ad auras 
yFMterias , tantum radice in tartara tendit . 

L Eschio appunto è quella pianta , che i Latini chia- 
maron AUculas . Servio alt’ addotto passo di Vergiìio fa 
questa osservazione . uEsculus arbnr est glandifera , quae 
licei ab esu dieta sit , tamen per JE icribilur , sicut caela- 
lum , licei a celo celai ili dietim , 
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Qui m’ajuti or cantar la sacra Pale; 83o 

Col favor della qual dico al Pastore , 

Che delle gregge sue tal cura preuda. 

Che non manche il letame ai magri colli. 

Nè da coprir la sna famiglia il Verno , 

E ne’ giorni più lieti Agnelli e latte , 835 

E Capretti, e formaggio a i miglior tempi . 
Quando si fugge il gel , quando già indora 
Gli umidi Pesci il Sol , quantunque il vento 
Fugga, e la neve a Zeffiro s’arrende; 

(1) Loro apporta più doglia e spesso morte 840 
Questo tempo novel, che Borea e’1 ghiaccio. 
Questo le truova ancor debili e grame, 

E senza cibo dar, piovoso e molle 
Di mille infermità le rende preda . 

(a) Faccia di stoppie ancor , fàccia di felci 845 
Sovra il duro terreo coverchio e letto , 

Contro al frigido umor rimedio e schermo 
Alla tarda Podagra , e l' aspra scabbia . 

E quando è carco il Ciel , di frondi , e fieno 
Empia la mensa lor sotto il suo tetto, 85© 
E dell’ acque miglior ; che non convegna 


( 1 ) Il tempo novello , che intende il Poeta , è il mese 
di Marzo , in cui suol cominciare la Primavera ; e ve- 
ramente il mese di Marzo è molto nocivo alle pecore; 
e perciò il Sannaxzaro, per fuggire un sinistro augurio, 
nella terza Egloga dell’ Arcadia , in vece di nominarlo 
espressamente , disse , con avvedutezza del Mese sananti 
Aprile . 

(a) Questo luogo, secondo il costume del nostro 
Poeta , è preso interamente da Virgilio , che nel lib. 3 
della Georg, disse : 

Et malta duram stipula , silicumque maniplis 
Sumere subter humus» , glaeses ae frigida lardai 
Moli* pecus , scabicmquc ferat . ttsrpesque podagras . 


/• 
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Senza pasco trovar , bagnar le gonne . 

Poi die T erba rinasce , e torna il caldo , 
Muova or la Capra, e 1’ utnil Pecorella, 
855 Questa alle verdi piaggio , e quella al bosco , 
Tosto che a] par l’Aurora , mentre ancora 
La notturna rugiada F erbe imperla . 

Poi che ’l Sol monta , a’ più gelali rivi 
Dia lor ristoro , e ’n qualche chiusa valle , 
86 o O sotto ombra ventosa d’Elce, o d’Olmo 
Le tenga a ruminar , poi verso il "V espro . 
Le rivolga a trovare i colli e i fiumi . 

(1) Chi tien cara la lana, le sue gregge 
Meni lontan da gli spinosi dumi , 

865 E da lappole, e roghi, e dalle valli. 

Che troppo liete sian : le madri elegga 
Di delicato vel candite, e molli: 

E ben guardi al Monton, che benché ei mostri 
, Tutto nevoso fuor, se l’aspra lingua 
870 Sia di fosco color, di negro manto, 

O di macchiato pel produce i figli . 

(2) Chi cerca il latte , ove fiorisca il timo , 
Ove verdeggia il Citiso , ove abbondo 

D’ alcun salso sapor erba odorata. 


fi) I precetti , che età l' Alamanni co' suddetti versi, 
e con altri appresso , sono da lui presi da i seguenti 
versi di Virgilio , e da altri , che ne vengono dopo , 
Georg, liti. 3. 

Si libi lanicium airae , primula atpern tyiva , 
Lappante , triiulique ubimi ; fuge pabula laela . eie. 
(il Questo precetto ancora , siccome molti nitri , è 
somministrato al nostro Autore da Virgilio. Georg. lib. 3. 
Al cui lactii amor , cyrium ,.latnsque frequenta 
lp;e manu , sa’.sasquc feral praesepibut baiai . 
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Dia loro il pasco , che da questi viene 
Maggior la sete, e grazioso e vago 
D’un insolito sai dà gusto al latte . 

Quel ch’ai nascer del di si munge, al vespro 
Prema il saggio Paslor ; quel (Iella sera , 
Quando poi surge il Sol , formaggio renda . 
Non si lasci talor dentro all’albergo 
Dell’ innocenti gregge arder intorno 
Dell’ odorato Cedro , o del gravoso 
Galbano, o d’altro tal eh’ a lui simiglie; 
Che diseaccian col fumo da i lor letti 
La Vipera mortai, l’umida serpe. 

Che s’han fatto ivi il nido,eson cagione 
(Colpa del suo guardian ) d’interna peste. 
Qui s’aweggia alla fiu che ’l tempo è giunto 
Di tor la vesta all’ umil pecorella , 

Ch’ha troppa intorno, e nou si sdegna, o duole 
Per ricoprirne altrui torla a se stessa : 

Pur che d’acqua corrente , o di salse onde 
Sia ben purgata appresso , e poi d’amurca 
D’olio , di vin , di zolfo , e vivo argento , 
E di pece , e di cera , e d’altri unguenti 
Le sia fatta difesa al nudo dorso 
Centra i morsi , e veoen di vermi e serpi . 
( 1 ) Nè fra P ultime cure il fido Cune 
Si dee quinci lasciar ; ma dalle cune 
Nutra il rozzo mastin , che sol conosca 
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(1) Ancora fu suggerito ita Vergilio. Georg, lib. 3 > 
Nrc libi cura emula fucrit postrema ; sci una 
Veloce s Sparlae calulos , aereranno Molestum 
Fasce sero pingui ...... 
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Le sue gregge e i pastori , e d’essi prenda 
li cibo a i tempi suoi, d’ogni altro essendo 
Come Lupo , o Cinghiai selvaggio , e schivo . 
QoS Non muova mai dalle sue mandre il piede. 
Seguale il giorno , e poi la notte pose 
Su la porta, o tra lor come altri vuole. 
Sia suo letto la Terra, e tetto il Gelo, 

Nè mai reggia l’ albergo , e mai non guste 
Qio Delicate vivande, e fugga il fuoco. 

Sia soverchio velluto, allin che possa 
Ben soffrir il seren , la pioggia , e '1 gelo , 

£ ch’ai dente del Lupo schermo veglia. 
Candido lo vorrei ; che più lontano 
gtS All’ oscura ombra si dimostra altrui, 

E men puote ingannar guardiano , o greggej 
Minaccioso la fronte , il ciglio torvo , 
Sempre innanzi alla schiera il passo muova, 
E col fischio , e col grido avvezzo tale , 

920 Che riguardi sovente a canto e ’ndietro. 

Or vengo a visitar I* ingegnose Api , 

Di cui prender si deve il frutto primo 
Del suo dolce liquor , quando si vede 
Ch’Apollo lascia il Tauro, e’n Oriente 
925 Poco avanti l’Aurora il volto mostra 
La candida Taigetc, e col bel piede 
Ripercotendo il mar si leva in alto. 

E ben più largamente il buon Villano 
Può depredar il Mei , perchè l’ Estate , 
g 3 o Sendo il tempo sereno, e i venti in bando, 
(Benché vinca il calor ) non manca a quelle 
Mille fior , mille erbette in mille valli , 

Ove può meno il Sol, che danno l’esca. 

Che lor troppa furò 1 ’ avara mano . 
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( 1 ) 0 beato colui che in pace vive 
Dei lieti campi suoi proprio cultore; 

A cui , stando lontau dall* altre geuti , 

La giustissima Terra il cibo apporta , 

E sicuro il suo ben si gode in seno. 

Se ricca compagnia non hai d’ intorno 
Di gemme, e u ostro, nè le Case ornate 
Di legni peregrin , di statue , e d’oro ; 

Nè le muraglie tue coperte e tiute 
Di pregiati color , di veste aurate , 

Opre chiare e sottil di Perso e d’indo; 

Se *1 letto ginital di regie spoglie, 

E di sì bel lavor non aggia il fregio 
Da far tutta arrestar la gente ignara ; 

Se non spegni la sete e toi la lame 
Con vasi antichi , in cui dubbioso sembri 
Tra bellezza e valor chi vada innante; 

Se le soglie non hai dentro e di fuore 
Di chi parte, e chi vien calcate e cinte; 
Nè mille vani onor ti scorgi intorno: 
Sicuro almeu nel poverello albergo , 

Che di legni vicin del natio bosco , 

£ di semplici pietre ivi entro accolte 
( 2 ) T’hai di tua propria man fondato e strutto; 


( 1 ) Con sentimento non dissomigliarne , lodando la 
vita di chi abita in campagna, disse Orazio. 

Beatus ille , qui procul negatili y 
Ut prisca gens mnrtalium , 

Paterna ruta tobui exercet tuit , 

Solutus amiti foenort . 

( 1 ) li grande Ariosto a chi lo biasimava , perchè 
egli sì era fabbricato una piccola casa , risponde? col 
seguente Distico . 
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Con la famiglia pia t’ adagi e donni . 
g 6 o Tu non temi d’altrui forza nè inganni. 

Se non del Lupo , e la tua guardia è il Cant , 
11 cui fede! amor non cede a prezzo. 
Qualor ti svegli all’ apparir dell alba, 

Non tniovi fuor chi le novelle apporto 
965 Di mille a i tuoi desir contrarj effetti; 

Nè camminando, o stando a le conviene 
AH* altrui satisfar più eh' al tuo core . 

(1) Or sopra il verde prato, or sotto il bosco , 
Or nell'erboso colle, or lungo il rio, 

970 Or lento , or ratto a tuo diporto vai . 

Or la Scure , or l’Aratro , or Falce, or Marra, 
Or quinci , or quindi , ov’ il bisogno sprona. 
Quando è il tempo miglior soletto auopri . 
L’offeso vulgo non ti grida intorno, 

975 Che derelitte in te dormio le leggi . 

Come a nuli’ altra par dolcezza reca 
Dall* arbor proprio , e da te stesso inserto 
Tra la casta Consorte , e i cari figli 
Quasi in ogni stagion goderse i frutti ! 
g 3 o Poi darne al suo vicin , contando d'essi 
La natura , il valor , la patria , e ’l nome , 

E del suo coltivar la gloria e F arte 
Giungendo al vero onor più larga lode! 


Parva , sed apta mihi ; sed nulli fìhnnxia ; srd non 
Sordida ; parta meo sed tamen aere IJomus . 

(;) Lucrezio nel lib. a descrivendo la vita quieta » 
c gioconda , cosi tri» 1 ’ altre cose si espresse . 

Quin ctiam in ter se prostrati in gramine molli 
Propter aqtnr rivum , sub ramis arboris aline 0 
Non, tnagms optbus jucunde corpora curant • 
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Indi menar talor nel cavo albergo 
Del prezioso vin l’eletto amico, ij 35 

Divisar de i sapor, mostrando come 
JLi’ano ha grasso il terren , l’altro ebbe pioggia, 

E di questo, e di quel di tempo in tempo 
Ogni cosa narrar che torni in mente ! 

Quinci mostrar le Pecorelle , e i Buoi , ggo 
Mostrargli il fido Can , mostrar le Vacche , 

E mostrar la ragion che d’anno in anno , 

Han doppiato più volte i figli e ’l latte ! 

Poi menarlo ove stan le Biado e i Grani , 

In vari monticei posti in disparte, gg5 

E la sposa fedel , eh’ anco ella vuole 
Mostrar eh’ indarno mai non passe il tempo , 
Lietamente a veder d’intorno il mena 
La Lana , il Lin , le sue Galline, e 1’ Uova , 

Che di donnesco oprar son frutti e lode; iooo 
E di poi ritrovar montando in alto 
La mensa inculta di vivande piena 
Semplici e vaghe, le cipolle e l’erba 
Del suo fresco Giardin , l’Agnel eh’ il giorno 
Avea tratto il Pastor di bocca al Lupo , i ooS 
Che mangiato gli avea la testa e ’l fianco ! 

Ivi senza temer cicuta e tosco 
Di chi cerchi il tuo regno, o’I tuo tesoro. 
Cacciar la fame , senza affanno e cura 
D’altro, che di dormir la notte intera, ioio 
E trovarsi al lavor nel nuovo Sole ! 

(i) Ma qual paese è quello , ove oggi possa , 


(i) Francesco I Re di Francia fu gran Protettore 
delie Lettere , e per quelle fece nel suo Regno quello , 
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Glorioso Francesco , iu questa guisa 
11 rustico Culior goder se in pace 
ioi 5L’ alte fatiche sue sicuro, e lieto? 

Non già il bel nido , ond’ io mi sto lontano. 
Non già l'Italia mia; che poi che lunge 
Ebbe, altissimo Re, le vostre insegne, 
Altro non ebbe mai che pianto e guerra. 
1020 I colti campi suoi son fatti boschi , 

Son fatti albergo di selvagge fere. 

Lasciati in abbandono a gente iniqua; 

11 Bifolco , e ’1 Pastor non puotc a pena 
In mezzo alle Città viver sicuro 
i025Nel grembo al suo Siguor ; che di lui stesso , 
Che '1 devria vendicar , divien rapina . 

( 1 ) Il Vomero , il Marron , la Falce adonca 
Han cangiate le forme , e fatte sono 
Impie spade taglienti , e lance acute 

lo3oPer bagnare il terren di sangue pio. 

Fuggasi lunge ornai dal seggio amico r 
L’Italico Villan , trapasse 1’ alpi , 

Truove il Gallico sen , sicuro posi 

( 2 ) Sotto l’ali. Signor, del vostro impero. 


che ave» fatto in Italia, avanti a lui, Lorenzo de’ Medici. 
Padre di Papa Leone X. Nel tempo del Re Francesco I. 
i Letterati godevano in Francia un seco! d’ Oro : e Luigi 
Alamanni appunto fu un di coloro , che goderono in Fran- 
cia della munificenza di quel Monarca . 

(1) In Isaia cap. 2 ver». 4 si legge in sentimento 
diverso . Conflabunt gladio s tuoi in vomere t , et lanciai 
tuat in falces . 

(1) Nolo è quel passo del Salmo . Sub umbra alarum 
tua rum . 
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E se qui non avrà ( c me ebbe altrove) 
Così tepido il Sol , si chiaro il cielo ; 

Se non vedrà quei verdi colli Toschi , 

Ove ha il nido più bel Palla e Pomona: 
Se non vedrà quei Celri , Lauri , e Mirti 
Che del Partenopeo veston le piagge; 

Se del Beuaco e di mill’ altri insieme 
Non saprà (pii trovar le rive, e Tonde; 
Se non l’ombra, gli odor, gli scogli ameni 
Che ’l bel Liguro mar circonda e bagna ; 
Se non T ampie pianure, e i verdi prati, 
Che ’l Po, l’Adda , e’1 Tesin rigando indora; 
Qui vedrà le campagne aperte, e liete. 

Che senza fine aver vincon lo sguardo ; 
Ove il buono arator si degua appena 
Di partir il vicin con fossa , o pietra : 
Vedrà i colli gentil sì dolci e vaghi ; 

E ’n sì leggiadro andar , tra l«r disgiunti 
Da sì chiari ruscei, sì ombrose valli. 

Che farieno arrestar chi più s’ affretta . 
Quante beile sacrale selve opache 
Vedrà in mezzo d’ un pian tulle ricinte 
Non da crude montagne, o sassi alpestri. 
Ma da bei campi doici , e piagge apriche ! 
La ghiandifera Quercia , iJ Cerro , e l’Escbii 
Cou sì raro vigor si leva in alto, 

Ch’ ei mostrati minacciar cu i rami il cielo. 
Ben partiti tra ior, ch’ogu' uom direbbe 
Dal più dotto cultor nodrite e poste 
Per compir quanto bel si truove in terra . 
Ivi il buon cacciatoi' sicuro vada, 

Nè di sterpo , o di sasso incontro tema , 
Clic gli squarce la veste, o serre il corso 
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Qui dirà poi, cou maraviglia forse, 

Ch’ al suo caro liquor lai grazia infonde 
l07oBacco , Lesbo obliando. Lieta, e Rodo, , 
Che l' antico Falerno invidia n’aggia. 
Quanti chiari , benigni , amici fiumi 
Correr sempre vedrà di merce colmi ; 

IVè disdegnarle un sol d’avere incarco, 
io7oCh’ al suo corso contrario indietro torni ! 
Alma sacra Ceranta , Esa cortese. 

Rodati, Sena, Garoua , Era, e Matrona, , 
Troppo lungo saria contarvi a pieno. 
Vedrà il Gallico Mar soa\ e e piano, 
lodo Vedrà il padre Ocean superbo iu vista 
Calcar le rive, c spesse vòlte irato 
Trionfante scacciar i fiumi al Monte: 

Che lien sembra colui, che dona e toglie 
A quanti altri ne son le forze , e Tonde. 
io 85 Ma quel ch’assai più vai , qui non vedrause 
I divisi voler, T ingorde brame 
Del cieco dominar , che spoglie altrui 
Di virtù , di pietà , d’ onore e felle J 
(i) Come or seuliam nel dispieiato grembo 
1090D’ Italia inferma, ove un Marcel diventa 
Ogni Villan , che parteggiando viene . 

Qui ripiena d’amor , di pace vera 
Vedrà la gente , e ’n carità congiunti 
I.più ricchi Signor, l’ignobil plebe 
iogSVi verse insieme, ritenendo ognuno 


(1) Dante Putg. cant. 6 scrisse. 

Che le Terre d' Italia luUe piene 
Son di Tiranni , e un Marcel du-enta. 
Ogni Villan , che parteggiando vieni . 
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Sema oltraggio d’ alimi le sue fortune. 

(i) Nell’albergo reai vedrà due rare 
Sacrale e preziose Margherite , 

Che invidia funuo al più soave Aprile, 
All’Indo, al l'ago, alla vermiglia Aurora. iioo 
(a) Girlo non ci vedrà ; che s’ ei potea 
Il ili fatale a più perfetti giorni 
Condurre ( ahi destin crudo ) ogni mortale 
Sormontava d’onore, ed era in tutto 
All’ Ausonico sen pace e ristoro, iio5 

Non all’ Insubria pur ehe'l piange e chiama. 
Vedrà l’alto splendor , che poi che l’Arno 
Ornò di tanto bene , e ricco feo 
Il purpureo suo Giglio , empie e rischiara 
Or del Gallo divin gli aurati Gigli ino 

De i raggi suoi (3) , quell* alma Caterina , 

Al cui gran nome la mia iudegua Cetra 
Consacrati darà questi ultimi auui . 

L’alto Sposo vedrà, che nell’ aspetto, 

li nello sguardo sol mostra ch’avanza in5 

Di valor , di virtù , di gloria , e d’ arme 

L’antica Maestà degli altri Regi 

Ch’ or s’ inchina adorando il sommo Enrico ; 


(i) Allude a due Principesse di Francia , che aveano 
nome Margherita ; una delle quali ornata di Lettere , e 
protettrice de' Letterati , molto iodata dai nostri Poeti 
Italiani , e segnatamente da Bernardo Tasso . 

(a) Allude a Carlo il Delfino , figliuolo del Re Fran- 
cesco , che mori prima di salire al Trono, e fece luogo 
ai fratello Arrigo , Re secondo di questo nome . 

(31 Intende di Caterina de’ Medici , Hegina di Fran- 
cia , e moglie dei Re Arrigo 11 , di sotto nominalo dal 
Poeta . 


I 
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Poi il sostegno de i buon , l’ eletta seda 
H2oDi giustizia, e d’onor, l'altero speglio 
Di Bontà integra, il fido lume e chiaro 
D’invitta cortesia, l’esempio iu terra 
Di quanto doni il Ciel a noi mortali , 
Magnanimo Francesco, in voi vedranno; 
U25Sotto il cui santo oprar tranquillo e lieto 
11 vostro almo terren sicuro giace , 

Qualor sente in altrui più doglia e tema ; 
Quasi uom che veggia in allo monte assiso 
Dentro il cruccioso mar Borea rabbioso , 
ji3oCh’allo scoglio mortai percuote un legno, 

(1) Che di non esser quel ringrazia il cielo. 
Viri, o sacro terren, vivi in eterno 
D’ogni lode , e di ben fido ricetto : 

A te drizzo il mio stil ; per le sono oso 
n35D’ esser primo a versar nei lidi Toschi 
Del divin fonte, che con tinto onore 
Sol conobbe, e gustò Mantova, ed Ascre. 

( 2 ) Ma tempo viene ornai cbe’l fren raccoglie 
Al buon corsier , che per si dolci campi 

ii4oTal, vagando, fra se diletto prende, 

Clie stanchezza, o sudor non sente in essi. 


(1) tofrMlo lib. a. 

Sua ve mari magno , turbantihus ccquore vtnlis , 

E terra mngnum alterius spedare luiorem . 

Pion quia velari quamquam est jucunda voluptas ; 

Sed quibus ipse malis cartai , quia cernere sua ve est . 
(a) Vergi fio nel fine del lib. a deila Georg. 

Sed noi imsnensum spatiis confecimas acquar i 
Et jam Umpus equum J umanità solvere eolia • 
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(i) A Ima cortese Dea, «bel verde e i fiori 
Con l’aurato color conduci al frutto, 

E dai larga mercede a chi hene opra; 
Porgi ajuto al mio dir; che vedi ornai , 
Ch’ai tuo nuovo apparir fuggita è Glori» 


5 


(i) Fu chiamala Alma altresì Venere da Lucrezio tu] 
principio del suo Poema Filosofico . 

ACneadum Genilrix , hominum , divumqvm voluptat , 
Alma Venne 

£ nella traduzione d'Alessandro Marchetti si legge» 
Alma Figlia di Giove , indila Madre 
Del gran Germe d‘ Enea , Venere bella . 

La stessa Cerere ancora fu chiamata cosi da Vergili® 
nel i della Georg. Libar , et alma Ceree, e da Apulejo , 
nel coni inaia mento dell' undecimo libro dell" Asino d'Oro, 
Ceree alma frugrnn parere . V aggiunto poi di Corteee , cha 
significa benefico , largo , benigno , liberale , ben con- 
viene a Cerere , che è fatta da i Poeti la Dea delle bia- 
de , e dell' abbondanza delle Campagne , e per ciò con 
giudizio nella Canzone Italia nua,ec. fa detto dal Petrarca 
Alamanni 4 
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So BELLA COLTIVAZIONE 

Con la sorella sua la vaga Flora; 

Tal che tu sola sei di noi sostegno. 

E tu Madre onorata, che lasciasti 
Per consiglio divin Li figlia sposa 
SO .Al suo gran rapitor, dei tutto erede; 

: L, Vien meco a dimorar nel tuo bel Regno t 
Ch'or che in alto sta il Sol, ch’egli arile 
il giorno, , ■ 

Tra i più lieti Villau discinto , e scalzo. 
Velalo il capo sol delle tue spighe , 

*5 Qui cantar m’ udirai per campi e piagge 
L’ altere lodi tue, pur che tu voglia. 
Quando il bisogno fia , compagna farte. 
Vien tosto, vieni a noi succinta e snella; 
Pfè quella bionda treccia oggi si sdegni 
20 Di talor sostener la corba , e ’l vaglio , 

E gli altri arnesi tuoi : non tardar molto ; 
Che già ti chiaman le campagne, e i colli-. 
Ch’ha noo all’ ultimo dì condotto il parto» 
Per riposarlo poi nel tuo gran seuo. 


' ■■ — ■ 1 - - 

di Gesù Cristo , benché questa espressione non sia ap- 
provata da alcuni Critici , Vedi Signor cortese : poiché 
egli con infinita liberalità , e beneficenza , dona al Ge- 
nere umano la sua Grazia , f) per la corporale , come 
per la spirituale felicità. E perchè nelle Corti de' Prin- 
cipi si suole usure la liberalità , o la ■ beneficenza , fu 
Chiamato poi chiunque ne usa, Cortese , e la stessa azio- 
ne , Cortesia . In lingua Latino- Barbara de* tempi bassi, 
la Cortesia Si disse ancora Curia litri t . 

Vcdansi le Annota/ioui de i Deputati sopra il De- 
eamerotie, ed il Menagio nelle Origini della Lingua 
Italiana . 
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(i) Ta d’Amfriso Pastor a parlar nosco 
Non ti grave il venir ; eh' io sento ancora 
D’amoroso muggito empier le valli, 

E le spose chiamar gli armenti tuoi. 
Quando montaud • il Sol , si lascia indietro 
Il cornuto Animai ( 2 ) , ch'addusse Europa 
Dentro all’ onde salate, e’n sen rifugge 
De i duoi chiari fratei di Leda figli; 
Prenda il buon metitor la lunga falce, 

£ degli erbosi Prati il frutto accoglia: 

3SIa guardi prima ben , se tutti avranno 
Al suo maturo fin rivolti i fiori ; 

Nè s’ indugi però , che i troppi giorni 
Faccian d’ essi piegar le spoglie a terra ; 
Che quel verri* * ripien di van liquore, 

E’1 nutritivo umor quell’ altro perde. 
Quando il tempo talor n’affretta, e’iloco. 
Non si deve spregiar colui che insegna , 
Cli’a migliore stagiou le stoppie, e i Prati 
Nella tacente notte , alla fredda ombra I 


V 4* 

(1) Apollo fa chiamato il Vaatore d' A mfriso , parchi , 
secondo i Posti , psacolò presso le ' rive di quel Fiuto# 
gli Armenti di Admeto Re ili Tessaglia ; ei egli , sotto 
questo nome, fa ancora invocato da Vergilio nel dar 
principio al terzo libro della Georgica . 

• Té quoque magna folti , et te memorande cenema* 
faslor ab AmphrylO •« 

(a) Cioè dentro all' onde del Mare . Dante chiamò il 
Mare medesimo assolutamente alto Sale . Farad. canL s. 
Metter potete bea per l'alto Sale 
Vostro Navigò) , servando mio solco , 

Disiami all' aespsa , che ritorna eguale , 




)■ 
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45 Del suo ferro fatai sentan la piaga: 

Pur quando avvampa il dì* quando è più 
chiaro , 

Che sospetto non sia di pioggia, o nebbia. 
Conforto il sega t or : e s’ egli avviene , 

Che improvvisa talor tempesta assaglia. 

So Fon l'ardisca toccare, in fin che torni 

Con più possanza il Sol, ch’asciugbe il tutto. 
Quel che giacque di sotto, in alto volga, 
E procuri si ben che molle intorno , 
Da nulla parte sia; che fora in breve 
55 Con tristissimo odor corrotto, e guasto. 
Nè lasci anco venir secchezza estrema : 

Che in brevissimo andar fia trita polve. 

Poi il chiuda in parte, ove temer uoo possa 
Il piovifero Autunno, ol freddo Verno:. 
60 e a ove manchi altrui capanna, o tetto. 
Serrilo tutto in un, di meta in guisa , 

Si che l'onda che vien non truovi seggio; 
Anzi rotando in giù si tosto caggia , 

Clie quel poco là su sia scudo al molto. 

65 Poi drizze il passo ove all' uscir del verno 
Sen za spargersi seme andò T aratro : 

E si ricordi allor che questa è l’ora 
r Di dar traversa la seconda riga 

A i colli , e a i campi ; che la terza poi 
7° Denno aspettar , quando il Signor di Deio, 
Compito il maggior di , ritorna indietro . 

( 1 ) 1 primi a tulli sien gli acquosi e grassi. 


(1) Colimi de re rusl. lib. ic. che ha per titolo, 
(no anni tempore campi arandi nuu t et t/uomodo, incorni*- 


• treno secondo. 53 

In cui l’erba peggior più forza prende. 
L'aspra Lappola vii , 1* inutil Felce , 
L'importuna Gramigna, e l’ impio Rogo, 
Pria eh’ il nascente fior si volga in seme ; 
Tanto adopre il poter , eh’ aperte al cielo 
Mostrin tutte quel dì le sue radici . 

E mentre egli opra tal , la sua famiglia 
Con semplici sarchielle attorno mande, 
Sveglienuo quel che tra ’I Frumento acerbo 
Nojoso accresce , e la ricolta mischia . 

Gli altri campi felici, in cui si veggia 
(i)L’alme Biade ondeggiar come il mar suole, 
Poi eh’ il tenero fior pendente scorga 
Nel sommo ancor della non ferma spiga , 
Se da mille erbe , o più sentisse offesi , 
Non gli soccorra allor, che tutto nuoce. 
Nè si deggion crollar da parte alcuna . 
Preghi divoto pur Eolo , e Giunone 
Che ritengbin là su la pioggia e *1 vento . 

Poi con buono sperar disegui il loco , 

I 

i i* t. / I " ' • ì • . 


cìié quel medesimo capitolo colle seguenti parole ; Pingue* 
campi , qui diutius contincnt aquam , prosemdendi tunl anni 
tempere jam inca le stente , cum omnes herbai ediderinl , ncque 
adhuc ramni semina maturuerint ; sei la m frequentibus , den- 
sisqur suiti s arondi sunt , ut nix dignoscatur in utram par- 
lem vomer actus sii ; quoniam tic omnes radices herbarum 
perruptae nrcantur . 

(r) Omero, e quest tutti t Poeti assomigliano la 
Biade, alla loro maturità pervenute, all'ondeggiamento 
del Marei ami il Boccaccio medesimo nell' introduzione 
al suo Decamerone disse ancora , Quivi s'odono gli uccel- 
letti cantare , veggionvisi verdeggiare i calli , e te pianure , 
a i campi pieni di biade non altramente matteggiare , che il 
Mare , 


54 della coltivazione 

Ove al maturo dì cantando scardici ' 

Da i suoi frulli miglior l’arida spogliai . • 
g5 (i) Al fido aibergo suo , quanto esser puote. 
Prenda il saggio Villan 1 aja più presso , 
Per meno affaticar chi carco viene 
Di monde Biade, e men sospetto avere * 
Il mal Vicin , che dell’ altrui si pasce ; 
too Pur che sotio non sia giardino , o pianta 
Che si deggian pregiar ; che tutto aucida 
La sottil paglia , e le pungenti reste , 
Che’n sulle verdi fronde il vento spinge. 
Sia in allo assisa, e d* ogni parte possa 
to5 L’anra tutta sentir, nè moute* o colie 1 
D’ alcun lungo che spiri occupe il fiato . 

Sia la forma riteuda , il mezzo in suso ‘ 
Pur cort misura cgual s’elievi alquanto « 
Chi la potesse aver di vivo sasso 


(il Palladio lib. r cep. 36 par bene ftr l'aja dove 
battere si deve il grano , volle dare i seguenti precetti . 
Area longe a Villa ette non debet , et proptrr exporlandi 
facili totem , et ut fraut minor timealur , domini , vel procura- 
torti vicinitale tutpecta , SU autem vel tirala alice , vel saxo 
moniti eretta , vel mb ipto triturai tempore ungulit pteorum , 
et aquae admixtione tolidala , clama deinde , et robuitil 
munita cancelli s , propter armento , quae cum terilur , indu- 
ci miti. SU arca hanc locai alter plantu, et purui , ui quem 
frumento tramfma refrigerentur , et horreii inferantur : quae 
rei in co rum durabilUate proficiet . Fiat deinde undecumque 
proxtmum lecito n , maxime iti hu midii regionibus , sub quo 
propter imlrei tubilo t frumento (li necestitai caegeril ) rnp- 
tim , vel munita , vel lemitrita ponantur . SU aulem area loco 
tubiimi , et undecumque perflabUi , longe tamen ab hortii , 
vinci ! , alque pomeiit . A ’nm ticut radidbui virgultorum pro- 
toni Itela me a et palette , Ua intuitola frandibm et! perforati , 
•tque arerà tempellunt . 
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Ben felice saria; ma perchè avviene 
Questo raro, o non mai , le pietre e P erbe 
Pria sveglia ivi eulro , e tritamente poi 
Balta il terreno , e ’n ogni parte adegui . 
Poi di putrida morchia il tutto sparga , 

E la lascie scaldar più giorni al Sole. 
Questa chiude il terrea , questa è veneno 
Alla notturna Talpa, al Topo ingordo. 

Alla terrestre Botta , a tutti quelli 
Vermi crudei , eh’ a depredar son pronti 
Le fatiche d’altrui; questa è cagione, 

Che nuli’ erba nocente ivi entro nasce. 

Poi pigli un tronco , ove talor si truove , 
Di marmorea colonna , e non perdoni 
Al suo stato reai , se fu sostegno 
D’ acquedotti alcun dì, d’archi, e teatri. 
Vada rotando pur di parte in parte 
Tal , che s' altro riman del lutto spiani . 
Or s’apparecchie ogni uomo al miglior punto. 
Che Io Smeraldo fin si è volto in oro . 

Già puoi seutir le biancheggianti spighe. 
Che alle dolci aure percotendo insieme 
Con più acuto roraor chiamali la falce} 
Già risveglian altrui , eh’ accoglia il frutto 
Della sementa sua ; nè troppo attende , 
Che’l soverchio aspettar soverchio offende. 
Parte di mille augei diventa preda. 

Parte all’ estivo Sol s’ astringe , e ’ncende ; 
E’1 già troppo maturo in terra cade. 
Quanto temer si denno in tale stato 
Grandini , e pioggic , e tempestosi torbi ! 
Non si fidi il Villan nel lungo giorno : 
Che non ha legge il cicl fra noi mortali . 
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* ■ * Quante volte già fur , eh’ al di sereno , • 
Là dove nulla nube il eie! velava , 

*45 Vidi in un punto solo i venti e ’l mare t 
Con sì crucciosa fronte a guerra insieme, ( 
Ch’ ei parea che Nettuno andasse in alto r 
■ > Per furar al fratei le stelle , e ’l seggio 1 I 
E ’l buon nocchier , che sulla poppa assiso 
*5o Pur or cantando a suo diporto stava, 

La voce, é ’l fischio poteo trarre appena 
Per porre in basso la gonfiata vela; 

Ch’ et si trovò così dall’ onde involto ! 

Il pio cultor , che rendea grazie a Dio ' 
*55 (1) Che delle sue fatiche il premio addusse; 
Nè più , stolto , temea periglio , o dauno , 
Vide in un punto le mature Biade 
( Mentre aguzzava ancor la falce, e i ferri) 
Della rabbia del ciel , de i venti preda 
160 Giacersi in terra; come spesso avviene, 1 
Poi eh’ hann’ insieme due nimiche schiere 
L’ impio ferro, e la man disangue tinta f 
1- Che l’ incerta vittoria or quinci , or quindi 
Con simulato amor più volte ha corso : ' 
l65 Stanca al fin di mirar , l’ arme riprende 
Per la parte miglior, che’n fuga volge 
L’ aspro avversario : onde veder si puote 
Con miserabil suon per terra steso 
Chi con la fronte in giù , chi al ciel supino ; 


(,) Francesco Coppetta in quel «no Sonetto, che in- 
comincia, Porla il boom Villa nel , ec. adoperò questo s*- 
taigliante vento : 

Che delie tue fatiche il premi» erri e* . 
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E 1 nuovo peregrin , che i campi scorge 
Sì di morti ripien , di sangue rossi , 

E serrato il cammin , nel volto tinto 
Di spavento , e pietà rifugge indietro. 
Come adunque il Villan da presso vede 
Biancheggiar le campagne , il braccio stenda, 
E cominci a segar le sue ricolte : 

Nè si lascie indurar del tutto il Grano, 
Ch’ entr’ a le Biche , e nell’ albergo poi 
In grandezza , e bontà ricrescer suole . 

Son di mieter più modi : altri hanno in uso 
( Come i nostri Toscan ) dentata falce , 

Che di novella Luna in guisa è fatta 
Arcata , e stretta ; e con la man si prende. 
Quasi spada il Guerrier , tra l’elsa e’1 pome : 
Cou la sinistra poi si ghigne insieme 
Quante puoi circondar col pugno spighe : 
E segando le paglie or alte , or basse 
(Come chiede il voler ) in un raccoglie 
Picciol fastelli , e con ristesse Biade, 
Quanto più ferme può , raltorce e lega . 
Altri eh’ han le campagne aperte, c piane, 
E le Biade più rare, e l’erba e’1 fieno 
Hanno in uso maggior , che paglia e strame , 
Cou carri alati, e di rastrelli iu guisa 
Yan raccogliendo sol le somme spighe ; 

Le quai soglion servar sotto i suoi tetti 
Nel più gran verno, ove di giorno in giorno , 
Quando il bisogno viene , a parte a parte 
Con le sue verghe in man scuotono il Grano. 
Altri han varj instrumenti, e ’n somma sono 
Pur secondo i lor siti attati in modo , 
Ch’ogni usanza che sia, ritorna in una. 
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Ouei primi adunque, che la paglia insiemi 
Gin le spighe han segata , i picriol fasci ' 
*o5 In molti mnnticei cena ponga n tutti» 

Ch’ei non possin sentir tempesta , o pioggia, 

. Poi che scaldati siati d’ alquanti Soli , ' 

3VeI cocente vapor gli apporto all’aja. 

Ivi il basso cultor de i pochi campi 
210 (i) Coi correggiati in man batter gli puote* 
Con più vantaggio assai ; ma il buon Villano 
Che grassissime avrà le sue ricolte, 
c Sotto il fervente dì con più prestezza 

Gli stenda in terra , e da’ suoi stessi armenti 
2i5 Faccia in giro calcar la paglia, e ’1 grano; 
E fia molto miglior, s’ il modo avesse. 

Il veloce Cavai , che'l lento Bue; 

E se ne fosser pochi., intorno meni > 
Quante più larghe puote Erpici, e Tregge, 
220 Ove un solo animai per molti adopra . 

Qui preghi il ciel , ene del suo fiato mando 
Per poter rimondar, gettando in allo 
Il battuto Frumento; e d’ ogni vento 
Favonio è il primo , eh’ all’ estivo tempo 
225 D’ una dolcezza ugual perpetuo spira . 

Mà s’ ei mancasse pur , follìa sarebbe 
Troppo aspettarlo , eh’ a sì gran bisogno 
1 Di qualunque altro sia prendiamo aita . 

Or se l’aria, la terra, e ’l mar d’intorno 


m i y « t •/. ». , 

(') n Correggiato è un istrnmento per battere il 
grano e le biade ; ed è fatto di due bastoni , legati in- 
aiente con legame dì cuoio in un* delle due estremità 
di ciascheduno : e perchè - è legato col cuoio # viene 
cosi detto da Corrigiatum. 
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Con tranquillo silenzio avesser pace , 23# 

Nè si vedesse in ramo muover foglia , 

Nè 1* onde alzarne , cerne awien talora , 1 1 

Quando Ciprigna nella conca aurata ■ 

Tra i bei candidi cigni a suo diporto 
11 salato sentier rigando solca; 235 

Sia presto il cribro, e perse stesso adopre: 

Che dopo lunga pace e più sospetta 
Del ciet la guerra, ebe'n un punto solo 
Faccia vano il lavor d’ un anno iutero . 

Chi per util maggior più tempo cerca 240 
Servarlo intero , vie piu metta cura, 

Ch’ei sia due volte, e tre vagliato, e mondo; 

( 1 ) Che 1’inutil Gorgoglio, e gli altri vermi. 

Ove purgato è più, men fanno oltraggio. 

Chi ne gli acconci suoi di punto in punto 24 $ 
Per la pia famigliuola il prende in uso , 

Più non 8* affanni , e pur contento sia, 

Ch’ei si rinfreschi alquanto all’ombra, e allora. 
Poscia il riponga al destinato albergo. 

Qui la cara consorte , e i suoi germani , a5<j 
La vecchia madre ancor , 1’ antico padre 
( S’ei fusse in vita allor ) s’ accinga all’ opra ; 
Ch’ogni uom deve ajutar chi a casa porta. 
Questo misuri il Gran , quello apra il sacco, 
Qnest’altro il prenda , e l’attraversi al dorso 255 


(1) Il Gorgoglio, ovvero Gorgoglione , è questo stes- 
so Verme , c he nella nastra lingua ai chiama ancora 
Punteruolo ; e dai Latini fu detto Curculio , da cui ven- 
ne il nostro Gorgolio . Vergili» disse nella Georg, lib. 1. 

Populaljut ioftnttm farri* uotrfwm 

Curatilo .... 
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Del tao- pigro Asinel , quell'alto il punga*; 
E con grida, e rampogne il cacci e gnidi/ 
Con prestezza minor con maggior soma ) 
Altri intenda a menar le gregge, e i buoi 
*60 L’altro il discar -he , e sopra il rollò porte 
Nel più alto solaro , ore non rada 
j L’importuna Gallina, e gli altri uccelli: 1 
Come lalor vegliarti per lunga riga 
De prudenti formiche innanzi , e ’ndietro 
265 Or andar , or venir dal chiuso albergo 

A i campi, e a i colli, che involando vannor 
Chi tien la preda in sen, chi l’ha deposta. 
Chi ricercando ancor novello incarco 
Ya quinci, e quindi, perchè poi non manche, 
270 Quaudo il verno le assai , l’ amato cibo , 

Per sostenersi ; e cotal sembri allora 
Col felice Signor la sua famiglia . ■ 1 

L’ altre biade più vii , gli altri legumi 
E segando , e battendo il proprio modo 
275 Tener si dee che del frumento istesso . 

Qual felice noccliier, che iunge avendo 
Di peregrine merci il legno carco, 

Già compito il cammin , ti^i mille e mille 
E (li scogli, e di mar perigli estremi, 

280 Lieto in porto si trova , c 1 voli scioglie 
A Glauco, e Panopea, mostrando aperto 
A chi jjiu caro il tien le sue ricchezze: 

Tal co i dolci vicin , co i suoi congiunti 
Qui s allegri il Viiian, qui grazie renda 
Alla spigosa madre, a gli altri Dei, 

Che ne gli aperti campi il seggio fanno . 

Poi che in sicura parte accolla vede 
De i suoi primi desir la maggior parte; 
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Con la sua famiglinola all'ombra , e al verde 
L ampia ricolta sua si goda in pace : 

(1) Non a i superbi Regi , a i Duci invitti 

invidia tra se; ne speri in terra 
Ritrovar più del suo diletto , e gioja . 

Pur gli sovvenga poi che non hau fine 
Le fatiche , e i pensier del buon cultore: 
Ne sol basta curar le Biade, e '1 Grano; 
Che non consente il ciel, ch’un uom mortale 
Senza mille sud or , mille alti affanni 
Meni i suoi giorni , e pigramente avvolto 
Neghittoso nel sonno indarno viva . 

( 2 ) ^ì° u soleva il Bifolco innanzi a Giove 

t ' ' * ‘ ; • i « » » ’ t ». _ * 'i ■ 

' — ■ 


». M , De,ls . fìJijW *11? Vita Busticale veda,! Verri- 
lio nel fine del hb. t della Geore. dove largamente e 
con poetica leggiadri, ne discorre. 6 ’ * 

|> ,. ( V ,9 v ‘ Jl ° l ,b - 1 de,le Trasformazioni descrive 
r età dell oro nella seguente maniera . 

Aurta prima sala tu aetas , quae, vindice nullo , 
Sponte sua , ime lege , /idem. rtclumquc coUbal . 
roena metusque aberant, nec vrrba minacia JJxo 
Are legebantur : nec sappiti turba timebal 
Judicis ora sui ; sed crani sin e vindice culi. 

Nodum coesa suis, peregrinum ut viseret orberà, 
Montibus , in liquidas pinus descendernt undas , 
nulla que mortale s , praeter sua littore , nolani. 
JYondum praccipUes cingebant oppida fosjae ; 
non tuba dirceli , non aeris cornua Jlexi , 

Non gatta» 4 non ensis, crani ; sine militii un 
su olii a secarne peragebanl Mia gtntes . 

Ipsa quoque immunis , rastroque Intacta , are ullis 
Sauna vomeribus , per se dabnt omnia lellus-, 
Lontentique cibis nullo cogente creatis , 

Arbuteos foetus , montanaque fraga legebant , 
lornaque , et in duris haerenlia mora rubetis , 
t quae deciderant palala Jovis arbore glande s • 
r*r trai acternun i , pltcidique tepenlibus aurit 
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Con baratro impiagar le piagge e t còllii* 
Non misura , o contìu di fosso , o pietra 
Dividean le campagne ; ivi ciascuno 
3o5 Prendca il frutto comun ; l’ antica madre 
Senza fatica altrui nodriva i fieli ; 

D’ aure soari , e di dolcezza colma 
Era l’aria ad ogn’ or , e *1 cielo intorno 
Sempre menava i Sol tepidi e chiarì ; 

3io Avea di frutti, e fior, d’erbe, e di fronde 
In un medesmo tempo il sen ripieno 
Senza tempre cangiar l’aprica terra; 

Davau le Querele il mel ; correauo i rivi 
Pur di latte e di vin lè sponde carchi . , 
3i5 Poi che crescendo, e de! suo regno a forza 
Scacciò il sacro figlinol Fanrtico*"padre, - * 
Tutto in nn punto si rivolse il mondo; 

E come esser solca per tutto eguale. 

Intra cincone confin diviso il feo: 

320 A i duoi più Iungc, e che più in alto stanno, 
E più veggion vicin l’un polo e l’altro. 

Sì la strada del Sol lontana pose , 

Che di nebbia e di gel son preda eterna . 
Quel eh’ in mezzo restò , sì sopra scorge 


Mulcrbanl Zepbjri notai line temine flore t . 

Max etiam froge s leUui inorala ferebat ; 

Kec renovalui ager gravidi r canrbat arittit . 

Filmina jam. Lotus , jam flkmina nettarti Unni , 
plavaque de viridi i lilla bant ilice nulla . 

E della età d' argento coi! tra 1’ altre cote Ovidio 
seguita dopo a dire : 

doppile r antiqui contrari: tempora ecris , 

Perque hyemet , aeitusque , et inacquale! autunno ; , 
Et brave vtr , tp atiu tzegit quatta r aanum. 
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Il bel carro di Febo, e i suoi destrieri, 325 
Clic non può sostener la luce , e ’l foco . 

L' altre due parti , a cui più visse amico , 
Infra ’l mezzo e l' estremo in guisa accolse. 

Che le nevi , il calor , la notte , e ’l giorno 
Kon pon loro alternando oltraggio fare . 33o 

A noi diede il veder l’Orse, e Boote 
Che non si alluffa in mar , ma intorno gira 
Sopra i monti Rifei , dal freddo Scita , 

Ove pose Aquijon l’altero seggio. 

L’altro di tutto il ciel sostegno fisso 335 

Sotto il nostro terreu s’asconde in loco. 

Ove sol pare a chi gelalo e secco 
Può ben l’Austro sentir, ch’a noi fa pioggia . 
Quinci adunque ci pose , e tolse Giove 
Quella prima dolcezza , e quella pace , 340 

In cui senza affannar vivea ciascuno. 

Mentre il vecchio Saturno il regno avea. 

Tolse alla fronde il mele, e’1 latte e’1 viuo 
Tolse a i rivi correnti, ascose il foco. 

Fé il Lupo predator dell’ urail gregge , 345 

De i Colombi il Falcon , de i Cervi il Tigre, 

Ii.de i Pesci il Delfino; a i negri serpi 
Diede il crudo veneno; a i venti diede 
L invitta potestà d’ empier il cielo 
Di rabbioso furor, di pioggia, e neve, 35® 
L di franger il mar tra scogli e lidi j 
All estate il seccar le frondi , c l’erbe, 

E l’ aprir il terreno ; al verno diede 
Lo spogliar, rimbiancar le piagge, e i monti, 

E col canuto gel legare i fiumi . 355 

Poi per sempre tener l’ ingegno aperto 
Del miser 6cme umano , ascose 1’ esca 
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Fuori all* aperto ciel , se in mille modi 
3Go Non la chiama il cultore; e’ntorno pose 
Mille vermi crudei , mill’ erbe infeste , 

E di Soli , e di gel perigli estremi . 

L’aspra necessità, 1’ usanza, e 1 tempo 
Partorir di dì in dì 1’ astuzia , e 1’ arte : 
365 Fu ritrovato allor versare i semi 

Tra i solchi in terra , e per le fredde pietre 
Fu ritrovato allor il foco ascoso; 

Allor prima sentir Nettuno , e i fiumi , 

Gli arr* or cavati , c poi di merce carchi : 
370 Allor diede il nocchier figura, e nome 
Alle stelle là su , conobbe allora 
La fida Tramontana, il Carro, e l’Orse: 
Allor tra i boschi le correnti fere 
Fu trovato il pigliar con lacci , e cani ; 

376 E la forza , e gl’ inganni a i levi augelli 
Di rapaci falco n , di visco , e ragne , 

E 1’ annodate reti a i muli pesci : 

Fu ritrovato il ferro , e lungo tempo 
Venne ad util d’ altrui ; poi tosto crebbe 
38o II desio di regnar , 1' invidia , e Y ira , 

Ch’ alle morti , e ’l furor lo volse iu uso : 
Poi con danno maggior l’Argento , l’ Oro 
Per le furie infernai da’ regni Stigi 
Riportato nel Mondo apparve allora; 

385 Venne il lascivo amor, di cui veggiamo 
Il giovinetto cor preda , e rapina . 

Ma chedeggio io più dir?(i) non vctmealTora 


( 1 ) Volle Orazio, come io credo , alludere a Pando- 
ra ) quando nell’ Ode 3 del lib. i disse : 
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Qui mandata dal ciel con l’ empio vaso 
L’ empia Pandora a chi pensava indarno 
Di poter contro a Giove avere scampo? 

Indi venner del tutto, e tutto intorno 
Empièr quanto contien la terra, e’1 mare 

I difetti mortai; gli ’uganni , e i frodi, 

II simulalo amor , gli odj coverti , 

L’allegrezza del mal, del ben la doglia. 

Che si scorge in altrui , tante altre pesti , 

Ch* a dir poco saria terrena voce . 

Ahi cieco seme uman, se tu vedessi 
In quante (lasso) stai miserie avvolto, 

Tal sovente di te pietade avresti. 

Che bramando il morir , nemico estremo 
II tuo giorno natal piu d’ altro fora . 

Perchè stolti cerchiata ricchezze , e stato Z 
Perchè folli portiam supremo onore 
A chi tieu più d’altrui terreno, e ’mpero ? 4°5 
Deh perchè pur cerchiata , clic lunga sia 
Questa vita mortai , che in un sol giorno 
Come nasce un fanciul viene a vecchiezza, 

E d’ oscura prigion per morte fugge ? 

Ma poi che la natura e ’l cielo avaro 41* 
Con queste condizion n’ha posti in terra, 

Usar ce le convien ; che ’n vauo adopra 
Contro a loro il poter l’ ingegno umano . 

Yic più saggio è colui ch’il dorso piega 


390 


3 9 5 


4 oa 


Post ignem aelheria domo 

Subductum , maeies et nova febrium 
Terris incubali cohors : 

Scmotique prius tarda necessitai 
Leti corripuit graduai. 

Alamanni 5 
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4l5 All’ incarco mondali con meno affanno , - 
E senza calcitrar soggiace al Fato , 

E prende al faticar più bel soggetto . 
Nessun pensi tra se , che l’ ozio e ’l sonno. 
Lo star la notte , e’1 di tra i cibi , e Bacco 
420 Possin leve tornar quel che n' aggrava : 
Anzi ( s’ ei cerca ben ) nuli’ altro fìa, 

Che aìla soma mortai più peso aggiunga. 
Son le membra per lor sì frali e ’nferme , 
Ch' al fiorir dell’ età tornan cauute . 

425 Poi qual punger porria più acuta spina. 
Che ’ì sentirsi talor nel loto involto 
Co i più vili animai vivendo a paro ? 

(1) E rimirar là su l’estrema altezza. 

Che mostrandoci ogn’ or forme si vaghe, 
43 o Con sì dolci ricordi a se ne chiama ? 
Nessun lasci andar via, vivendo a voto. 
Quel che senza tornar trapassa , e vola . 

In qualch’ opra gentil dispense il tempo , 
Ove l’ inchinali più natura, ed arte; 

435 Onde a cosa immol lai più s’ assimiglie . 
Quel con P armata man (se’l ciel lo spinge) 
Del suo natio terreo difenda i lidi 
Dal nimico crudel ; quell’ altro in pace 
A' suoi buon cilladin ricordi, e mostri, 
440 Come giustizia vai, com’ella è sola. 

Che mantien libertà sicura e lieta : 


(1) Dante nel Can. 14 del Purgatorio scrisse cosi. 
Chiamavi ’l Cielo , e 'ntorno vi si gira , 

Mostrandovi le sue bellette eterne , 

£ 1 occhio vostro pure a terra mira. 
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Quell' altro spieghi in onorati inchiostri 
Le cagioni , e 1 cangiar del corso umano ; 
Stenda 1* altro scrivendo i fatti illustri 
Di quei nostri miglior mill’anni innanzi: 
'E efii non trova pur (qual brama) aita 
O di Marte , o di Febo , al buon Saturno 
Ratto il passo rivolga , c meco venga 
Con l’Aratro, col Bue, con gli altri ferri 
A rigar il terreno , a versar Biade , 

Che raddoppien più volle il seme, e’1 frutto. 
Prenda al suo bene oprar la gente umana. 
Glorioso Francesco, in voi 1* esemplo; 

E vedrà come in vano ora , o momento 
Non lasciate fuggir de i vostri giorni ; 

Ch’ ora all’ armi volgete , ora alle Muse 
L’ intelletto Reai, cu a tutto è presto; 

Ora al santo addrizzar le torte Leggi , 
Come più si conviene al tempo e al loco; 
Ora al bel ragionar di quei che furo 
Più d'altri in pregio, e terminar le liti 
Con dotto argomentar de i Saggi antichi . 
Così meno a passar n* aggreva il tempo; 
Così dopo il morir si resta in vita , 

E più caro al Fattor si torna in cielo . 

Ma perch’ io sento già chiamar da lunge 
Il pampinoso Bacco , e dir cruccioso 
Che troppo indugio a dar soccorso ornai 
Alt’Arbor suo, che nella prima estate 
Da mill’ erbe nocenti intorno offeso 
Senza l’ajuto altrui si rende vinto; 

Per divisar ritorno al buon cultore 
Quel che deggia operar , pur ch’a voi piaccia 
L’ alte orecchie Reali avere intente . 
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(r) Poi clic rimonta il Sol tra i due germani, 

Già la seconda volta armato saglia 

L’ invitto Zappalor ; nè sia cortese 

A chi fura alla Vigna il cibo e ’1 latte; 

Ma con profonde piaghe al ciel rivolga 
Di quell’ erbe crudei f empie radici , 

Che ne gli altrui confini usurpati seggio : 
E ciò far si conviene innanzi alquanto 
Ch’ ella mostri i suoi fior; che allora è schiva 
Di qualunque crollando ivi entro vada . 

Ma guardi prima ben che dentro, o fuore 
Non sia molle il tcrren; che troppo nuoce. 
Poi con amica man d’ intorno sveglia 


(i> Dello zappare intorno alle Viti diede i seguenti 
insegnamenti Giovanveltorio Soderini nel suo Trattato 
della Coltivazione delle Viti , pag. 3o Kdiz. di Firenze 
del 1743. Dopo la bruma zappisi , o vanghisi intorno allo 
scalzato , e intorno all ' Equinozio di Primavera pareggisi 
tutto 7 volo dello scalzato . Intorno a mezzo Aprile ammas- 
sisi la terra intorno al pedale ; di Estate sarchisi spesse 
volle , e quando all' Ottobre C si scalzano , e si sruoprono 
le loro radici , e si spurgano , e nettano dalle barbacce de- 
stramente col ferro , si ricorda quelle barbette , che hanno 
messo V Estate ; perchè se si lasceranno , la Vile , abbando- 
nate quelle di sotto , di breve vien meno , in modo che 
quello , che si trova di lor messe un piede e mezzo in giù 9 
s' ha a levare , e conviene durare a scalzargli ogni Autun- 
no sino in tre anni , dipoi lavorargli al solito . Vcrgilio 
ancora intorno a questa particolare cultura scrisse Georg, 
lib. 2. 

quotannis 

Terque quaterquae srlum scinder, dum ; glcbaque versis 

Azternum frangendo bidentibus 

E Columella lib. 4 cap. 5 lasciò scritto che salta 
plerisque visura est , ex Calendis Martin usque in Octobres 
trigmmo quoque die novella smela confoderc , omnesque hcr- 
bas , et praecipue gramìna estirpare , 


\ 
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Le frondi al tronco, che soverchie sono, 

O che chiudali del Sol la vista all’ l'*' 

Così del tralcio la più acuta cima 490 

Gin l’unghie spunti , perchè meglio intenda 
Quella virtù , che si sperdeva in allo, 

A nutrir, e ’ugrossar gli acerbi frutti. 

Or poi che giunto al suo più degno albergo 
Della fera Nemea si sente Apollo ; 49^ 

E che ’l celeste Can rabbioso e crudo 
Asciuga, e fende le campagne e i lìumi: 
Quaudo il crescente raspo a poco a poco 
Già si veste il color aurato , o d’ ostro ; 

(1) La terza volta al fin ratto ritorno 5oo 
A rivolger la terra il buon cultore , 

Perch’ al suo maturar s’ affrette il tempo. 

Ma questo adopre alla surgente Aurora , 

O quando fugge il dì verso 1’ Occaso , 

E nel più gran calor perdoni all’ opre . 5o5 

Quanto può nel zappar la polve innalzi. 
Perchè 1’ Uve adombrando , ella si faccia 
Contro alla nebbia, c al Sol corazza e scudo. 

Or non lascie il Villan per 1’ altre cure 
Gli armenti in questi dì soli, e negletti; 5ia 
Ch’Admeto , e gli altri , che l’Arcadia onora. 

Pur di sì gran valor, ch’ei vanno al paro 
Alla madre Eleusina , a quel che sparse 
Già nell’ Indico mar di T ehe il nome . 


(1) Vergilio , parlando delle Viri , disse , Georg, 

lib. a. 

...... namque omne quotannìs 

Terque quaterque solum scindendum , gUbaquc versi* 
Aiternutn frari fenda bidoni ibus ...... 
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5x5 Furo i sacri pastor quei che già diero. 
Quando Giove restò del Regno erede , 

Al primo seme umau la miglior forma. 
Quei le mugghiatiti Vacche in larghe schiere. 
Le feroci Cavalle in luughe torme , 

S 20 Le Pecorelle umil , le Capre ingorde 

Giungendo in gregge , di dolcezza , e d’arte. 
Senza altrui danneggiar, nutrirò il mondo . 
Quei dal Sole , e «lai gelo ivan coperti 
Di spoglie irsute delle mandrie rilesse; 

Sz5 Ch’ allor non ci mandava il Sem , e ’l Perso 
La seia, e i drappi aurati, e Tiro l'Ostro. 
Fu l’albergo più iiel di fronti i , e giunchi, 

0 sotto aperto ciel ; Vitelli , e latte 
Eran 1’ esca miglior ; le fonti , e rivi 

53o ( Che pampinosa ancor Silen la fronte 
Non aveva in quei di ) spegnean la sete . 

1 cibi peregrin , l’ ozio , e le piume „ 

Non turbavan la mente: il corpo infermo 
Non potea divenir , ma quelli istcssi 

535 Eran dopo il mangiar, che avanti furo. 
Vive» il mondo per lor tranquillo, e quoto; 
Nou poteva ivi alcun per gemme, ed oro 
La libertà furar, che nessun pregio 
Avea loco fra lor , se non la pace . 

540 Questi son quei miglior, che furo il seme 
Di mille alme Città, di Sparta, e Roma: 
Che se d’essi seguian l’antico piede, 

Men forse nome Epaminonda avrebbe; 

Nè Siila, e Mario, e quel che tutto spinse 
545 In sì misero (in, Cesare invitto 

Contra il natio lerren le ]M»trie insegne 
Con sì crude vittorie avviano addotte . 


U 
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Prenda adunque il Villan, nè se ne sdegni, 
De gli onorati armenti estrema cura ; 

Che ’l profitto maggior, la miglior parte 
Son di quei che fuggendo i falsi onori 
Dal suo dolce terren, quanto più sanno. 
Coll’ onesto sudor ritraggon frutto. 

Quando il giorno maggior ci porta il Sole, 
Apparecchi il Paslor nuovo consorte 
All’ amorose Vacche , acciò che veggia 
Dopo il decimo mese il parto uscire 
Sotto il cortese Aprii ; ne caldo , o gelo 
Al teneretlo figlio oltraggio faccia. 

Molto più che nel Toro aggia riguardo 
In elegger la madre, ch’ella islessa 
Dà il bene , e ’l mal nella futura prole . 

( t ) Quella V acca è miglior, che in ampia fronte 


55 * 


555 


56 ® 


(1) Il nostro Poeta prese questi precetti da Yergilio, 
che nella Georgica lib. 3 lasciò scritto. 

Seu quii , Olympiacae miralus proemia palma e , 

Pascti equos , seu quis forte s ad aratro juvencos , 
Cor\*ora praecipue matrvm legat . Optima lorvae 
Forma bovis , cui turpe caput , cui plurima, cervia : 9 
Et crurum tenus a mento palearia pendent . 

Tum longo nullus Interi modus : omnia magna : 

Pes etiam , et camuris flirta sub cornibus aurei • 

Nec mihi displiceat maculis insignii , et albo ; 

Aut juga detrectans , interdumque aspera corna , 

Et faciem Tauro propior , qua eque ardua tota , 

Et gradiens ima verrit vestigio cauda , 

ALtas Lucinam , justo/que pali hymenaeos 
Desinit ante decem , post qua tuo r incipit annoi ; 
Caelera nec foelurae habilis , nec forlis ara tris . 
Interra , superai gregibus dum latta juventus 9 
Solve mares f mille in Vene rem pecuaria primus , 
Atque a li am ex alio generando sufjìce prolem , 
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Minacciosa ha la vista, il ciglio oscuro, 
565 Spazióso il collo, e che il ginocchio offenda 
La pelle andando , che dal mento cade : 
Righi dietro il terreo la lunga coda. 

Siano irsute 1* orecchie, e negro il corno, 
Sian larghissimi i fianchi, e magro il piede, 
570 Sia brevissima 1’ unghia , e s'ella avesse 
D’ alcun vario color la veste tinta. 

Sarebbe il meglio ; e se talor paresse 
A chi le sia vi-iu crucciosa e fera, 

?ion la spregi per ciò ; che più si brama 
575 Quanto più nell’ oprar simiglia il maschio; 
ZVè di Lucina ancor sostegna il frutto 
Pria che '1 terzo anuo sia, nè dopo i dieci. 
Prenda il marito poi che tutta mostri 
Senza sproporzion la forma altera; 

58o Ben levato da terra, e stretto il ventre. 

La sembianza superba , ardito il guardo , 
Le cornn arcate , e nell’ andar dimostri 
Sopra gli altri vicin tener il regno : 

Soave il maneggiar, 1’ età sia tale 
585 Che senza esser fanciul , non già sia vecchio. 
Io vidi molti già che troppe diero 
Al possente marito in guardia spose ; 

Ma il discreto Pastore, a lìn che il seme 
Venga di più valor, soverchie estima 
5go Chi di due volte sette il segno avanza ; 

( 1 ) E con gran cura, pria cne s’appresenli 


(1) Vairone lib. 2 cap. 5 cosi scrisse a questo pro- 
posto . . . tauro*., daobui mensìbus ante admitsuram , herba , 
et paleo , ac Joeno Jacio pleniorts , et a Joeninis lecerne . 


- Digitized by Goqgle 


LIBRO SECONDO. 73 

Sopra i campi il’ amor , io tien lontano 
Quanto pena a passar due segni Apollo, 
Sempre ui Iliade, e Fien pasciuto e grasso. 

Ma sia guardato ben : che s’ ci potesse 5g5 

Con la mente spiar là dove sono 

L' aline consorti sue, non liumi, o stagni, 

Non solitarie selve , o monti eccelsi , 

Non ili Lupi terror , non lacci, o ferro 
Lo porrian ritcuer ; che’l fuoco invitto, 600 
Yener, che vien ila te, lo scalda in modo 
Ch’a'lro non sa veder, che quel ch’ei brama; 
Come esser suole al dipartir del verno , 

Poi che Zeflir disfa la neve e ’l ghiaccio, 

E larghissima pioggia il ciel ricuopre , 6o5 

Torrente alpestre, che repente cade 
Di salto in salto , e che spumoso e torbo 
Quanto truova in caramin, l’Abete, il Faggio, 

L’ antichissime pietre , i colli colli 

Con tal orrendo suon conduce ai piano, 6ia 

Ch’empie tutti i vicin di doglia e tema: 

E se ’l fero rivai per caso incontre 
Ch’ all’ amata giovenca intorno pasca , 

Quasi folgori ardenti a ferir vansi 
Con le corna, e col petto, in (in che l’uno 6i5 
Di vergogna , di duol , di sangue tinto 
Sdegnoso fugge in qualche ascosa valle 
D’empia rabbia ripien, e’I monte e i boschi 
Del cruccioso mugghiar risuona intorno; 

E senza ivi curar di fonti , o d’erbe G20 

(Che del patrio terren si trova in bando) 

Si sta piangendo : e ’n un momento poi 
(Si lo ripunge amor) ancor ritorna 
Di nuovo in guerra, e del passato danno. 
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625 Rimirando i suoi beu , uou gli sovviene. 
(1) Alle Spose con vieti nuova altra cura; 
Che sì tosto che veggia il buon guardiano 
D' amoroso desio le Vacche punte , 

Or le affanni nel corso, or sopra I* aja 
63o Le faccia in giro andar premendo il Grano; 
Or le affalictii al carro , ora alla treggia , 

E lor tenga lontan l’erbe, e le frollili , 

Le fonti , i fiumi , e con digiuno e sete 
Lungamente le servi , e tutto fasse 
635 Che per soverchio peso non sien pigre 
Alle presenti nozze , e veglia il solco 
AI seme genital più largo e pronto . 

Poi che gravide sien , le tenga in pace , 

E senza esercitar pasciute , e grasse . 

C40 Or drizze il guardo alla crescente prole 
Il suo governator; e’n quei che truove 
Destinati a solcar le piagge , e i colli , 

O per gli aperti pian destar intorno 
Con le avvolgenti ruote al ciel la polve, 
G+5 O la treggia condur; poi eh’ han pasciuti ' 
Già del secondo Maggio i fiori e P erbe , 

S* apparecchi a tagliar soave e piano 
Quelle membra miglior, che forza danno 
A tutto il seme uman ; ma son cagione 
65o Che ’1 superbo Vitel non cede al giogo , 
Non ascolta il Bifolco , c chi lo punge , 


( 1 ) Vairone nello stesso luogo, parlando delle Vac- 
che , scrisse ancora di loro in tal maniera: Propter foe- 
turnn haec observare solco ante adnissi tram, mensem unum, 
ne cibo , pollone se impieanl , quod cxistimanlur facili** 
snacrae eoncipcrc . 
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Or col piede , or col corno irato offende . 

Ma perchè la natura ivi ripose , 

Quasi in albergo suo , maggior virtude , 

Molta conviene usar dolcezza ed arte,.. 655 
(i) Poscia al taglio mortai si trove impiastro 
Cener sottile e pece , aggiunto insieme , 

Pallade , il tuo liquor; benché Vulcano 
11 soccorso miglior tal volta doni : 

E per più giorni poi si parco sia 66o 

E del cibo , e del ber , eh’ ei possa appena 
Tenerse in vita , perchè meno abbonde 
Ài geniwd difello umore , e sangue . 

Gli altri maggior fratei , che ne gli armenti 
Si ritruove il guardian, ch’uno anno almeno 665 
Di tal piaga sentir la doglia innanzi ; 

Gli comince addrizzar di giorno in giorno, 

Si che sosteghin poi 1’ aratro e ’l giogo . 

Non cruccioso garrir , non verga , o sferza 
Adopre il doraator , che ciò gli face 670 

Sol per disperazion sì arditi , c crudi. 

Che , uon teman d’ altrui ; nè pon soffrire 
Chi più là del voler gli meni attorno . 

Or uon veggiam noi ben l’accorto e saggio, 

Ch’ al tenerel fanciul le prime insegne 675 
Mostrar vuol già de gli onorati inchiostri , 
Ch’or con preghi, or con doni, or con lusinghe. 


(0 Coltimeli» lib. 6 cap. 26 dà i precetti per ben 
castrare i Vitelli , e tra I' altre cose intorno al curare la 
ferita fetta a questi animali col taglio cosi scrisse : Pia- 
tti etiam pice liquida , et cinere , cum eriguo oleo ulcera 
ipta poti triduum Unire, quo et celerini cicatricem ducati! , 
ara a mutai inf attentar." ..... 
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Or con vaglie pitture , a poco a poco 
L’ induce a tal , che per diletto prende 
680 Quel che già gli parea nojoso e duro? 

Prima d’erbe, e di fior gli cinga il collo, 
Poi d’un cerchio leggier, poi d’uu più grave: 
Poi veuga al giogo, c per compagno elegga 
Chi di senno , c di età mille altri avauze ; 
685 E gli scemi dell’ esca , acciò che manche 
E la forza , e 1 ’ orgoglio , onde si renda 
Al suo comandator più basso, e vinto. 
All’ inerte Asinel con meno affanno 
Pur provegga il \ illan , che sempre avanze 
690 Alla Madre che tien novella erede . 

Tu , largo abilator dell’ ampie Ville , 

Se ti ritruovi aver campagne , e prati , 

E ricche onde correnti , e fresche valli , 

(1) Non lasciar di nutrir l’armento fero, 
6 g 5 Che Nettuno produsse, e Marte onora, 

11 qual lode, diletto, e frutto apporta; 

E nel tempo medesrao , o poco avanti 
L* animoso corsicr , che ’l Toro ardito , 


(1) Secondo gl'insegnamenti favolosi, da Nettuno 
fu prodotto il Cavallo, e perciò disse Vergilio , Georg, 
lib. 1. 

Tuque , ó cui prima fremenlem 

Fudit equum magno teline precusea tridenti , 

Neptune 

Sopra di questo passo di Vergilio fu fatta da Servio la 
seguente osservazione . Quum Neptunus , et Minerva de 
Athenarum nomine contendermi , placuit Dii % ut ejus nomi - 
ne Civita s appellaretur , qui munus mrlius mnrtnlibus nhtu- 
lisset . Tunc Neptunus , percosso littore , equum animai bellis 
optum produzit ; Minerva, jacta basta, olivam crearli , quus 
rts est meline comprobata , et pacis insigne . 
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Già devria d’ Imeneo gustar i frutti , 

Che la consorte sua prolunga il parto 
Dopo le dolci nozze all’ anno intero : 

E vorria pur trovar 1’ erbe e le frondi , 
Quando nasce il figliuol , non morte ancora. 
( 1 ) Grande il Cavallo, e di misura adorna 
Esser tutto devria quadrato e lungo : 
Levato il collo , e dove al petto aggiunge , 
Ricco c formoso, c s’assottiglie in alto; 

Sia breve il capo, s’ assimiglie al serpe; 
Corte f acute orecchie , e largo e piano 
Sia 1’ occhio , c lieto, e non intorno cavo; 
Grandi , e gonfiate le fumose nari ; 

Sia squarciata la bocca , e raro il crino ; 
Doppio , eguale , spianato , e dritto il dorso ; 


(1) Si danno dal nostro Foeta i segni di un nobi- 
le , e generoso Cavallo : egli ha preso molto da Vergi- 
lio nel lib. 3 della Georg, dove si leggono i seguenti 
versi ; 

Contìnuo pecoris generosi pullus in arvis 
Allius ingreditur , et molila crura reponit ; 

Primus et ire vi am , et Jluvios tentare minacci 
Audet , et ignoto se se commitlere ponti : 

Nec vanos horret strepilus ; illi ardua cervix , 
Argutumquc caput 9 brevis alvus 9 obesaque terga 9 
Luxuriatque toris animosum pectus ; honesti 
Spadices 9 glaucique ; color delerrimus albis 9 
Et gilvo : tum , si qua sonum procul arma de dere 9 
Stare loco nescit , micat auribus et trenut arlus , 
ColUclumque premens volvit sub naribus ignem . 
Densa juba , et dexlro jactata rccumba in armo . 

At duplex agitar per lumbos spina 9 cavalque 
Tellurem 9 et solido gravitar sonai ungula cornu . 

Si veda Columella lib. 6 cap. 29 dove diffusamente 
si rapportano k qualità di un generoso, 9 nobile Cavallo. 
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715 L* ampia groppa spaziosa ; il petto aperte : 
Ben carnoso le coscie , e stretto il ventre ; 
Sian nervose le gambe , asciutte e grosse ; 
Alta l'unghia, sonante, cava, e dura; 
Corto il tallon , che non si pieghi a terra; 
720 Sia ritondo il' ginocchio , e sia la coda 
Larga, crespa, setosa, e giunta all’anche. 
Nè fatica , o timor la smuova in alto . 

(1) Poi del vario vestir, quello è più in pregio 
Tra i miglior cavalìer , che più risembra 
725 Alla nuova Castagna , allor che saglie 
Dall’ Albergo spinoso , é ’n terra cade 
A gli alpestri animai maturi preda ; 

Pur che tutte le chiome , e’i piede in basso 
Al più fosco color più sicno appresso . 

730 Poi levi alte le gambe , e ’l passo snodi' 
Vago , snello , e leggier ; la testa alquanto 
Dal drittissimo collo in arco pieghi , 

E sia ferma ad ogn’or; ma rocchio, e’I guardo 
Sempre lieto, e leggiadro intorno giri; 

735 E rimordendo il fien di spuma imbianchi : 
Al fuggir , al tornar sinistro , e destro 


(1) Tra i più, e diversi colori de i pelami de i 
Cavalli , o dir vogliamo tra i diversi mantelli , il casta- 
gnino, che altrimenti chiamasi Bajo Castagno, è distin- 
tamente stimato . Torquato Tasso nel Can. a del suo 
Rinaldo , disse : 

Baio , e castagno , onde Boiardo i detto . 

E r Ariosto nel Can. 1 i del furioso ; 

Marsilio a Mnndrìcardo anca donato 
Un Destrirr Bajo , a scoria di Castagna , 

Con gambe , e chiome nere , ed era nato , 

Di Frisa madre , e d‘ un Villan di Spagna . 
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Come quasi il peosier sia pronto , e leve ; 
Poscia al fero sonar (li trombe , e d arme 
Si svegli, e’nualzi, e non rilruove posa. 
Ma con mille segnai s’acconci a guerra: 
l'io ’l ritenga nel corso o fosso , o varco , 
Contro al voler già mai del suo Signore ; 
Non gli dia tema ( ove il bisogno sproni ) 
Minaccioso il torrente, o fiume, o stagno. 
Non con la rabbia sua Nettuno istesso : 

No ’1 spaventi romor presso , o lontano 
D’improvviso cader di tronco, o pietra; 
( 1 ) Non quello orrendo luon, che s’assimigìia 
Al fero fulminar di Giove in alto. 

Di quell’ arme fatai , cjt^e mostra aperto 
Quanto sia più d'ogni altro il seeed nostro 
Già per mille cagion lassù nemico. 


(1) Dicesi, che la polvere d’ Archibuso, e queste 
istesse arme, ritrovate fossero in Germania; e il Vossio 
nella Rettorie? nc dà per Ritrovatore un certo Costanti- 
no Anclilzen di Friburgo , ovvero un Bertoldo Svartz , 
Monaco di Professione, ed Alchimista. Il Pancirolo nel 
lib. delle cose memorabili , perdute, o trovale , scrisse, che 
la Bombarda fosse posta in uso nel 1378 da i Venezia- 
ni in una lor guerra cantra i Genovesi intorno al Do- 
minio di Chioggia . 

Sopra questa materia si veda ancora l’ Ariosto nel 
Can. 11 del Fur., dove, tra l’ altre Ottave, si legge an- 
cora la seguente : 

La Macchina infemal di più di 1 •.ito 
Passi d' acqua , ove ascosa sii moU' anni , 

AL sommo tratta per incantamento , 

Prima portala fu Ita gli Alamanni ; 

Li quali uno , ed un altro esperimento 
Facendone , e il Demonio a' nostri danni 
Assottigliando lor via più la mente , 

He rilrovaro V uso finalmente . 
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II gran padre del del pietoso ascose 
Tutto quel che vedea dannoso e grave 
Al suo buon seme u inau : l’empio metallo 
*755 Fe’ nascer tutto tra montague e rupi 

Si perigliose, fredde, aspre, e profonde, 
Ch’erau chiuse al pensier, non pur al piede; 
L’ elemento crude! , che strugge , e sface 
Col tirannico ardor ciò ch’egli incontra, 
7G0 Sì dentro pose alle gelate vene 

Di salde pietre , che rilrar non puossc 
Senza assai faticar di mano, e d’arte; 

11 doloroso Zolfo intorno cinse 
Di bollenti acque , e d’ affocate arene , 

1760 E di si tristo odor, ch’augelli e fere 

Non si pouno appressar ove esso è Donno. 
Il freddissimo Nitro in le spelonche , 

E ’n le basse caverne umide mise , 

Ove razzo del Sol mai non arrive , 

770 O tra ’l bruito terren corrotto , e guasto 
Dalle greggio di Circe , ond’ esce appena * 
Dopo assai consumar di fuoco, e d’onde. 
Ma l’ ingegno mortai più pronto assai 
Nell’ istesso suo mal , eh’ al proprio bene , 
770 Da sì diverse parti , e sì riposte , 

Queste cose infernali accolte insieme 
Con arte estrema a viva forza. indinole 
Dentro al tenace Bronzo, onde Vulcano 
Con sì gran Udminar, con sì gran suono, 
780 Con sì grave furor , così lontano 

Va spingendo per l’aria o ferro, o pietra, 
Ch' ei fa sotto a gli Dei tremar Olimpo . 
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O r ne vien la stagion , Bacco e Pomotta, 
(i) Che al nostro faticar larga mercede 


» (i) Grande è 1‘ utilità , che I* Uman Genere ritrae 

dalle Viti, riguardo al frutto, che elleno producono: 
ond’ è che Giovanveltorio Soderini , riconoscendo essere 
ciò , diede principio al suo Trattato della Coltivazione 
delle Viti colle seguenti parole : La Vite , che Vile per 
la vita , che ella ha , e dà alla nostra umana vita , é stata 
addomandala , e che tanto volentieri invita ognuno alla sua 
eoltivazione per lo giocondo , grato , soave , e dilettevole 9 
e amato frutto , che ella produce , e per lo guadagno , d’ o- 
gni altro , che dalla madre terra si cavi , maggiore ; se non 
si opponga , e la contrasti , ma la secondi , e favoreggi il 
benigno Cielo ; perciocché questa nobilissima , e fecondissima 
Pianta è sottoposta alle ingiurie de * tempi , restando offesa 
da i girli agghiacciati , da i Soli bollenti , da i seccori stra- 
ordinari , dalle tempeste di grandine , ed altri accidenti, che 
tuttavia le possono sopravvenire , risponde con giovevolissimo 
profitto , e con notabilissimo esempio di gratitudine alle fa- 
tiche , che ricerca il buon governo di lei , non le rendendo 
mai la Vile al tutto vote , o vane , ec. Columeila lib. 3 
cap. i , trattando della Vite, scrisse, tìanc nos caeterù 

Alamanni 6 
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Rende in nome di voi; (i) nè lascia indietro. 
Sacra Minerva , il tuo , che tolse il pregio 
5 Al gran padre del Mar fratei di Giove . 

O valoroso Dio di Tebe onore, 

Vien meco a dimorar; eh' oggi le tempie 
Cinto dell’ arbor tuo , del tuo buon fruito 
Dentro bagnato e fuor, a cantar vengo 
IO II tuo santo valor, che non ha pare. 

E voi, sommo splendor de i Franchi Regi, 
Sostenete il mio dir; che senza voi 
Non potrebbe alto gir , e ’odamo fora 
Tutto il vostro favor, Pomona e Bacco. 
l5 Voi mi potete sol menar al porto , 

Francesco invitto , ( 2 ) per questa ouda sacra. 
Che per lo addietro ancor non ebbe incarco 
D’altro legno Toscano; e primo ardisco 
Pur col vostro favor dar vele a i venti. 

20 Non mi vedrete andar con larghi giri 
Traviando sovente a mio diporto 
Per lidi ameni , ove più froudi , e fiori 
Si ritrovan talor, che frutti ascosi ; 


stirpibus jure praeponimus , non tantum fructus dulcedine , 
sed etiam facilitale , per quam omni pene regione , et omns 
declina tione mundi , nifi tornea glaciali, rei praefervida , cu- 
rae mortalium respondei . 

(ij U Poeta in questo luogo intende dell' Olivo , e 
del suo frutto , di cui nelle favole si finge , che fosse 
ritrovatrìce Minerva . Vergilio nel lib. 1 dell' En. disse : 
Oleaeque Minerva invenlrix . Vedasi ancora Plinio lib. 1 * 
c. 1 . Perchè poi Minerva , ed il suo Ulivo togliesse il 
pregio a Nettuno , si è detto nelle Annotazioni al lib. 
a ec. 

(a) Dante nel Canto a del Parad. dice di se stesso : 
L’ acqua , eh' io prendo giammai non si corte . 
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Ma per dritto sentier mostrando aperto 
I tempi , e ’1 buon oprar del pio cultore. 

Poi che’l Delio Pastor co i raggi ardenti 
Del suo fero Leon scaldando i •velli 
Già s’ avvicina , ove la Donna Astrea 
Con vergogna , e desir 1’ attende in seno , 
Guarde il vendemrniator, (i) che l'alma Vite 
Di porporino ammanto, e d’ambra , e d’oro 
Veste i suoi figli , che maturi ha in grembo: 
Truove i saldi, odorati, e freschi vasi, 
Ch’ esser ricetto denno al suo liquore ; 

E si ricordi ben , che nullo oltraggio 
Al gran padre Leneo si fa maggiore , 

Che dargli albergo ove si senta offeso ; 

Che noi punte obbliar per tempo mai . 
Non per altra cagion Penteo , e Licurgo 
{Chi ben ricerca il ver) furon da lui 
Per si crudo sentier condotti a morte. 

( 2 ) l più son quei che dalle irsute braccia 


(t) Le Uve, siccome som» di molte, e diverse qua- 
lità ; cosi ancora sono di molti e diversi colori . Plinio 
lib. 14 cap. 1, parlando dell" Uve , osservò, che Hie 
purpureo lucrai colore , illic fulgcnt roseo , mlcntque viridi . 
Vedasi Colu metta lib. 3 cap. 1. 

(a) Si accenna in questo luogo quel legname , con 
cui si possano fare i vasi , dentro a i quali torni bene 
il fare , ed il conservare il Vino . A questo proposito 
Giovanvettorio Sederini nel suo Trattato delia Coltiva- 
zione delle Vili , cosi lasciò scritto : Sopra lutto te buone 
Bolli di castagno , di salcio , di frassino , di ontano , di 
carpine , di noce , e di quercia , fatte di questa sorte di le- 
gname bene stagionato , conservano bene U buon Vino , e si 
possono ancora fare di larice , d' abeto , di carubbio e di 
a toro , e siano sempre grossi quanto si disse di sopra , e do- 
se' cileno si fanno saltili , <’ usa impecciarle. 
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Dell’ alpestre Castagno il nido fanno , 

In cui l’alto vigor più lieto, e puro , 

4.5 E più lunga slagiou conserva intero . 

Molti ue vali ancor ch’ebbero in pregio 
La Querce annosa, ed hanno avuto in grado 
Quel sai valico odor, che porta seco. 

Poi chi il passo affatica in bosco, o monte, 
JJq Per altro arbor trovar che questo , o quello , 
O che il furor di Bacco intorno il mena , 
O che necessità l’indusse al peggio . 

Or qualunque si voglia , esser non deve 
Di grandezza soverchia il uobil vaso ; 

55 Perchè rendendo a noi di giorno in giorno 
II prezioso Yin , sì lungo è il tempo 
Dato al suo travagliar , che ’1 spirto e ’l meglio , 
Prima ch’ai mezzo sia, mancato è tale, 
Che non simiglia più quel eh’ era avanti : 
60 Nè così picciol sia , che tu ne veggia 
Con la famiglia tua solo iu un giorno 
Il principio, e la fin, che danno il peggio. 
Sia il corso suo per quanto compie il giro 
D’ Endimione in ciel la vaga arnica . 
g5 Guatale il saggio Villan che ’l vaso antico 
(Ch’io mi stimo il miglior) non sia restato 
Gran tempo in sete ; che l’asciutto, e’1 secco 
Troppo offende colui , che 1 ’ India adora . 
Non di corrotto vin sia stalo ostello; 
rjQ Che ’l nuovo abilator faria cotale . 

Non voglia esser alcun di tanto avaro, 
Che'l generoso umor, quantunque passe 
Di pregio e di sapor Metimna e Rodo , 
Tutto tragga di fuor ; ma dentro lascie 
y 5 Picciola parte almen , che in vita tenga 
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L’ «micio spiritai, e ’l sacro odore 
Nel buon ricetto a chi verrà dappoi ; 

E se questo non fai , che in damo spendi 
Tanti affanni , e sudor d’ un anno intero 
A potar , a zappar , a sfrondar Viti ; 

Che, quando hai tutto poscia in un raccolto. 
Altro non truovi aver che scorno e danno? 
Or della bassa cella in questo tempo 
Tiri le botti fuor; riguarcle intorno, 

S’ elle sien cinte ben , s’ alla lor fede 
Ben commetter si può sì nobil pegno : 

Poi dentro l’apra , c con perfetta cura 
Purghi, e forbisca pur con legno, o fèrro; 
E se l’acqua talor venisse ad uopo , 

Lo porria far ancor; ma non sia pigro 
In asciugarle ben , che non vi resti 
Sola una stilla in piè , che troppo nuoce . 
Indi a gli altri iustrumenti , a i vasi, a i tini, 
Ch' alla vendemmia sua dovuti sono , 

Non raen cura convien eli’ a quelle istessc; 
E così presti sien che tutti il tempo 
Asjpettino a venir , no ’l tempo loro . 

Poi vada intorno pur sera , e mattina , 
Guardi ben 1’ Uve sue , se giunte sono 
Alla perfetta età , che in lor s’ attende . 
Non l’ iuganne il desir ; che chi s’avanza 
Nell’ acerba stagion , non ha d’intorno 
I Satiri , e Silen per fargli onore : 

E chi troppo s’ indugia , il Vin rilruova 
Di sì oscuro color, sì infermo, e frale. 
Che già il Marzo, o l’ Aprii lo mena a morte. 
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(i) Molti modi ci son , per cui si scerne 

Quella maturità , che ’l tutto vale. 

Non dar fede al guardar; ch’assai ne vedi 
no Tutte aurate di fuor, tutte vermiglie. 

Che poi dentro al parer contrarie sono . 
Altri gustando alla dolcezza crede. 

Perche non può fallir : altri premendo 
Sola un’ uva con man , s’ uscir nè veggia 
ll5 11 gran ch’ivi dimora, asciutto intorno 
D' ogni pasta e liquor purgalo , chiama 
Della vendemmia sua venuta l’ora: 

E tanto più, se quel medesmo appare 
O d’ oscuro color del tutto , o fosco . 

120 Altri dove più strette veggia insieme 

Sopra un raspo molte Uve, una ne tregge: 
Poscia il secondo dì toruando pruova. 


» 

(i) II Soderini nel suddetto suo Trattato insegna 
diversi modi di conoscere Li maturità dellTVa, somiglianti 
a quegli , che accennati sono dal nostro Poeta . Il se- 
gno adunque ( dice il Soderini ) della maturità non sola- 
mente si conosce , e comf>r*nde alla veste . ma dal gusto , 
eli ella siti dolce , e fatta ; il che si manifesta , se V acino 
deir Uva scolato , e premuto , sia di color r in jus calo , che 
non più verdentgnolo trasparisca , ma anziché nereggi ; per- 
chè veramente niuaa cosa può apportare a vinacciuoli il co- 
lore , € significa C Uva matura . Alcuni altri preso col dite 
grosso , e con quello , che gli è accanto , il granello del - 
V Uva , e spremendolo forte , se n esce senza alcuno attac- 
camento del su'» tenerume % netto , e pul to , e ignudo , ten- 
gono per manifesto segnale , che ella sia matura ; e restan- 
dovi appiccato punto della sua carne di dentro , tengono f 
che non sia arrivata al /ine della sua maturità . E alcuni 
di un racimolo del grappolo cavano un a 'ino ^ e di poi in 
capo a tre , o quattro dì ritornano a vederlo , e se rientra 
appunto appunto nel suo voto , è indizio , che ella sia ma- 
tura . 
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S’ eli’ entri ancor in quel medesmo loco; 

11 qual se truova allor ristretto alquanto 
Dalle sorelle sue crescenti pure , 125 

Lascia il tempo passar : ma s’ egli scorge 
Maggior la forma, o quella istessa ch’era, 

E gli mostre segnai, che tutte insieme 
Han dato al corso tin , nè van più avanti; 

Del caro vendemmiar s’accinge all’opra. i3o 
Già veduto il Villan per mille pruove 
Giunto il tempo fede!, che non l’ inganni. 

Pria dell’ Uve miglior ghirlanda faccia 
Al buon padre del Vin , pregili porgendo 
Oh’ opri col suo favor, (i) che’l sommo Giove i35 
Tenga per qualche di le pioggie a freno, 

E renila il suo liquor soave , e largo . 

Poi la famiglia sua con ceste , e corbe , 

E con altri suoi vasi innanzi sproni 

Alle Vigne spogliar de i frutti suoi. 14 ® 

Coglia dell’ Uve l’un, l’altro le porti; 

Chi le metta nel Tin , chi tórni appresso 
Scarco a sollecitar chi pigro fusse: 

Come talor poi che le schiere armate 
Entrate sou fra le nimiche mura 145 

Dopo assai contrastar ; che ’l mal vicino 
Con sollecito passo innanzi , e ’ndielro 
Si vede carco andar di quelle spoglie, 


(1) Tra i diversi nomi dati dalla Gentilità a Giove, 
uno è ancora quello di Giove Pluvio . Che poi si debba 
vendemmiare, e coglier l’Uve asciutte, Bernardo Da- 
vanzali nella sua Coltivazione Toscana , lasciò scritto que- 
sto breve , e decisivo precatto : Vendemmia sent' acqua 
addossa . 
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Che chi alberga loutan portar non puote 
l 5 o Ma perchè solo un dì non può compire 
Tutto il tuo vendemmiar, guardisi beue 
Di dar principio a quella parte, dove 
Scalda il mezzo del dì; quinci all’Occaso; 
Dell’Oriente poi; tal eh’ all’ estremo 
l 55 Restin quelle a portar, che preme Arturo. 
Guardi che dentro al Tin non caggia ascoso 
Pampino, o ramuscel , nè guasta sia 
O per pioggia , o per verme un’ Uva sola ; 
Poi chi premer le dee, purgato e mondo 
]6o Prima i piedi e le man , lodi cantando 
Lieto al vinoso Dio , sovr’ esso ascenda . 
Dudo le gambe sia , nel resto cinto 
Tal, che per faticar sudor non stille: 

Don si parta indi mai , se pria non veggia 
l 65 L’opra ch’ei prende a far, condotta al fine; 
Che l’entrar , e 1 ’ uscir sovente nuoce . 
Don prenda cibo , o viti quanto ivi stia ; 
Ch’ogni cosa che caggia apporta danno. 
Poi calcando leggier , soave e piano 
170 L’ onorato liquor di fuori spanda 

Dentro a quel vaso, che di sotto accoglie ; 
Che’l buon frutto di Racco aspro e cruccioso 
Sempre viene a colui, che troppo il preme. 
Chi più brama il color, che l’ambra e l’auro 
175 Rappresenti nel "Vin fumoso , altero , 

Per far più lieti i cor , per mostrar segno 
Di dolcezza , e d’ onor ne i fosti giorni ; 
Intra i candidi raspi un sol non lascie 
Di porporina g. una, e il’ un sol punto, 

180 Come il mosto sìa fuor, non doni tempo; 
Ma il niella in vaso , ove poi resti sempre : 
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E chi mischia i color, si truova i Vini 
Sembianti al Sci , quando si leva il giorno, 

Ch' una nube s tlil gli adombre il crino. 

Chi più brama il vermiglio acceso in vista i85 

Di quel chiaro sp!eridor,(i )che fiamma appare, 

Come il Callo lei reti produce, il quale 

Di soave saper congiunto insieme 

Con fa grazia, e l’odor tulli altri avanza ; 

Poi che l’Uva spogliò la bruna scorza, igo 

Non sia riposto allor : ritruovi pace 

Dal buon vendemmiator un giorno solo; 

E chi men ne darà , ben fumo , e foco 
Troverà nel suo ber , ma meno assai 
Sanitade , e bontade : il troppo indugio ig5 
Cresce il fosco color , le forze scema . 

Chi brama il dolce aver, raccoglia insieme 
Quei frutti sol che più maturi senta; 

E così colti poi , venti ore almeno 
Gli lasci star pria che gli renda al Tino. 20 » 
Alcun vid’ io che con più ingegno ed arte 
(Come il 'losco \ illan , che dotto intende 
ÀI dorato suo Vin , la cui dolcezza 
Tulle altre abbatte, che Trebbiano appella) 
Quand’ al perfelto Vin matura 1* Uva 2o5 

Sente venir , non la diparte ancora 
Dal materno suo venire ; anzi torcendo 


(i) Come m debba fare il Vino alla Francese, ne 
diede insegnamento il Davanzali nella Coltivazione To- 
scana , colle seguenti parole . Vino claretto alla Francese 
si fa , come s * è detto , bianco , e verde : non ri buono come 
il Francese • perchè il nostro paese non lo concede , Non si 
pigi nel tino , ma s' ammosti con mano , e cosi vergine 
s' imbotti . 
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11 picciol ramusccl , che ’1 raspo tiene , 

Lo tronca in tanto , che venir non possa 
210 Più nutritivo umore a dargli forza; 

3Nè il coglie avanti ch’appassito alquanto 
Il naturai vigor vede dal Sole . 

Poi che riposto è il Vin , poi che la fine 
Felice al vendemmiar donata ha il cielo , 
2i5 Sol resta il riguardar mattino, e sera 
Ciascun suo vaso ; e se mancato il vede 
Dal focoso bollir, che assai consuma. 
Prenda il medesmo Vin d’ un’ altra parte , 
E ’l riempia sovente ; e chi uol cura , 

22o Sol si doglia di se; che nulla cosa 

Può medicar il, Vin , che resta scemo . 
Indi che ’l Sol la vencnata coda 
Tocca dello Scorpion , già truova posa 
Il bollente vapor ; tu chiama allora 
225 E l’amico, e ’l vichi, che vengan teco 
Nel cavo albergo, e con dolcezza e riso, 
(i) Di quanti ivi son vasi ad uno ad uno 
Gustar coriviensi ; e vadati lunge allora 
1 severi censor, quei ch’han “vergogna 
23o D’errar tal volta: ( 2 ) che in quel giorno è lode 


( 1 ) In Toscana, ed altrove ancora, si suole assag- 
giare il nuovo Vino nel mese di Novembre , e segnata- 
mente nel giorno di san Martino, cioè agli undici di 
detto mese ; e quindi si è fatto tra noi quel modo di 
dire ; Per san Martino si spilla il Bolticino ; ed in quella 
occhione s’ invitano gli Amici , e si sta in tripudio , e 
gozzoviglia . Il Burchiello in un Sonetto indrizzato ad 
un certo Stefano Nelli : 

Voi dovete aver /atto un gran godere , 

Stefano Nelli , in questo San Martino . 

(») Seneca, Ve TranquilLitate , disse: Aliquando vec- 
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D’aver tremante il piè , la lingua avvita, 
Lieto il pensier , e non saper soletto , 

Senza molto cercar, truovar l’albergo. 
Divisando ivi allor, di tempo in tempo 
Lascie i segni a ciascun ; il dolce al Verno; 235 
Il leggiadro all’ Aprii ; quel chiaro e leve. 
Quando più scalda il ciel; quel ch’ha più forza. 
Perchè il frigido umor de i frutti tempre 
Col possente sapor , doni all’ Agosto . 

O famoso guerrier di Giove tiglio , 240 

Il cui divino onor dispiacque tanto 
Alla fera Giunon , eh’ a morte acerba 
Semole indusse allor con nuovi inganni , 

Che dell’ incarco tuo gravida andava ; 

Ben si conobbe il dì come dovea 245 

Il mondo empier di se l’altero nome; 

Quando il gran padre tuo di lampi, e tuoni, 

E di folgor vestito, e nubi cinto, 

Non potendo fallir le sue promesse, 

Lagrimando di duol tua madre ancise , 25» 

Che non maturo il parto uscisse fuore 

Del fulminato ventre ; e ’l buon parente 

In se stesso li pose , e tenne tanto 

Che già il decimo mese aggiunse al fine. 

Così due volle nato alla sorella 255 


tatio , iterque vigorem dabit , convictusques et liberalior po- 
lio ; nonnunquam et usque ad ebrietatem venìendum , non ut 
mergat nos , sed ut deprimat curas . Tibullo lib. a Eleg. i. 
Vino diem celebrent ; non festa luce madera 
Est rubor , errantes et male / erre pedes . 

11 Hcdi nel Bacco in Toscana : 

E non par m>'a vergogna 

Tra i bicchieri impazzir sei volte l anno . 
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Ti pose in raan dell’ infelice Madre ; 

Poi le Ninfe di Nissa ascosamente 
Nutrici avesti nel sacrato speco . 

Ivi crescendo poi d’anni, e d’onore, 

360 (i)GliIrcan,gli Arabi, i Persi, i Battei, e gl’ Indi 
Sentir quel che polca quell’alto germe. 
Che ci venne da Giove , e nacque in Tebe; 
Ma i superbi trioni! , i regni , e l’ oro 
Tanto onor , tauta gloria , e tante lodi , 
265 Ch’ indi traesti allor , furon mortali : 

(2) Ma F eterna memoria , il divin nome , 
L’ esser chiamato Dio, gl’incensi, i voti , 


(1) Il Redi cosi cominciò il suo Ditirambo: , 

Dell' Indico Oriente 

Domato r glorioso il Dio del Vino . 

(2) Questi ornamenti , c queste cose , caratterizzano 
le qualità di Bacco, e sono in gran parte con poeti- 
ca leggiadrissima espressione, ed evidenza da Angiolo 
Poliziano descritte nelle due seguenti stanze, che si leg- 
gono tra F altre , che egli compose per la Giostra di 
Giuliano de’ Medici . 

Vieti sopra un carro d’ ellera , e di Pampino 
Coperto Bacco , il qual due Tigri guidano , 

JE con lui par , che i alta rena stampino 
Satiri , e Bacche ; e con voci alte gridano : 

Quel si vede ondeggiar , quei par , che inciampino , 
Quel con un ccmbal bee , quei par , che ridano \ 
Qual fa d‘ un corno , e qual delle man ciotola ; 
Qual ha presa una Ninfa , e qual si rotola . 

Sopra V asén Silcn di ber sempre avido 

Con vene grosse , e nere , e di mosto umide , 
Marcido sembra , sonnacchioso , e gravido , 

Le luci ha di vin rosse^ enfiate * e /umide: 

L‘ ardite Ninfe V asinel suo pavido 
Pungon col Tirso , ed ei con le man tumide 
A‘ crin s’ appiglia , e mentre sì V attizzano , 

Casca nel collo , e i Satiri lo rizzano . 
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Tirso , i sacrificj , (i) il Becco anciso, 

I Satiri , i Silen li sono intorno , 

Perchè mostrasti a noi quel sacro frutto , 2 yo 
Quel sacro frutto, che ciascuno avanza. 

Quanto il poter divin terrena cosa . 

Se tu fussi tra lor venuto allora , 

Quando furo a question Nettuno, e Palla, 
(Non mi contrasti alcun) che dal tuo solo 275 
La dottissima Atene il nome avrebbe . 

Chi potrebbe agguagliar con mille voci 
L’infinita virtù, eh apporta seco 

II soave arbor tuo ? che di lui privo 

Quasi vedovo , e sol saria ciascuno . 280 

(2) La natura dell’uom più saldo , e vero 


(1) Fu sempre da i Gentili assegnato il Capro per 
vittima a Bacco : la cagione poi di ciò non è altro , 
che il suo velenoso , ed alle Viti nocevole morso ; poi- 
ché il Capro è molto propenso a rodere , e pascere i 
germogli delle Viti . Vergiiio nel lib. a della Georg. 

Frigora nec tantum cana concreta pruina , 

Aut gravis incumbens scopulis arentibui aeslas , 
Quantum illi nocuere gregei , durique venenum 
Ùenlis , et admorio tignala in stirpe cicatrix . 

Non alium ob culpam Bacclto Caper omnibus aris 
Caeditur ..... 

E Vairone nel lib. 2 cap. 3 deir Agricoltura , lasciò 
scritto , che in lege locationis fundi excipi solet , ne Coto- 
nai capra natum in fundo pascal . 

(2) Plinio lib. 23 cap. 22. Vino aluntur vires, languii, 
eolorque hominum . E nel Salmo io3 viene considerato il 
Vino dal Profeta come produttor della letizia. Ut educai 
panem de terra , et vinum laet{ficet cor homnis. Che poi si 
debba bevere il Vino con moderatezza , lo avverti lo 
stesso Plinio , dicendo , che Vino modico nervi juvanlur , 
copiotiore laedmtur . E S. Paolo ancora diede al suo Ti- 
moteo il seguente avvertimento , Epist. 1 cap. 5 v. 23. 
Noli adhuc aquam bibere , sed modico vino utere , proplcr 
ttomachum tuum , et frequente 1 tuas infirmitalet. 


t 
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Non ha sostegno alcun, se questo prenda. 
Con misura, e ragion tra’l molto e’1 poco. 
Quando più giri Q ciel ventoso e fosco, 
285 Ch'Apollo è in bando , e le fontane, e i fiumi 
Son legati dal gel , e i monti intorno 
Mostran canuto il pel , uccello , e fera 
Non si vede apparir, che stanno ascosi; 
Chi fa il buon vialor sicuro , e lieto 
290 L’alte nevi stampar, calcar i ghiacci, 

Se non questo liquor ? eh’ ardente e vivo 
Di più d’ un lustro aulico , e non offeso 
Dall’ onde d’Acheloo nel più gran verno 
Può in mezzo 1’ Appennin portar Aprile . 
2g5 Poi quando a noi la Rondinella riede , 
Che vigor, che dolcezza a i corpi e aU’almc 
( 1 ) Dona il soave Yiu , eh’ alle chiare onde 
Del rivo cristalliu sia fatto sposo ? 

Non ci porta ei ne i cor Ciprigna, e Flora? 
3oo Poi che Febo montando al punto arriva , 
Onde le piagge, e i colli in fiamma, e’n foco 
Torna co i raggi suoi , eh’ appena ardisce 
Trar la testa di fuor pur il lacerto ; 

Che dolce compagnia, che bel ristoro 
3o5 Si ritruova egli in quel leggiadro e chiaro 
Senza fumo e calor , che il fresco e l’acqua 
Fa di noi penetrar là dove questa 
Gir non può sola , o più sudore apporta ! 
Indi che’l tempo vien ch’ogni arbor mostra 


(t) Plinio lib. 7 cap. 57 , dove tratta di varie cose in- 
ventate da diverse persone, dice , che il primo a mescolar 
r acqua col vino fu certo Stafijo. Vinum aqua miictri 
Staphylut Sileni fiUus . 


? 
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Spiegate al ciel le vaghe sue ricchezze 3io 
Nel tardo Autunno ; che quel ramo appare 
Carco d’oro più fin , quell’ altro d’ estro ; 

Che dir si può di lui ? che solo ha forza , 
D’ ammorzar il venen che i pomi han seco. 

Or chi porria contar 1’ altre virtudi, 3t5 

Che tante in esso son , che ben lo puote 
La natura dell’ uom chiamar germano ? 

Nella tenera età crescente ancora , 

Che di caldo, e d' umor soverchio abbonda; 
Quando temprato sia , non solo apporla 320 
Nutrimento miglior, ma in vece viene 
Di medicina ancor , eh’ asciughi alquanto , 

E '1 calor fanciullesco infermo e frale 
Col suo sommo valor sostenga e ’nformi . 

Nella perfetta età colonna e scudo 325 

Del naturai vigore è questo solo . 

E degli ultimi dì che deggio io dire ? 

Ch’ è sì chiaro a ciascun , che’l mondo canta, 

(i) Ch’alia debil vecchiezza il Vin mantiene 
Solo il caldo, l’umor, le forze, e l'alma, 33o 
E la toglie al sepolcro , e ’n vita serba ? 

Già le membra e ’1 poter del seme umano 
Per ciascuna stagion , per ogni etade 
Non pur nutre, sostien, conforta, accresce; 

Ma l’ ingegno , il discorso , e l’ altre parti 335 
Che delf animo son , risveglia , e rende 
(Se moderato vien) più acute e pronte: 

(a) Questo spoglia il timor , riveste ardire , 


(i) Abbiamola Toscana questo proverbio: Il Vino 
i la poppa de' Vecchi . 

(i) Orazio disse , che il vino fa coraggioso , e pio- 
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Porta in alto i pensier , pigrizia scaccia, 
340 IVè gli può cosa vii restare in seno : 

Questo ci mostra in ciel le stelle, c i poli, 

I cerchi, e gli animai, che vau d’intorno, 

II viaggio del Sole , c le fatiche 
Della sorella sua , de gli altri i passi , 

345 i dolor d’Oriou , del Can la rabbia , 

Di Calisto, e Cefeo l’eterna sete: 

( 1 ) Questo ci mostra pian talora il monte 
Di Picrio , di Pimpla , e d' Elicona , 

E ci conduce ove le Muse, e Febo 
35o Ci fan dir cose a maraviglia altere. 

( 2 ) Chiara tromba sovrana, il cui gran su^no 
Di cod raro onore il mondo ingombra. 
Che mille altre Cittadi , e Smirna , e .Rodo 
Sol per gloria acquistar ti chiaman figlio , 


no di baldanza 1* Uomo povero. Et oddit cornuti pnuperi . 
Ed Anacreonte ispirato dai Vino cantò llató d' aitavi a* 
0VflO , Calco il tutto colC alma. 

II Vino moderatamente bevuto infonde spirito al- 
trui per ben poetare . Properzio in una Elegia a Bacco* 
Quod superai vilae , per le , ri tua cornuti f vivam , 
Virtutisque tuoe , Bacche , Poeta ferar . 

E di Ennio fu detto : 

Ennius ipse Pater numquam , itisi potus , ad arma 
Prosiluit dicendo ...... 

I Gentili consacrarono il Monte Parnaso non solo 
ad Apollo , ma a Bacco altresì , e per ciò Lucano ebbe 
a dire; Mons Phoebo , Bromioque sacer ; e il Redi disse 1 
$‘ io ne bevo , Mi sollevo Sovra i gioghi di Pernu'sso . 

(z) 11 nostro Poeta parla in questo luogo d’ Omero» 
cui molto piaceva il vino; e perciò si dilettava di darò 
al medesimo Vino molti, c curiosi titoli . Orazio disse 
d’ Omero . 

jMudibus arguita r vini vinosus Homerus . 


* 
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Tu T 1 puoi saper , che lui compagno avesti 
Per far Tonde Sigee sanguigne , e ’l Xanto , 
E far troppo aspettar la casta Sposa . 

Or non sa il Mondo ornai , non è palese , 
(1) Che questa è la cagion, che l’Edra antica 
( Perchè al padre Leueo le tempie cinge ) 
Al santo poetar ghirlanda sia ? 

E tu, stolto cultor, vergogna avrai 
Di spender quanto puoi tempo , e sudore 
In condurlo perfetto al punto estremo? 
Ma tempo è di chiamar la pia consorte , 

E farle so\ venir che questo frutto 
Non ci dà solo il Vin , ma molti ancora. 
Per chi gli sa trovar , profitti apporta . 

Ben misuri fra se quanta sia lode 
Al donnesco valor iu mezzo il verno , 

E nel mezzo d’Aprile, alle campagne 
Nel più solenne ai portar dell’ Uve 
Così intere , gentil , si chiare , e fresche. 
Ch’ai Settembre più bel farian vergogna. 


(1) Che coll’ Edera si coronassero i Poeti , ben lo 
disse Servio colle seguenti parole , Vietarci imperaloret 
lauro , hedera coronanlur Poclac ; queste parole le lasciò 
scritte laddove egli osservò 1 ' appresso luogo di Vergila» 
nell' Egloga ottava . 

..... alque hane line tempora circum 
Intcr vici ricci hedera m libi serpere lauro 1 . 

E Marziale a Domiziano, che stimava, e favoriva ì 
Poeti , scrisse in tal maniera lib. 8 ep. 85 . 

Non quercia te sola dectl , ntc laurea Phoebi ; 

Fiat et ex hedera civica nostra libi. 

Noto egli è ancora quel passo d* Orazio, 

Me doctarum hederae proemia frontium 
Dls mi scent super is . 

/Un inanni 7 
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375 (1) Venga ora adunque, e candide, e Ycrmiglie 
Pie prenda, come vuol, ma non acerbe, 
Piè ben mature ancor ; riguardi al Sole 
Che trasparenti sien , eh’ al toccar senta 
Certa giocondità callosa, e dura. 

880 Sia grosso, e vivo il gran; ma sia contesto 
Raro sul raqio si , cne ]>■ i non possa 
L'uno all'altro premendo oltraggio fare . 
Chi le ìiscalda al Sol; chi presso al foco 
Per poco spazio pur; chi dentro al mosto, 
885 Quando più ardente sia , le attuffa alquanto ; 
Chi ned’ acque bollenti, acciò che indure 
La scorza a contrastar al tempo e al gelo; 
Ma più saggia è colei che queste coglie 
Pria che le tocche il Sol avanti al giorno , 
3go E che senz’altro far, le appende in loco 
Sempre oscuro, serrato, asciutto, e freddo. 
Rare intra lor, che non vi nasca offesa . 
Prendane d’altre poi mature e dolci , 

Parte ne secchi al Sole, e parte al forno, 
3 g 5 Che l'uno e l’altro è buon , divise e "nlere 
Per far più adorne le seconde mense; 
Altre ne prenda poi di più vermiglie, 

E dentro al mosto le disfaccia al fuoco; 
Poi le braccia nudando sciolte , e snelle 
400 Sopra un drappo diliu,che pur allora 
Tragga de’ suoi tesor con mille odori , 


(1) Giovanvnttorio Soderint nel suo Trattato della 
Coltivazione delle Viti insegna distintamente, «jutili situo 
quell* Uve, che si debbono scegliere per serbare ; e clic * 
cosa sia necessario di fare per ben conservarle ; siccome 
insegna altresì la maniera di far l’Uve secche, delie 
quali scrìsse pure Columclla iib. 12 cap. 16. 
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Le versi , e stenda , e con le man premendo 
Le faccia indi passar dentro un bel vaso 
Ben purgalo , e di terra , e *1 serbi poi 
Per addolcirne i cibi al stanco sposo , 4 o 5 

Quando il gusto talor si truove in bando. 

10 potrei dir ancor mille altri beni 

Cbe l’industria d’altrui può trar da Bacco; 

Ma sopra gli arbor già maturi i frutti 
Yeggio aspettarme ; e s’ io lardassi ancora, 41Q 
O de gl’ ingordi ucce! sarehber preda , 

0, dal mondo negletti, a terra sparli. 

Pria eh’ a quanti ne sono, addrizze il guardo 

11 saggio abitator de i campi al fico , 

Che’l più tosto vien meno , e più dolce esca 415 
JNasce a mille animali , ed ha mestiero 
Di ri secca rse al Sol mentre ha più forza . 

(1) Tessa adunque il Villau più canne insieme; 


(0 Sono in gran parte somiglianti qnalla cose elle 
il nostro Poeta vuole , che si facciano per seccate i 
fichi , a quelle, che Columella insegnò per la stts 4 u cosa 
appunto nel cap. là del lib. n. Ea porro ncque ninsium 
v.eia , ncque immatura legi drhet , et in eo looo expandi, 
qui tato die totem accipiat . Pali aulem , qqaluur peiLbus 
inler se distunles Jlguntur , et perticis jugantus ; factae deinde 
in hune usura cannae jugis superponunlur , ita ut duobus pedi» 
bus absinl a terra , ne humorem , q nera fere noctibus remittit 
humus , trabere postini : lune ficus ixljcitur , et crates pasto- 
rales culmo , nel carice , l ei silice tesela ex ulroque latere 
super ter rara planae disponuainr , ut eurt t Sol in Otcasum 
fuerit , erigantur , et inler se acclive s testudinealo lecto , more 
tuguriorum, inarescenlem Jleum a rore , et interdum a pluv'a 
defendant ; n am ulraque res praediclum fructum corrumpìt. 
Cura dande aruerit , in orcas bene picalas meridiano tempo- 
re calenlcm ficutti condere , et calcare diligenter oportcbit , 
subjeclo tamta arido fornicalo , et iterum vasis repletis su- 
perposito ; quae vasti confcstim operculare , et oblsnire can- 
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Poi «opra quattro piè le pongà assise 
420 Alte si , eli il terrea nou possa a quelle 
Col suo frigido umor donar impaccio; 

Cui di capanna in guisa , ove il pastore 
Fugge il fosco Dicembre i venti, e Tacque, 
O di paglia, o di lien coverchio faccia; 
420 Poscia alT’uu de’suoi quadri o tronco, o ramo 
Adatte in modo tal robusto, e grave, 

Cb’ aprir possa e serrar come a lui piace , 
E cjuand’ uopo gli sia menarlo in giro ; 

E si dee fabbricar dove non possa 
43 o Torgli il lume del Sol muraglia, o pianta : 
Poi colti e freschi all’ apparir del giorno 
Gli ponga ivi distesi ; ma non sieno 
O soverchio maturi , o troppo acerbi ; 

E come volge Apollo, ed esso volga 
435 Spesso il coverchio , perchè renda a quelli 
Col suo riverberar più caldi i raggi. 

Indi che parte il Sol , chiuder si clenno , 

E cosi quando vicn pruina , o pioggia; 
Ch’ogni umor, ch’ivi scenda, è lor dannoso. 
440 Poi che appassiti sieno, in cesta, o in vaso 
Ben calcati tra lor serrar couvicnse ; 

E ’u secchissima parte al fin riposti 
Per gran tempo gli avrai compagni fidi . 
Altri ne vidi aver si grasso e bello 
'445 Questo frutto gentil , cb’ al terzo giorno 
Ch'egli è posto al calor, diviso l’hanno, 

E rimesso a seccar col venire in alto; 


aenit , et in horram licciitimum repani , qua atfliut fica» 
per cunei . 
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Poscia al vespro che vieti , raggiunti insieme 
Pur gli scaldano ancor : quinci in canestri 
Girne gli altri fra noi. gli danno albergo. 
Or si volga alle Prime , e prenda quelle 
Ch’ han servata la fede a i rami loro 
Fin nell’ Agosto; e le maggiori aperte, 

(t) E tratto l’osso fuor , al forno, e al Sole 
Le metta a dimorar compagne all’ Uve : 

Le più dolci , e minor si pouno intere , 

Sol bagnate se puoi , tra le salse onde 
Parimente trattar , che poi saranno 
Medicina a gli infermi , e cibo ai sani . 

(2) Or con queste ne vien quel caro pomo 
"Vago , odorato , che di Persia Ita il nome , 
Ch’ ascintto essendo alla medesma forma 
Di soave sapor la mensa ingombra: 

E chi calda in quei di stillasse pece 
Nell’ umbilico suo , molti hanno detto , 

Ch’ ei si può mantener maturo , e fresco 
Dentro un vaso di terra , in lunghi giorni . 


(1) Palladio nel lib. ?i parlando delle Susine , disse, 
Trurui siccanlur in sole per crates loco sicriórc disposila • 
Hate sunt , quac Damascena dicuntur . Alii in aqua marina , 
vel in muria fervente recenter leda pruna demergunt , et indi 
sublata y aut in fumo tepido faciunt , aut in Sole siccari . 

(2) Si crede comunemente, che il Pesco foste tra 
noi traportato dalla Persia , e quindi pigliasse il suo 
nome ; e si crede ancora, che in quei Paesi fosse vele- 
noso il suo frutto, ma ciò stimasi una favola . Columella 
nel suo libro De culto Honorum così disse delle Pesche • 

1 »•*••• QuaC barbara Fersis 

Miserai , ut fama est , palriis armata venenis , 

At nunc expo sili parvo discrimine teli , 

Ambrosia praebent succo s 9 oblila ascendi • 
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Il fido Pero , e '1 Mei con maggior cura ’ 
Visitar si convien; perdi' i tuoi frutti 
470 Ne tcngan compagnia , tanto die torni 
Nuova prole di lor per nostra gioja. 
Guardi ch’il giorno sia sereno, e queto, 
E del ratto suo corso al fin la Luna 
De i suoi raggi spogliata al primo Ottobre. 
475 Cogli de tutte allor ; che ’1 tempo il chiama: 
Non con pietra, o bastcn le batta inailo. 
Nè dal suo ramo scossa in terra caggia: 
Sormontando ci lassù con man le prenda. 
Quando mature son , che tei dimostra 
480 II suo di se lasciar vedovi i rami 
Senza molto soffiar di Borea , o vedi 
Il suo seme imbrunir (1): portale in loco . 
Che sia privo d’umor , sia freddo , e cieco , 
E sopra paglia, o fien lor faccio il letto. 
485 Altri dentro un vasel pon le più care 
Che di pietra , o di creta , o di sabbione 
Ben ricoperto sia ; poi le sotterra 
Sotto all’aperto ciel dentro all’arena. 

L* altre debili e frai serbar si ponno , 

490 Come il persico ancor, divise e secche. 
Cerchi il Cotogno poi, che tanta porta 
Snnitadé, e dolcezza al viver nostro: 

Il dorato color , che lunge splende , 


(0 Vairone lib. i. cap. 62. De pomis condendis , cosi 
della maniera di conservare le frutte , tra 1* altre cose, 
lasciò scritto . Conditi va mula struttiva . cntonea , kantiana , 
q:u rimana , orbiculala , et qua antea mastra vocabanlur , nunc 
melimela appellanì . Hate omnia in loco arido , et frigido 
supra palcas posila servati recle putant . 


• /• 
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E’1 soave senior, che largo sparge, 

La sua maturità palese fuuno . -4g5 

Guardi il buon Goglitor che non 1’ offenda , 

Ch’ ogni percossa in lui divien mortale . 

Ove sia freddo il ciel , chi sol 1* appenda 
Dal suo gambo sottil con picciol filo 
In qualche chiuso loco a legno , o ferro , Soo 
Gli potrà vita dar d’ un anno intero . 

Molti .albergo gli dan tra verdi fronde 
Di latleggiante fico , altri nel Mele 
Le più mature pone, altri nel Vino, 

Altri nel mosto ancora; al qual prestando 5o5 
(t) Del suo cortese odor , lo fa più caro. 

( 2 ) Tosto poi che spogliando il bel Granato , 
Dentro vede i rubiti vermigli e vaghi 
Fiammeggiar tutti a guisa di Piropo , 

Porti sotto al suo tetto , e ’l saldo piede Sto 
Bene avvolto di pece appenda in alto. 

Queir a cui più ne cal , lo bagna alquanto 
Nell’ umor di Nettuno ; indi a tre giorni . 

Lo riporta a seccar all* ombra , e al Sole 
La notte, e ’l dì ; poi dove gli altri han seggio : 5i5 
Ma quando l’ora vieti, ch’estiva sete, 

O che infermo calor , che febbre adduce , 

Vuol con esso temprar , non molto avanti 


(t) Il Chiabrera in una sua Anacreontica disse, che 
desiderava di bevere un Vino, che fosse 
Rosso , ma di rubino , 

Dolce , ma colonnino . 

(2) Salomone nella Cantica assomiglia le bellezze 
della Divina Sposa al frutto dei Melagrano . Siati to st a r 
Mali Punici, sic game lune, aisque tcculiis Jais , 
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Lo torna a macerar fra le dolci acque . 
®*° Chi lo cuopre d’argilla, e chi lo pone 
&vpr a l’ arene sollevato in tanto , 
rh’attnendo 1’ umor non torchia lui: 

Chi sovra fonde; e ’n quella istessa forma. 
Dentro un vasel , che in nulla parte spiri : 
*2® (i)Chi fra’l rudo Or/o Io nasconde, in guisa 
Che non possa toccar chi gli è compagno . 
Or quantunque vulgar, non dee se aera use 
La Nespola reai, nè l'aspra Sorba; 

Che 1* una e l’altra pur tal Tolta dona. 
Come al gusto sapor , salute al ventre . 
Dcggionsi tutte corre acerbe ancora 
Sul mezzo giorno , e che sia chiaro il cielo , 
E eh’ alcuna di lor di pioggia , o nebbia 
Non senta offesa ; e dentro a chiuse corbe, 
535 ( 2 ) E tra la paglia e ’l fien , e in alto appese 
Servar si ponno; e chi le attuffa in prima 
Infra Tonde con sai, lor cresce i giorni. 
Come anco il mel , che le mantien mature ; 


(il Questa voce nido , come beo si vede, è intera- 
mente latina ; molla però rAriotto Fur. cari. 3 st. 4. 
Levando intarlo quei te prime rudi 
Scaglie n andrà collo scarpello inetto . 

E il Buonarotti nella Fiera . 

K in aringa civil gl ’ ingegni rudi 
Sudar facesse a * bei Palladii studi . 

(a) Corre in Torcano questo modo di dire , coma 
proverbio : Col tempo , e colla paglia si maluran le sorbe • 
Tommaso Bonaventuri , tra gli Accademici della Crusca 
detto l'Aspro per alludere alla Critica , che egli era solito 
di esercitare eccellentemnte , alzò per sua impresa in 
quella Arrademia una sorba sulla paglia , preso dal Fe- 
•rarca , Dolce alla fine y e nel principio acerba , 
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. Kè la Giuggiola ignobil lasci in lxindo , 

Che pur nel verno poi rimedio apporta , 540 

Quando il gelato umor n’astringe il petto. 

Già tome il passo , e con più larga spene , 

Al Mandorlo giocondo , al Noce ombroso, 

Alla calda Avellana , che sciogliendo 

La sua gonna di fuor , ti fanno aperta 5+5 

La Ipr maturità eh’ è giunta a riva . 

Prendale adunque allor, e d’ ogn’ intorno 
Del primiero suo vel le renda nude ; 

E se ’l contemleran , tra folta paglia 

Slien sepolte due giorni , e per se stesse 55o 

Le vedrai dispogliar l’antico manto : 

Quinci con acqua e sai purgate e monde , 

La dura scorza sua , candide e ferme 
Doppiamente verran : poi secche in tutto 
Dureran quanto vuol chi in guardia l’ave: 555 
Scerna la Noce sol , che verme , o tarlo 
S’ han fatto albergo , e ne farà liquore 
Ch’ enti-’ alla sposa sua , tra le sue figlie 
Possa al verno vegliar , donando il cibo 
Alla Lucerna sua, mentre elle al fuoco 56o 
Alla Rocca talor traggon la chioma , 

O vau tessendo chi le scaldi e cuopra : 

Metta l’ altre miglior sotto 1’ arena 

Tra l’ aride sue frondi, o dentro all’ arche 

Fatte del sno troncon ; altri han credenza , 5G5 

Che 1 donar lor tra le Cipolle ostello 

Possa far i suoi dì più lunghi e lieti . 

Qui l’altissimo Fin nel Ciel dimostra 
11 durissimo frutto esser perfetto , 

Saettandone a terra or questo , or quello 5ya 
Con periglio, e timor di chi sta presso; 
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Questo cor si conviene innanzi alquante 
Che i legnosi suoi scogli aprendo il seno > 
Lassin gir i figliuoi per l’erba errando; 

1 «piali han brevi i dì ; por chi gii chiude 
Dentro un vaso «U (erra , e’n terra avvolti» 
Può per un anno almen di «pici lai volta 
Confortar , e nutrir gli spirti e i membri . 
Della rozza Castagna il tempo arriva , 

58g Che si conosce aneli’ ei , «piando da i rami 
Lo spinoso suo albergo in basso cade ; 
Quelle che di sua man battendo scuote 
Dall’ arbtire il Villan , veder potranno. 
Verdi poste in sabbion , vicino il Marzo ; 

885 L’ altre, che già mature han preso ardire 
D’ uscir del nulo suo , scampar uon sanno 
Un mezzo mese pur ; onde conviene 
Seccarle al fumo, e lungo tempo appresso 
Saranno esca a colui, cui manca il pane. 

S 90 Nè il sacro arbor d'Ammon negletto vada. 
La Quercia annosa , che in quei tempi primi 
(r) Nutrì senza sudor gli antichi padri. 
Quando sotto al troncou le ghiande sparge. 
Prendami tutte allora , e secche al Sole 

Sg5 Faranno al verno poi si grassi , e gravi 


( 1 ) I Poeti favoleggiarono , che le ghiande della 
Quercia fossero il cibo , di cui si servivano gli antichis- 
simi uomini ucl Secolo d'oro. 11 Beni , colla sua solita 
giocosa piacevolezza , avendo messo in dubbio nel suo 
Orlando Innamorato , che gli Uomini si cibassero allora 
di ghiande , ivi soggiugne , Ma / acciam conto , eh' elle 
fotitr Pere . Leggasi ancora questo assioma Legale di 
uno antico Giureconsulto : Glandi s ape Italiane omnu finctuj 
c onUnclur . 
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Gl’ ingordi Porci suoi , che fico la dote 
Della figlia maggior , che brama e tace . 

Il sempre verde Ulivo ancor non ave 
Ben nel maturo fin condotto il frutto; 

Onde cor r.on si può , ma in simil giorni 600 
Quanto questo di sopra i rami spande , 

Tanto sotto convieu purgar intorno 
Da sterpi , e sassi , perchè poi cadendo 
Per pioggia, o vento l'onorata Uliva, 

Resti in occhio al Yillan f che troppo è cara . 6 o 5 
Or eh’ ha dentro al suo letto il buon cultore 
Salvi condotti ornai tanti bei fruiti , 

E son cardie le travi , e Parche pieue , 

Colmi i vasi , i canestri , i tin , le botti , 

Tal, che gli amanza nell’albergo appena 61 A 
Loco, ove possa star la mensa e ’1 letto; 

Renda grazie a Colui , la cui pietade 
Gli dà soverchio quel , eh’ a molti manca ; 

Poi si volga a pensar che l’anno appresso, 

S’ altro tanto ne vuql , non gli bisogna 6 i 5 
Passar tutto sedendo in ozio il tempo; 

Ma che l’opra e’isudor l’han fatto tale. 

Torni alla \ igna sua; non le sia ingrato 
Del prezioso Vin , eh’ ei n’ha ricolto , 

E nel tempo a venir Park più larga . 62» 

(1) Come sia il mezzo Ottobre, zappi e smuova 


(tf Come , ed in qual tempo , si debba in tutto Tan- 
no zappare intorno alle Viti, lo lasciò scritto Giovativi- 
torio v»o<lerini nel suo Trattato colle seguenti parole t 
Imperciò è bene anticipare allo zappargli , o vangargli , e lo 
scalzargli d‘ attorno è da esser cominciato da’ trtdici d' Ol - 
t+bre y sicché avanti la bruma e s abbiano scalzati. Dopa 
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La terra in giro, e le radici scuopra 
Della Vite gentil ; e quante truova 
Pieciole barbe in lei , che non più addentro 
625 D’ un piede e mezzo sien , col ferro* ardito 
Le taglie , e spenga ; perchè queste ingorde 
Furando il cibo alle profonde , e vere , 

Le fan perire al lin ; onde lift resta 
La Vigna al fin con le radici in alto ; 

63o Ch’or dal freddo comprese, or nell’estate 
Dalla sete, e dal caldo a morte vanno; 

Ma guardisi al segar, che non arrive 
Dentro al materno ventre la sua piaga ; 

Ch’ indi rinascon poi con maggior forza , 
635 O, penetrando il gel le parti interne, 

Del calor naturai la Vite spoglia . 

Dunque dal suo pedal d’un dito almeno 
Lonlan l’ incida , e non ritornan poi , 

E ponno esso guardar da mille offese. 

640 Or se ’l paese tuo difeso giace 

Dal furor d’Aquilon, nè ghiaccio, o neve 
Soverchio il preme , puoi lasciar la terra 
Gran tempo aperta ; ma se il verno ha forza 


la bruma zappisi ^ o vanghisi intorno allo scalzato , e in- 
torno alt Equinozio di Primavera pareggisi tutto l vota 
dello scalzato . Intorno a mezzo Aprile ammassisi la terra 
intorno al pedale ; di Estate sarchisi spesse volte , e quando 
alt Ottobre e’ si scalzano , e si scuoprono le loro radici , e 
si purgarlo , e nettano dalle barlacce destramente col ferro , 
*i ricorda quelle barbette , che hanno me, so l'Estate \ perchè 
*e si lasceranno , la Vile , abbandonate .quelle di sotto , di 
b’eve vien meno; in modo che quello , \e si trova di lor 
messe un piede e mezzo in già y s‘ ha a levare , e conviene 
durare a scalza- gli ogni Autunno sino in tre anni » dipoi 
lavargli al solito • 


... Qjcjitized by Google 



LIBRO TERZO. ICg 

Dopo il Novembre alinea , quei picciol fossi 
Ch’ eraa cavati intorno , adegua , e chiudi : 64$ 
E dove di gran gel sospetto fusse. 

Lo sterco Colombia , 1’ antica orina 
Sopr* esse infusa le mantiene in vita . 

Mentre novella ancor cresce la Vigna, 

Far si contiene inlino al quinto Ottobre 65® 
Ogni anni) , e non fallir ; nel resto pi i 
Del terzo Autunno può bastar un’opra; 

Che l’ invecchiata scorza a tale è giunta , 

Che partorir non può cosi sovente. 

Come prima solea , nuove radici : 655 

Le propaggini poi, che poste in arco 
Fur molto avanti, e dalle care madri 
Han nutrimento ancora , in questi giorni 
Tagliar si den ; perchè al più freddo cielo 
Prendan forza, e vigor, e bene addentro 660 
Cavar la terra lor , che ben profonde 
Facciati le barbe, e non vicine al Sole: 

Altresi ci cònvien quelli arbor tutti 
Rivisitar, che n’ han de i pomi loro 
Fatto ricco l’allr’ier l’amico albergo. 665 
Scuopri il basso lor piede, e lutto poscia 
L’inghirlanda , ove puoi , di grasso limo ; 

Perchè scorrendo poi di giorno in giorno 
L umor del verno lo traporte addentro , 

E Io scaldi , e nodrisca , onde divenga 670 
Più giovin la virtude, e lieti e fresciii , 

Più soipri , e maggior ti porli i frulli : 

Ma s egli è che ’l lerren simigli a sabbia. 

Della più grassa creta ivi entro spargi ; 

Se pur cretoso sia , la sabbia adopra , 6jS 
Che l’ una all’ altra vien cortese Atta . 


Digitized by Google 



TIO DELLA COLTlYAZrONE 


E maggior s’ hanno amor , ch' ai fimo istcsso . 
(i) Non si deve or lasciar la canna indietro. 
Che esser sostegno possa al tempo poi 
680 Alla pianta novella, all’ umil vite; 

Che or vien matura , e dalle sue radici 


Tagliar couviensi dolcemente pure 
Sì, che quel che riman non senta offesa: 
Nè dopo questo ancor riposo dune 
C 85 A gli agresti istruraenti il buon cultore; 
Perchè l'Autunno sol più d’opre ingombra. 
Che non fa quasi poi dell’ anno il resto . 
(2) Non men che a Primavera , e spesso meglio 
hi puon tutti piantar per questi tempi , 
€90 Arbusti, Arbori, Fruiti, e Vigne insieme. 


{1) Nel cap. ,16 del lib. 16 Plinio così lasciò scrino 
brevemente dell’ uso , che della Canna si suol fare in 
Italia . Hamndinis lutiine usui ad Vineas maxime . 

(1' Bernardo Davanzali nella sua Coltivazione Toscana 
diede questa regola . D Ottobre , subito fatto la Latta, poni 
ogni frutto , e ogni pianta con 'barbe . Detto ha con ba>be , 
perchè detto avea già in altro luogo di questa sua Ope- 
retta, che d'Ottobre deesi porre le piante colle herbe , 
e di Marzo i semplici rami senza barbe ; c nc adduce 
la ragione nella seguente maniera . Poni per regola , d'Ot- 
tobre con barbe , e di Marzo senza barbe , cassie piantoni , 
fchi , e simili ; pecchi la virtù della pianta (_,A e quella , 
che opera l' appicarsi) d Ottobre se ne va nelle barbe, e i 
rami abbandona ; e di Marzo fa il contrario : conciossuschi 
il calore naturale , che cuoce l' umore che ogni pianta nutri- 
ca , quando il Sole si discosta , cede al freddo nemico suo 
la campagna , e ritirasi nella rocca : e poi n esce quando gli 
torna il Sole in aiuto , e scorre per tutto , cioè lascia le 
barbe , e vico fuori nel pedale , e nelle ramora , e tiravi 
V umore , che t impregna , e scoppia per quelle ut messe , e 
fiori , e frutti , 
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Prenda pure il magliuoi , prenda il piantone» 
Prenda ogni ramucel , prenda ogni trneo, 
E con inolio e ragion elegga il seggio 
Dentro al terren , che piu com’ace a loro; 
E la Libra, e l’Astrea vedrà per pruova , 
Ch’ a’ duoi Pesci , e '1 Moulon non cede in 
» questo . 

Ove più scalda il Sole , ove è più secca 
La piaggia e ’l monlicel , tale stagione 
Vie più giova al piantar che l'altra prima; 
Perchè il verno ne vien che sopra stringe 
11 ghiacciato terren , che sotto scalda , 

E’I sovente cader di piogge, e nevi 
Gli dona tanto umor, clic dentro forma 
Salde radici, e come torna Aprile 
Vien pullulando , e tal vigore ha preso 
Per si lungo riposo, ch’ei non teme 
L'aspra sete e ’l sudor di Sirio ardente . 
Pfell 1 istessa stagion si puote ancora 
Disramar , e portar le vigne , e i fruiti , 

E dar forma a ciascun , riguardo avendo , 
Ch’ ove è pi ù forte il gel s’ avanziti l’opre, 
Ritardando il lavoro ove più scalde 
11 pio raggio solar, quasi al Novembre . 

Or quantunque le vigne, c Palile piante 
Per la soavità de i frutti suoi 
Ci abbiaH fatto parlar sì lungamente 


Della cultura lor 


porre in obbl io 
fton si «levrien però le biade, e i campi. 
Scudo il tempo miglior eli’ accresce e scema 
La mercede a ciascun secondo i merli. 
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(i) Non molto innanzi che la Libra ntlegue 
Con la vigilia il sonno, il buon Villano 
11 ben collo lenirne apporle a i campi; 

Che pur allor la terza volta deve 
725 Dar traversa la riga , acciò che poi 
Prendan più volenlier la sua sementa . 

Sulla piaggia, e sul colle spesso e largo. 
Nella valle, e nel pian più raro almeno 
Delle tre ]>arli 1 ’ una il fimo spanda ; 
py3o Men nel secco terren , che nell’ acquoso f 
Cile T uno il freddo gel , che l’ onda reca , 
Col temprato calor risolve , e scalda ; 

L'altro asciutto per senei troppo avvampa, 
E nel troppo , o mezzan ristoro prende : 
735 Pongal di spazio par sopra i suoi campi 
Diviso in monticelli , e sol ne sparga , 
Quanto ne può covrir quel giorno arando . 
lì molto erboso pian, ch’ha troppo umore. 
Come arriva il Settembre , il primo sia , 

174.0 Che sopra il dorso suo porti l’aratro: 

L’ aperta piaggia poi che lieta , e grassa , 

E verdeggiante appar, lo segua appresso; 

Il magro collieel , eh’ a mezza estate 
Per non aver vigor trovò perdono , 


(0 Coltimeli* nel cap. 16 del lib. 2 lasciò sorilftf 
molte cose intorno al tempo , ed alle varie maniere di 
portare il letame ne i campi , e di concimargli ; tra le 
qu<ili cose scrisse ancora, che qui frumentis arva prepa- 
rare volet , si autumno sementerà. faclurus est , mense Sep terre- 
bri ; si vere , qualibet parie hyemis modico s acervos luna 
decrescente disponat , ita ut plani loci jugerum duodeviginti , 
clivo si qua tuo r et viginti vehes stercoris Icncant , et , ut paulo 
prius duci , non anlea dissipct cumuios , quarti crii satura* % 
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Or la volta seconda il ferro senta , 

Perchè più non ne vuol , ma dolce e leve : 

(1) Or è il tempo miglior quando si deggia 
Raffondare , e mondar le iosse, e i rivi. 
Per far largo cammino alle folte acque. 
Che ci menan dappoi Vulturno ed Ostro : 
Or è il tempo a stirpar gli stecchi, e i pruni , 
E l’ altre erbe nojose , a chi volesse 

Di selvaggio terrea far lieti colti . 

Già bisogna lassar tutto altro indietro , 

E volger il pensier , che troppo importa 
Alla sementa sua , nè passe il giorno . 
Truove il saggio cultor quel grano allora , 
Che, non varchi l’età d’un anno intero: 
Ma nel passato Agosto eletto in seme , 
Guardi eh’ umor non senta , e sia purgato 
D’ ogni lordura in tutto , e sia lontano 
L’Orzo , l’Avena , e lo spietato Loglio : 
Rosso dentro , e di fuor , duro , pesante , 
Lungo , e ’nciso nel mezzo ; che ’l ritondo 
Non ha tanto vigor , nè tanto vale : 

(2) Spesso il rinnuovi ancor, che quello istesso 
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(0 Quanto sia necessario il tener lontane da i cam- 
pi le acque stagnanti , e per ciò con quanta diligenza si 
debbano fare scolare , ed escir fuori da i medesimi cam- 
pi , ben lo couobbe Bernardo Davanzali , che alla sua 
Coltivazione Toscana cosi diede principio : Il cavar l’acqua 
de' campi sia la prima cura ; perchè se la piovana vi corre 
senza ritegno , ne porta seco il fiore della terra ; se ella 
non ha esito , o acquitrino , o vena vi cova , il campo è 
d isu t ile , e infermo , come corpo idropico . 

( 1 ) Ottimamente insegna il nostro Poeta , che se non 
ogn' anno , spesso almeno , si debba rinnovare il seme 

Alamanni *8 


* 
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Che nal passato Ottobre era perfetto , 

Va la virtù perdendo , e d’ ora in ora 
Si vien cangiando tal , ( che così vuole 
770 La volubil natura ) che si face 

Altro eh' esser solea ne gli anni addietro ; 
E più tosto adiviene ove più abbonde 
L* umido nel terren , che in secco loco . 

(1) Molti vid’ io cultor,che’I suo frumento 
775 Dentro una lorda pelle avvolto un tempo 
Tennero innanzi , e seminando poi 
Ebber del frullo suo più larga speme: 
Altri, per dar rimedio al verme iniquo. 
Che le tenere barbe (ahi crudo e fero!) 
780 Appena nate ancor sotterra rode 
Delia sementa sua , la notte avanti 
L’ han tenuto fra 1 * onde , ove sia infuso 


del grano : coO osservò Columella lib. 1 cap. 9. ed • 
questo proposito Virgilio ancora Georg, lib. 1 disse : 

Vidi leda diu , et multo spedala labore , 

Degenerare t amen , ni vis Humana quotannis 
Maxima qua eque manu legeret . Sic omnia fatis 
In pejus ruere , ac retro sublapsa referri . 

(1) Delie varie maniere , colle quali si debba con* 
dizionare il grano, che servir dee per seme, cosi scrisse 
Columella lib. 2. cap. 9. Nonnulli pelle Hienac saloriam. 
trimodiam vesliunl , alque ila ex ea cum paulum immorata 
sunl semina , jaciunt , non dubitantes proventura , quae sic 
sala sint. Quaedam etiam subterraneae pestes ad ulta s segetes 
radicibus subsectis enecant : id ne fiat remedio est aquae mi- 
stus succus herbae , quam rustici sedum appellant : nam hoc 
medicamine una nocle semina macerata jaciuntur . Quidam 
cucu m eri s anguinei humorem expressum , et ejusdem tritam. 
radicem diluunt aquae , similique ralionc madefacla semina 
terrae mandimi . Alii hoc eadem aqua , vel amurca insulsa 9 
cum carpii infestati seges ? perfundunt sulcos , et ita noxim 
ammalia submovent . 
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Del gelato liquor del Semprevivo , 

O del torto Cocomer , che dell’ angue 
La lunghezza , la forma , e '1 nome ha seco . 78$ 
(1) Or quando puoi veder verso il mattino 
Le figliuole d’Atlante , e la ghirlanda 
Della sposa di Bacco in Occidente 
Attuffarsi nell’ onde , allora è il tempo , 

Che commetta al terreno i tuoi tesori; 790 
G chi prima il farà , vedrà da poi 
Paglia , e strame tornar la sua ricolta : 

Pur sotto al freddo ciel , vicino all’ alpi , 

Ove spinge Aquilon le prime nevi, 

O nel magro terren dall’ acque oppresso , 795 

Si convieu prima assai , mentre la terra 
Si truova asciutta ancor , mentre le nubi 
Stanno pendenti ancor ; affin che avanti 
Che le pruine , e ’l gel le faccian guerra , 
Possan sotto formar larghe radici . 8o« 

Guardi ben che la figlia di Latona 
Dipartendo dal Sol chiarezza acquisti 
In giovinetta età , eh’ a Primavera 
Di dolcezza e virtù si risimiglia: 

Quinci divoto a Cerere porgendo 80S 

Vittime , sacrifici , incensi , e voti 
L’alto Lume del ciel. Flora, e Rubigo 
Preghi, cheajutin quei, questa non noccia: 

Poi con buono sperar, e lieto iu vista 


(1) Vergilio , parlando della sementa , Georg, lib. 1. 
Ante Ubi Èoae AtlanUdet abtcondantur , 

Cnossiaque ardenti s decedat nella Corona » , 

Debita fu ara tulcit commina» semina , quamqua 
ItviUc propere» agni epim credere terree . 
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8 io Dia principio felice a i suoi desiri . 

Chi possedesse il pian, che dritto guarde 
L’alio punto d’ Apollo, aprico e trito. 
Quel beato saria ; che benché il colle 
Renda più forte il gran , ne torna al fine 
8i5 Tanto poco ai Villau , che’l figlio plora, 
(i) Ov* è grasso il terreo , men seme spanda ; 
Nel più magro e sotlil più sia cortese : 
Getti più raro il gran quel eh’ è primajo , 
O che nel seminar piovoso ha il cielo ; 

820 Più spesso , e folto , chi più tardo indugia , 
O che ’l tempo seren incontra a sorte : 

Poi con T aratro in man solcando muova 
Il ricco campicel de i nuovi semi-. 

Dietro a cui seguan poi la sposa e i figli , 
82 5 Che con le marre in man ricuopran sotto 
Quel gran eh’ appare , e l’ indurate «olle 
Rompan premendo, che ove sia più trito 
Da costoro il terreo , più lieto viene . 
Pongan cura tra lor eoe ’l dritto solco 
83o Sia ben purgato sì , che nessun truove 
La piovut’ acqua in lui ritegno , o impaccio; 
Che se in esso riman facendo il nido. 

Nel primo germinar ancide il grano. 

In sì fatta stagion si puote ancora , 

835 Per chi n’abbia desir, sementa dare 
Al crescente Pesello , al verde Lino , 
All’amaro Lupino, a molte insieme 


(1) Palladio lib. 11. t. 1. trattando delle regole per 
ben geminare, scrisse, che Fin fin juftru m sex modii oc-, 
cuponi , mediocre ampliai . 
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Delle biade miglior , eh’ a dirne il vero , 
Aman più che Scorpion, l’Aquario, e i Pesci. 
Mentre eh’ Apollo ancor le piagge scalda, 

(1) Tor si conviene all* umil Pecorella 
La seconda sua gonna , afiin che possa 
Yestirse in tanto , e non la truove il gelo 

(2) Disarmata ver lui , piangente e grama ; 

È la seconda volta all’ Api avare 

Scemar dell’ esca ; e perdi è al crudo verno 
L’andar peregrinando è lor conteso, 

E di frotidi , e di fior la terra è nuda , 

Sia cortese la man , che questo adopra . 


(1) Sogliono i Pastori tosare le pecore, e levar loro 
la lana , due volte I anno , cioè nella Primavera , e nel- 
l' Autunno ; e però la lana di Primavera chiamasi , Mag- 
ge» e , e quella dell’Autunno, Settembrina. 

(a) La voce Grama significa mesta, malinconica, 
piena di tristezza ; la qual voce viene dal verbo Grama- 
rt , che significa far mesto , attristare ; e questo verbo 
vien fatto derivare dal latino , dal Castelvetro nelle Giunte 
al primo libro del Bembo , colle seguenti parole . Gra - 
mare viene da Gramiae latino , che significa lagrime agghiac- 
ciate, che nuocono agli occhi : Granare adunque significa far 
lagrimoso , e tristo. 



LIBRO QUARTO 


(0 Oanto Vecchio divin di Giove padre* 
Che dell’ antica Italia in tanta pace 
Tenesti il Regno , e ne mostrasti il primo 
Dell’ inculto terren la miglior esca , 

S Vieni , o sommo Signor , e teco adduci 


(i) Macrobio nel Ilb. i. de’ Saturnali cap. 7. narra* 
che Saturno fu ricevuto da Giano in Italia , ovvero, per 
parlare più particolarmente , nel Lazio , che ivi regnarono 
insieme , che insegnò agli abitanti di quei luoghi 1' agri- 
coltura , e che vi fece fiorire la Pace , l’ Abbondanza , « 
la Giustizia ; e tutto ciò si conferma dalle seguenti pa- 
role dello stesso Macrobio . Hinc igitur Jaaut , cum Sa- 
turnum ciane pervectum excepiuet hospilio , et ah eo ed oc tue 
per Ulani ruris , feruta illuta , et rudero, ante fruga cognita! 
ridurti in melius redeginet , regni eum tacitiate numerai U . 
Cura prunai quoque aera tignarci , tervavil et in hoc Saturni 
merentiam ; ut quoniam ille navi fueral advectut , ex uam 
quidem parte tui capitit effigie r, ex altera vero nauti cxpri- 
meretur , quae Saturni memonam etiam in pollerai propaga - 
rtt . Ah ita faine signalum , hodiequc iatelligUur in alena 
far* * cum putrì ignoriti in nhlimt 1 ac tanni * capita , arti 
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Il tuo amico Bifronte , che ti porse 
Al tuo primo arrivar cortese , e largo 
Di quel che possedea la maggior parte : 
Vieti , che in onor di voi cautar intendo 
(i) Dell’ algente stagion , eh’ a voi sacrala 


navia , Insù testé vetustalis , e xclamanl . Hos una concord.es 
regnasse , vicinaque oppida opera coptrhuni coruUdisse , praeter 
Maronem , qui refert : Janiculum huic , illi fuerat Saturnia 
nomen , e tiara illud in pr ampia est , quod posteri quoque 
duos eis continuo s menses dicarunt , ut Decomber sacrum Satur- 
no ^ Januarius alterius vocabulum possideret . Cum inter haec su- 
bito Saturnus non comparuisset , exeogitavit Janus honorum ejus 
augmenta ; ac primum terram omnem , ditioni sua e paren- 
èem , Saturniam nominavit : aram deinde cum sacris , lam- 
quam Deo condidit , quae Saturnalia nominavit . Tot saeculis 
Saturnalia praecedunt Rnmanae Urbis aetatem . Observari igi - 
tur eum jussit molestate religioni» , quasi vitae auctorem , Si- 
mulacrum ejus indicio est , cui falcem insigne messis adjecit. 
Huic Deo insitiones surculorum . pomorumque educationes , et 
omnium ejuscemodi feriilium tribuunt disciplinas . Cyrenenses 
etiarn cum rem ditri riam ci faciunt , Jicis recentibus coronan - 
tur , placentasque mutuo missitant , meUis , et fructuum rt- 
pertorem Satumum aestimantes . Hunc Romani etiam Stereo - 
ium vocant , quod prius stercore fecunditalem a$ris compa - 
raeerit . Di Saturno pure disse Vergilio nel iib. 8. del- 
T Eneide . 

Primus ab aetherio venit Saturnus Olympo 9 
Arma Jovis fugiens , et regni s ex sul ademlis . 

Is genus indocile , ac dispersum montibus altis 
Composuit , legesque dedit , Latiumque vocari 
Maluit , his quoniam latuisset tutus in oris . 

Aureaque , ut perhibent , ilio sub Rege juere 
Saecula : sic placida popolo s in pare regebat . 

(0 Con gran letizia, e libertà si celebravano nell* an- 
tica Roma le Feste Saturnali in onore di Saturno sai 
principio dell’ Inverno , cioè intorno alla metà del mese 
di Dicembre : Macrobio lib. i. cap. io. Apud majores 
nostro s Saturnalia die uno Jìniebanlur, qui erat a. d. quartumde - 
eimum Calendas Januarias ; sed postquam C. Caesar huic 
menti duos addidit dies , sexlodecimo coepta ctlebrari . Ex 
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Fu per celeste dono, e notte e giorno 
Gli incensi , i sacrificj , i lieti canti 
■ Spende in nome di Voi, Saturno, e Jano . 
Giù Tacceso Scorpion da i raggi oppressa 
1 5 Non sente più la venenata coda ; 

Già il famoso Chiron vicino invita 
Che nell’ albergo suo discenda il Sole ; 

Già si veggon tuffar nel fosco Occaso , 

Pria che ritorni il dì , con l’ altre cinque 
2o Taigete , e Merope , e in fronte al Toro 
Di tempesta, e di gel ci fanno segno. 

Or nuove arti ritruovi , or nuovi schermi 
Contro allearmi del verno il buon Villano, 
Che lo torna a ferir con nuovi assalti . 

25 Nel suo primo apparir pensiero avaro 

Non ti muova ad oprar l’Aratro , e '1 Bue 
Per la terra impiagar; che troppo fora 
Il folle affaticar dannoso, e grave. 

Pur poi che dopo lui veloce , e snella 
3o Ha seguito uu viaggio in ciel la Luna,' 

E eh’ ei dell' età sua già compie il terzo, 

E sia il tempo sercn ; ben puote allora 
L’asciutto campicello , il colle , il monte 
Comipciarsc a toccar ( 2 ); ma il grasso, e molle 


re factum est , ut cum vulgus ignoraret certum Satumaliorum 
diem , nonnullìque a C. Coesore inserto die , et alii vetere more 
celebr areni , plures dies Saturnalia numerarentur : licei et apud 
veteres opinio fuerit , septem diebus peragi Saturnalia ; si 
opinio vocanda est , quae ìdoneis Jìrmatur aucloribus . 

( 1 ) Intorno al tempo , in cui si debba lavorare la 
terra , che per sua propria qualità sia grassa , cosi scrìsse 
Yergilio Georg, lib. x. 
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A più lieta stagion si serve intero. 

Con la vanga maggior rivolga appresso 
Il più caro terren ; eh’ ivi entro possa , 
Quando il tempo sarà , versare i semi 
De i ventosi legumi , e d’ altre assai 
Biade miglior, che ’1 vomero hanno a schivo. 
Poi volga il passo alla seconda cura 
De i morti prati , e sopra quelli sparga 
Quel sotlil seme , che negletto resta 
Sotto il tetto talor , ove il fien giacque . 
Già quel ch’ogni altro di tardezza avanza. 
Il buon frutto di Palla , il verde manto 
Volge in oscuro , e ti dimostra aperta 
La sua maturità , che giunge a riva . 

(i) Muovami adunque allor la sposa e i figli 


ergo age , lerrae 

Pingue soLum primis excmplo a mcnsibus anni 
Fortes Inveri ani tauri , glebasque jacentes 
Purverulenta coquat muturis solibus aestas . 

( 2 ) Vairone lib. i. cap. 58. insegnò, che si debbo- 
no cogliere le Ulive nella seguente maniera , Oleam , quam 
manu tangere possis e terra , aut scalis , legete oportet poùus 
quam quatere , quod ea , quae vapulavit , inarescit , ncc dal 
tantum olei; quae manu stricta , melìor , et quae digitis nu - 
dis , laudabilior , quam illa quae cum digitalibus . Duricies 
enim eorum non solurn stringit baccam , sed etiam ramos 
glubit , ac relinquU ad gelicidium retectos , quae manu tangi 
non poter unt , Ua quali debent , ut arundine potius , quam 
pertica feriantur . Gravior enim plaga medie um quaerit , qui 
qua Uè t , ne adversam caedat ; sa epe enim Ua pcrcussa olea , 
secum defert de ramulo partern ; quo facto , fructum amiUunt 
posteri anni , ut haec non minima caussa , quod oliveta di - 
cantar alter nis annis non / erre fruclus , aut non aeque ma- 
gno s . Plinio lib. i5. cap. 3. rapportando una antichissi* 
ma Legge , che dispone del modo di coglier le Ulive 
mature , cosi lasciò scritto . Quippe Olivantibus Lex anti - 
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5o A dispogliar l’ Uliva , e ponga cura , 

Che si coglian con man senza altra offesa: 
Pur quando forza sia , hattendo in allo 
Farle a terra cader , men sia dannosa 
Del robusto baston la debil canna ; 

55 Ma dolcemente percotendo in guisa 

Che ’l picciol ramuscel con lei non vegna ; 
Perchè vedresti poi qualch’ anno appresso 
Sleril la pianta ; ed è credenza in molti 
Che ciò sia la cagion, ch’il più del tempo 
Co II secondo anno sol ci apporte il fruito . 
Chi il dolce più che l’abbondanza stima 
In quel santo liquor, le coglia acerbe; 

E chi il contrario vuol , quanto più indugia , 
Tanto più colmerà d’olio i suoi vasi. 

65 (i) Densi l’ Ulive poi comporre insieme 


quintina fidi : Oliarti ne stringilo , neve v erberato . Qui cautis- 
sime agunt , anuidine levi ictu , nec advenos percutiunt ramai ; 
tic quoque alternare fruclui cogitar , dee unii germimbus . In- 
torno a questa particolar materia diede gli stessi inse- 
gnamenti Piero Vettori nel suo bellissimo Trattato delle 
Lodi , e della Coltivazione degli Ulivi . 

(i) Prende adesso a trattare il nostro Poeta del mo- 
do , col quale debbonsi disporre le Ulive , per cavarne 
i’ Olio . Vairone ancora lib. i. cap. 55. con insegnamenti 
molto somiglianti, scrisse, che , Haec , de qua JU Oleum , 
congeri solel acervatim per dici singulos in tabulata , ut» ibi 
mediocriler fracetcat , ac primut quisque acervus demittatur 
per serie t , ac vaso olearia ad trapela , in qua eam terenl 
molar oleariae e duro , et aspero lapide . Olea leda si ni- 
mium diu fuerit in acervis , calore fraccscil , et oleum foeti- 
dum JU , itaque si nequeas mature coqficere , in acervis ja- 
ctando ventilare oportet . Ex olea fructus duplex . Oleum , 
qund omnibus notum , et amurca , cujus utiUtatem , quarti, 
ignorarti plerique , licei vidert e torculis oleariis fluire in 
agros , ac non taluni denigrare terra m , sed muUitudiae fa - 
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In brevi monticei ristrette alquanto: • 

Perchè il caldo tra loro affina in tutto 
Quella maturità , qual pensa alcuno 
Che sopra l’arbor suo per tempo mai 
Non potrebbe acquistar : cosi crescendo 70 
Si va dentro l’umor: ma guardi pure 
Di non troppo aspettar; che prenda poi 
E ’1 sapor, e l’odor, ch’offende altrui. 

S’ è pur forza indugiar , sovente il giorno 
L’ apra , e rinfreschi ventilando in alto : 7$ 

Cerchi a premerle poi la grave mole , 

Aspra quanto esser può, rigida, e dura; 

E ben purgate pria da foghe , e rami 
Al pesante suo mcarco le commetta: 

Discioglial tosto, che dannaggio avrebbe 80 
Dalla vii compagnia dell’ atra amurca : 

Da qual non dee però gettarsi: indarno 
Dal discreto Villan, che sa per pruova 
Quanto a gli arbori suoi giovò talora , 

E quante erbe nocenti ha spente , e morte , 85 

E ch’ungendone i seggi , l’ arche, e i letti, 

1 vermi anci.se che lor fanno oltraggio . 

Quinci dentro forbiti, e saldi vasi 
L’umor, eh’ è giunto al suo perfetto stato, 
Dispensi , e cuopra , e gli procacci albergo go 
Tepido , e dolce , ove trapasse il lume ' 

Del mezzo giorno ; che dell' Orse ha tema . 


tire slmUm , rum ù humor modicut cum ad multai rei, tum 
ad agriculturam prr lineai vckemcnlcr , quod circuii arborum 
radica infondi tolct , maxime ad oleam , et ubicumque in 
agro htrba noeti . 
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Or la tagliente scure il bnon Villano 
Prenda , e felice i folti boschi assaglia , 

9 ^ E le valli palustri, e i monti eccelsi; 

Or il Frassin selvaggio , or 1’ alto Pino , 

E quegli arbor miglior, ch’ivi entro vede. 
Tronchi e ridda , e noi ritenga orrore 
Che si cruccino in ciel Tirintio , e Giove : 
*oo Ch’egli han sommo piacer che’l buon cultore. 
Che sovente lor poi gli altari incende , 
Fermi , e sostegna 1* innocente albergo ; 

E l’aratro , e ’1 marron , con gli altri arnesi , 
Che traggan dal terreo più largo il frutto, 
io5 De’ famosi arbor suoi componga, ed armi} 
( 1 ) Che questa è la stagion, cae’l freddo 
e ’l ghiaccio 


( 1 ) Bernardo Davanzati nella sua Coltivazione Tosca- 
na così lasciò scritto del tempo in cui deesi tagliare il 
Legname . Taglisi ogni legname di Verno , dalla Luna 
d‘ Ottobre a quella di Gennajo : cioè dal fine del vecchio al 
cominciar del nuovo ingenerare ; il quale intervallo siccome 
è contrario al generare , e al corrompere , così è proprio 
del conservare . Allora V umor delle piante corre alle barbe 
a nutrire il calar naturale * che quivi si ritira , fuggendo il 
freddo suo nimico , che domina , onde il ssedale , e i rami 
rimasi senza caldo 9 e senza umido dentro , e offesi di fuori 
dall' aer freddo ambiente , dalle nevi , e da' venti , serrano 
quasi le finestre de' pori, e si ristringono , e rassodano , e 
in tale stato tagliati i legnami , in tale si mantengono poi 9 
cioè sodi 9 granati , asciutti , e quasi eterni . Dove , passato 
Gennajb , per lo Sole , che comincia a intiepidire , escono 
dalle barbe il calore , e l'umore , gratissimo succhio degli 
alberi 9 che se ne impregnano , e ingrossano e inteneriscono • 
Ed essendo tagliati in tal essere quella umidezza , eh' egli 
hanno in corpo , dalla stagione riscaldata , ingenera tarli 9 
o altro fastidio , e corrompe , e guasta i, legni , i quali per 
esser corpi tronchi , e morti , non la posson col color nata- 


lized by Gooole 



LIBRO QUARTO . 125 

Han cacciato il vigor, coustrelto il caldo 
Sotterra a dentro all' ultime radici , 

Che d'ogui infermità dan lor cagione: 

£ tanto più se della Luna il lume no 

Vedrà indietro toraarse , il cui valore 
Toglie a Teti l’ umor , non pur a i boschi . 

Poi che tagliati avrà , sospenda al fumo 
Quei che si denno armar di acuti ferri 
Da impiagar le campagne a miglior giorni: u5 
Gli altri , eh' a fabbricar capanne , e tetti 
Furo in terra abbattuti , alquanto tempo 
Seccar gli lasse, e poi gli ponga in opra. 

Ove non venga umor , nè scenda pioggia , 
Perchè dolce e leggier, l’Abeto è il meglio. 120 
Posti dentro al terren la Quercia, e’1 Cerro 
Più d’altri han vita: il Popolo, e l’Ontano 
Sott’acqua, o presso al rio: coperto il Faggio 
Molto incarco sostien : Frassini , ed Olmi , 

Se lor togli il piegar, son duri e forti: 125 

Ma il robusto Castagno ogui altro avanza 
In durar , e portar gravezza estrema . 

Da vestir forma in se per dotta mano 

D' onorato scultor d’ uomini e Dei 

Più di tutti è richiesto il Salcio , e’1 Tiglio , i3o 

E ’l colorato Busso : il Mirto , e ’l Cornio 

A far l’ aste miglior possenti a guerra : 


rate, che spento è, consultare , e vegetando adoperare, come 
vivi facieno . E quando per diligerne cura la detta umidezza 
pur s asciugasse , e ’l legname di lei voto restando , necessa- 
riamente ne diviene stopposo , vano , frale , e leggiere ; dove 
l' altro tagliato a tuona stagione i sodo , ferrigno , e ner- 
boruto , e pesante . • 
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Più rendevole all* arco è il crudo Nasso : 
Sovra T onde correnti il leggiero Alno 
lS 5 Volentier nata ; e ben sovente danno 
Nella scorza dell’ Elee al regno loro 
L’api il gran seggio, e nel suo tronco ancora 
Già per soverchio umor corrotto e cavo . 
L’odorato Cipresso in più leggiadri 
140 Delicati lavor si mette in uso. 

Da servar gli ornamenti , e i dolci pegni 
D’ amorosa donzella , che tacendo 
Cela in seno il desio del nuovo sposo . 

Nè si dee non saver come ciascuno 
145 Arbor, che in quella parte i rami stese 
Che guarda al mezzo dì , miglior si truora; 
L’ altro a Scttentrion più dritto , e bello 
Si dimostra , e maggior ; ma il tempo in 
breve 

Scuopre difetto in lui, che’l tutto appaga: 
i' 5 o Questo è il tempo a tagliar la canna, e ’1 palo, 
E i vincigli sottil dal lento Salcio , 

Che sien secchi dappoi quando conviene 
La Vite accompagnar nel nuovo incarco . 
Or si deggion purgar le siepi intorno 
1 55 Che sien soverchie , e riportarne a casa 
Per l’ ingordo cammin 1 ' esca novella . 
Quinci, senza indugiar, zappar a dentro 
L’ util canneto , che ti porti allegro 
Nell’altro anno a venir 1 ’ usata aita . 

160 Già il più vecchio letame, eh’ a questo uso. 
Ove la pioggia e ’l Sol lo bagni e scaldi , 
Riponesti a finar gran tempo innanzi , 
Sopra i ghiacciati monti , e freddi colli 
Con la Treggia , e col Bue portar si deve . 


I 
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Ora è l'ora miglior, che non si sturba 
Da qualche opra maggior, che’l buon Bifolco 
(i) In questa parte e’n quella attorno vada 
Là ve il popol s’ aduna a i giorni eletti 
Pronto al guadagno, con armenti e gregge. 
Ivi 1* infermo Bue cangi in più forte 
Giungendo il prezzo, e quell antico e tardo. 
Già del giogo impotente , ingrassi , e quivi 
Lo venda a quei , che ne fanno esca altrui: 
(a) Dappoi qualche Vitel, qualche Giovenco 
Quasi selvaggio ancor procacci allora 
Per nutrirse , e domarse ; acciò che in breve 
Quanto perdeva in quei, ristore in questo. 


(i) Vuol dire il nostro Autore , che 11 Bifolco , per 
comprare i nuovi Buovi vada ne i giorni determinati in 
quelle Castella, dove si tiene il Mercato, per provveder- 
ci di quegli animali; poiché in Toscana si costuma, 
che i diversi popoli di essa si radunino nelle più como- 
de Castella , ed ivi , ne i giorni assegnati , facciano il 
Mercato del Bestiame, delle Grasce, e d'altre robe, 
che possono abbisognare : e per ciò Giovanni Morelli 
nella sua Cronica , parlando del Mugello , che è una 
piccola Provincia del Fiorentino Territorio, appiè del- 
l’ Appennino , disse cosi : Appresso vi vedrai a tutte quest* 
fustella fare mercato ogni quindici di , partitamenle all’uno, 
* all' altro , come tocca , e a questi mercati vedi tutto il 
Mugello , ciascuno o per vendere , o per comperare sua mer ■ 
lamia • 

(a) Delle qualità , che debbono avere i Buoi , ac* 
ciocché possano dare buona speranza di ben riuscire al- 
I’ aratro, si veda Columelia lib. 6 cap. i. De Bubus pa- 
rando , atque emendis , eorumque forma ; dove tra 1’ altre 
cose dice , che Parandi sunt Boves novelli , quadrati , 
grandibus membris , comibus prooeris , ac nigranlibus , et 
robuttis , fronte lata et crispa , hirtis auribus , oculis , et la- 
bus nigrit , ec. Corrisponde alla parola Toscana, Gioven- 
chi t quel Boves novelli . 
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Non si lascie invecchiar sótto 1 ’ albergo 
Il suo pigro Asinel : guardi alle gregge, 
180 E riminovi tra lor chi troppo visse . 

Poi , per liti schifar dal mal vicino , 
Manifesto segnai di ferro e foco 
Lor faccia tal, che uou vi vagliali frode. 
Or perchè le campagne, e i nudi colli 
l 85 Non han più da nodrir gli erranti Buoi , 
Sotto il tetto di quei di nuovi cibi 
La mensa ingombri; e perchè spesso il fieno 
Manca in più luoghi, e per se stesso ancora 
Non gli basta a tener le forze intere, 

190 (i)Le Cicerchie, e { Lupin fra Tonde posti 
Gran tempo a macerar con trita paglia 
Mischiar si deve ; e se non hai legumi 
Puoi la vinaccia tor , che dà vigore 
Non men che quelli , e vie miglior si truova 
195 La men pressa , e lavata , che di vino 
E di 'vivanda in un forza ritiene , 

Onde lieti si fan , lucenti , e grassi . 

Non rifiutan talor la secca fronde 
Della Vite , dell’ Elee , e dell’ Alloro , 


(1) Scrìsse Columella nel lib. 6 cap. 3 , che Bubus 
aiilem prò temporibus anni pavida dispensaniur . Junuario 
mense singulis fresi , et aqua macerati ervi qw%ternos se x ta- 
rlo s misto s paleis dare convenit , vel tapini macerali modios , 
vel cicerculae maceratae semodios , et super haec affatim pa- 
le a s ; licei eliam 9 si sii leguminum inopia , et etnia , et si- 
ca ta vinacia , quae de torà eximuntur cum paleis miscere • 
Nec dubium est , quia ea longe meline cum suis foUiculis an- 
te quam eluantur , pracbtri passini , Nam et cibi , et vini 
vires habenl , nitidumque , et hilare , et corpulentum pccus 
facilini ; 
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E del Ginepro umil , che punga meno , 
Con la Dotlonea ghianda ; avvegna pure 
Che scabbiosi alla fin gli può far questa . 
L' altre gregge minor 1’ istessa cura 
Quasi han che quelli alla stagion nevosa . 
Ma perch’ oltra il cibar, conviensi ancora 
Che ’l bifolco e’1 pastor pio veggia innanti. 
Che nulla infermità lor faccia offesa ; 

Ma che ’l natio valor rimanga intero , 

Etl or più che già mai , che l’acqua , e’1 gelo, 
E sovente il diginn più danno reca. 

Che del Luglio il calor; prendasi adunque 
Cipresso , e ’ncenso , eh’ una notte sola 
Tenne sotto al terrei» nell’ acqua immerso ; 
E per tre giorni poi lo dodi a bere 
Al mansueto Bue; ma questo lasse 
Anco a i tempi miglior, non pur al verno. 
( 1 ) Chi gli spinge talor dentro alla gola 
Intero, e crudo a viva forza un uovo. 

Poi 1’ odorato Vin , dove sia misto 
Dell’ aglio il sugo , nelle nari infonde , 

La tristezza gli ammorza, e’1 gusto accende. 
Altri metton nel Vino olio, e marrobbio; 


( 1 ) Registrò phà, e varie medicamenti, per le ma- 
lattie degli animali Bovini Columella nel cap. 4 del 
lib. 6 e segnatamente tra gli altrii seguenti . Saepe etiam. 
languor , et nausea discutitur , si integrarsi galliaaceum cru- 
dum ovum jejunis faucibus inseras , ac postero die spicas 
ulpici , vi -l alili cussi media vino conleras , et in naribus iss~ 
fundas ; ncque haec tantum remedia salubritatem faciunt . 
Multi et largo sale misccnt pabulo , quidam marrubium de- 
si erunt cum ole a , et vino , quidam porri Jìbras , olii grana, 
thuris, olii sabiaam herbam , rutamque cum mero diluunt ^ , 
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Altri mirra , altri porri , altri savina , 
Altri della Vite alba , altri scalogni , 

225 Chi il minato Serpillo , e chi la Squilla , 

E chi d' orrida Serpe il trito scoglio , 

Che scaccian tutto il mal, purgan le membra, 
E le fanno al lavor robuste , e ferme . 

Ma sopra ogni altra al fin la negra Amurca 
23 o Per ingrassar gli armenti ba più virtude ; 
E felice il Villan , che a poco a poco 
Gli può tanto avvezzar, che d'essa al pari 
Delle Biade, e del Fien gli renda ingordi! 

(1) Poi guardi ben ch'ai suo presepio intorno 
235 L’ importuna Gallina , o ’l Porco infame 

Non si possa appressar , che d' essi scenda 
Penna , o lordura , che n’ aucise spesso ; 

Nè il tuopicciol figliuol per colli e prati 
L’ affanni al corso , che soverchia noja 
240 Così grave animai ne sente e danno. 

Or che già scorge alla grassezza estrema 
Tra la Quercia, e’1 Castagno il Porco ingordo, 

( 2 ) Tempo è di far della sua morte lieta 
L’alma Inventrice delle bionde spighe: 

945 E quando gira il ciel più asciutto, e freddo 
Seppellirlo nel Sai per qualche giorno ; 


(1) Il diligentissimo Colameli» lib. S. cap. S lasciò 
scritto , che, Cavendum quoque est , nr ad praetepia Sue, mut 
Gallina per repai . fiam hoc, quo decidit , immix tum pabulo , 
bubut affert necem , et id praecipue , quod egerit Sut agra , 
pestiltnUam facere vaici . 

(») Marrubio Statar, lib. 1 cap. 1* trattando di Ce- 
rere , cosi scrìsse : Eamdem olii Proserpinam credimi , por- 
raque et rrmdivinam fieri . quia tegetem , quam Cerei mor- 
laitbus tribuie , porca depasta est. 
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Trarlo indi poscia , e lo tener sospeso 
Or’ è più caldo , e più famoso il loco , 

Esca e ristoro all’ affannata gente , 

Che da i campi a posar la notte torna . a5a 
Tempo è di visitar le regie soglie 
Dell’Api al più gran gel , che dentro stanno. 

Nè s’ ardiscon mostrar la fronte al cielo ; 

E ben esaminar, se i lor tesori 

Sien ripieni abbastanza ; che sovente 255 

O 1’ avaro Yillan troppo ne tolse , 

O Gualcii’ altro animai n' ha fatto preda , 

Ondai freddo e al digiun restano inferme. 

(i) Qui non gravi al cnltor di propria mano 
Portar nuova esca , delle arenti rose , , 260 

Del cotto mosto , delle più dolci Uve , 

Che seccò nel Settembre , i verdi rami 
Di Timo , e Rosmarin , dell’ aspra Galja , 

Del dolce Mellifil , della Cerinta , 

Della Ceutaurea , del lìore aurato , 265 

Che gli antichi chiamar ne i prati Amelio ; 

La radice di cui bollendo in Vino, 

Vien medicina , e cibo in tale stato . 

Or che 1’ opre maggior n’ han dato loco , 

Esca il saggio cultor ne i campi suoi 270 

Con gli strumenti in man , donando loro 
Quanto possa miglior forma , e misura : 

Perchè possa dappoi contando seco 


' h) Dì questa ^articolar diligenza , colla quale la 
Api debbono esser custodite nell inverno, si veda Colu- 
mella nel cago 14 lib. 9 dove ancor di ciò distintamen- 
te ragiona . 
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La sementa , saper 1’ opere , e i giorni 
275 Ch’ivi entro ingombra, e che sicura faccia 
Dispensar , e segnar le Biade , e ’1 tempo . 
11 quadrato più vai ; che non è solo 
Più vago a riguardar , ma ben partito 
In ogni suo canton può meglio in breve 
280 Per le fosse sfogar 1’ onda soverchia ; 
Purché non molto di grandezza avanzi 
Quel che rompe in un dì solo un Bifolco: 
Perchè il dannoso umor che troppo lunge 
Aggia il varco maggior, nel campo assiede . 
285 Nella piaggia , e nel colle , ove egli scorre 
Più licenzioso assai , più spazio puote 
Cinger d’ un fosso sol ; ma ponga cura 
Ch’ ei non rovini in giù rapido, e dritto. 
Ma traversando il dorso umile p piano 
290 Con soave dolcezza in basso scenda . 

Guardi poi tutto quel eh’ egli ave in cura. 
Pensi al bisogno ben , eh’ al maggior uopo 
Non s’avveggia il Villan che i buoi son meno 
Di quel eh’ esser devrieno al suo lavoro . 
2 9 5 Là d ove il campo sia vestito , e culto 

Del sempre verde Ulivo , o d’altra pianta , 
Solo a tanto terren ne basta un paro 
Quanto in ottanta dì solca un aratro : 

Ma nell’ ignudo pian non gli è soverchio 
3oo Lo spazio aver, che cento giorni ingombra: 
Pur si deve avvertir che non son tutti 
Simigliami i terren : .(1) quello è pietroso , 


(1) Della diversa qualità de i Terreni vedasi Varre- 
ne, che distintamente ne discorre nei cap. 11 del lib. <„ 
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Quello è trito e legger , quello è teriaca 
Che ritrae se ne può il vomero appena , 

Onde spesso 1’ oprar s’ affretta , o tarila ; 3o5 

Ma la pruova e ’l vicin ti faccian saggio . 

Già perchè spesso pur bisogno avviene 
O d’ albergo cangiar non bene assiso , 

O d’ un nuovo compor , che fia ricetto 

Del maggior tuo figli uol , che già più volte 3io 

Veduto ha partorir la sua consorte, 

E la famiglia è tal che fa mcstiero 
D’ altra nuova Colonia addurre altrove ; 

Ora è il tempo miglior di porre insieme 
E la calce, e le pietre e i- secchi legui 3i5 
Con la coperta lor , che i tetti ingombre : 

Così tutto condur nel luogo eletto, 

Perch’al bisogno poi nuli’ altra cosa 
Ti convenga trovar, che l’arte, e i mastri. 

Ma innanzi a questo far, consiglio e senno 320 
Molto convien per disegnar il sito. 

Che come utile, e bel non truove infermo. 

Quel felice è da dir cljp i campi suoi 
Da qualch’ alma città non ha lontani , 

Che più volte raddoppia a i frutti il pregio: 325 
Poi quello ancor , che sentir puote appresso 
Franger IN et tu n , e che serrato il vede 
Tra colli , e scogli , ove di Borea , e d’Ostro 
Non pavente il noeehier, ne tema il legno; 

O ch’ha fiume vicin, che il greve incarco 33o 
E accudendo , e montando in pace porte . 

Ma perchè a questo aver talor contende 
La nuda povertà de i pigri amica , 

Talor fortuna , che tra monti e sassi 

Diede il uatìo terren , come si vede 335 
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L’ industre Fiorentin; che luuge ascose 
Intra 1’ Alpi , e i torrenti, all’ onde salse. 
Or poi che contro al fato andar non vale, 
(i) Cerchisi aver dlmen salubre il cielo, 
340 E fertile il terren ; che sia diviso 

Parte in campestre piau , c parte in colli, 
Ch’aH’Euro, ei Mezzo di voi tin la fronte: 
Quel per più larga aver la sua sementa, 

E dar caro ricetto a i verdi prati , 

345 E la canna nutrirne , il Salcio , c l’ Olmo ; 
Questi per rivestir di vnrj frutti , 

E lieti consacrargli a Bacco , e Palla . 

Altri alle gregge pur per cibo e mensa 
Lassarne ignudi , e per frumenti ancora 
35o Quando piove soverchio usar si ponno . 
Picciole selve poi , pungenti dumi 
Si den bramar , e le fontane vive 
Per trar la sete il Luglio a gli orti , e ’1 fieno. 
E sopra tutto ben si guarde intorno 
355 Chi sia seco confin ; che minor danno 
Alle biade fiorite a vezzo il Ma 


DO 


Porta il secco Aquilon , 


o in sullo Agosto 


(1) Varrone del luogo dove deesi fabbricare la Vil- 
la, cori lasciò scritto lib. 1 cap. 11. Dandum operarti t 
ni potissimum sub radicibus moniti silvestris Villani portai , 
ubi pastiones siiti laxae , ita ut contro ventai , qui saluber- 
rimi in agro Jìabunt , posila sii . Ad txortus aequinocliales 
aplissima , quod nestaie habeat umbram , hyeme sólern . Sin 
Bogare secundum Jlumen aedificare , curandum ne adversum 
eum panai ; hyeme enim Jlel vehementer frigida , et aeriate 
non salubris . Queste ed altre si fatte regole lasciò nel 
suddetto citato luogo Varroce . 
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L’ inopia grandine a Bacco, o ’l Marzo il 
' ghiaccio , 

Che ’l malvaggio vicino al pio cultore. 

Non pon sicuri andar armenti , o gregge , 36fl» 
Ch’ a difender non vai pastore , o cane , 

Non può il ramo servar al tempo i frutti , 

Nè lunghi giorni star la pianta verde, 

Ch’ invidiosa , e rapace aspra procella 
Si può dir al terren , cui presso giace . 363 

Molti han pensalo già che miglior fosse 
11 nulla posseder , che averse a canto 
Chi pur la notte , e ’l dì con forza , e’nganUo 
Dell’ altrui faticar si pasca , e vesta . 

Quanti han lassate già le patrie case 3jo 
Per fuggir i vicin , (i) portando seco 
In paese lontan gli Dei Penati ! 

Or non si videi* già sì lieti campi 

E 1’ Albano , e 1’ lber lasciar , fuggendo 

Del Nomade vicin l’ inculta rabbia ? 3^3 

Il Siculo , e l’ Acheo cangiaro albergo 

Per l’istessa cagioni ( 2 ) quegli altri appresso 


(1) Cioè portando seco tutte le loro sostanze ; poi- 
ché , secondo la Teologia mistica de* Gentili , s’ intende- 
va negli Dei Penati comprendersi tutto 1 * essere dell'Uo- 
mo ; e per ciò Macrobio Satura, lib. 3 cap. 4 scrìsse, 
che Qui diligentius truunt veritatem , Penates esse dixerunl , 
per quos penitus spiramus , per quos habemus corpus , per 
quos ralionem animi possidemus . 

(a) Di questi Popoli, che vennero anticamente ad 
. abitare in Italia , cosi lasciò scritto 1 ’ Huezio nella sua 
Dimostrazione Evangelica Proposiz. 4 cap. 9. Nam si lent- 
porum repUcemus memoriam , multai ex Arcadia colonias 
venisse in Italiam , iUique sedes posuisse reperiemns . Primula 
tnirn Aborigena , Oens Arcadibus prognata , ducibus Otnotro, 
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Ch' ebber in Lazio poi si larga sede , 

Gli Aborigeni , gli Arcadi , e i Pelasgi 
38o Qual altra occasiou condusse allora 
Di lasciar il terreo , che tanto amaro, 

E trapassar del mar gli ampi sentieri , 

Se non 1* impio furor , gli aspri costumi 
De i rapaci Tiranni intorno posti ? 

385 Ma non ‘pur quei, che fuor d’umana legge 
Popoli ingiusti , e rei , eh’ a schiera vanno, 
Rendon di abitator le terre scarche; 

Ma quei privati ancor , che pochi han seco 
Compagni intorno, fan non meno oltraggio 
3go A chi del suo sudor tranquillo , e quelo 
Cresce il paterno ben , siccome vide 
Già il famoso Parnasso , e 1’ Aventino , 
L’Autolico quel , questo altro Cacco . 

E quanti oggi ne tien l’Italia in seno, 

3g5 Dalle rapaci man di cui , sicuri 

Non pur Armenti , e Biade , Arbori, e Vigne 
Possan lì presso star ; ma la consorte , 

Le pargolette figlie , e le sorelle, 

L’ invitto animo lor , le caste voglie 
400 Ben pon monde servar, ma non le membra! 
E ’l misero Yillan piangendo (ahi lasso!) 
E di questo e di quel , 1’ albergo in preda 


et Peucetio fralribut , multis ante Trojanum. Fellum tinnii , 
in Ilaliam transfretarunt , ac ex anliquis Scriptoribus solerte ri 
proba t Dionytius Halicarnasseus . Eodem deinde profretos Pr-t 
lasgos in sedei suas receperunt Aborigene s , XtLTCC TÒ 
cvyysvtf ( propter cognationem ) inquit Dionysins ; quippc 
esc Pelopponeso orlos , et Arcades ab origine . 
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Di Vulcan vede , e poi si sente al fme 
Dal suo crudo vicin lo spirto sciorre . . 

Or questa è la cagion , cne i larghi piani , 40 5 
Ch’Adda irriga , e Tesin ; che i culti monti 
Sopra l’Arno, e ’1 Mugnon; che i verdi colli 
Di Tebro,e d’Allia, e le campagne, e valli 
Del famoso Vul turno , e di Galeso , 

Che già furo il giardindi quanto abbraccia 410 
Serralo da tre mar la fredda Tana , 

Nudi di abitator son fatti selve ; 

E che il Gallo terren , l’ Ibero , e ’l Reno 
Dell’ Italica gente ha maggior parte 
Che l’infelice nido, ov’ ella nacque. 4 r ^ 

Guardi adunque ciascun ( che tutto vale ) 
Quando vuol fabbricar , mutando albergo , 

E terren rinnovar , eh’ ei prenda seggio 
Ove il frutto, e l’oprar non sia d’altrui: 

(1) Guardi poscia tra se, ch’ei nou si estenda 420 
Vie più là del poter con 1 ’ ampie voglie; 

Chi vuol troppo abbracciar niente stringe ; 

(2) Lode i gran campi, e ne i minor ^appiglio 


(i) Si può conformare questo avvertimento del nostro 
Poeta con quel passo del Vangelio di S. Luca cap. 14 
verso >8. QiUt tnim ex vohis volent turrim nidificare , non 
priut tedent computai sumptus , qui necessarii suoi , « ha- 
beat ad perficiendum ; ne posteaquam potueril Jundameatum , 
et non potueril perficere , omnes , qui vident , incìpinnt illu- 
dere ei ? 

(t) Vergilio Georg, lib. a cosi scrisse : 

..... Laudato ingenita rara, 

Exiguum colilo 

F. somigliante a ciò è ancora quel detto di Co!u- 
mella , che scrisse lib. 1 cap. 3 . heque enim tatis est , 
al )um priut dui , possidere velie, ti colere non possis . 
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Chi cerca d’ avanzar , sì che il terreno 
4^5 Contrastando talor non possa mai 

Lui sopraffar , ma dal lavor sia vinto ; 

Ch* assai frutto maggior riporla il poco , 
Quando ben culto sia , che’l molto inculto* 
Or poi eh’ a cominciar la casa viene , 

43o S’ elegga il sito , che nel mezzo sieda , 

Quanto esser può, delle sue terre intorno. 
In colle , o in monlicel levato in alto 
Sì che possa veder tutto in un guardo . 
Non gli assegga vicin palude, o stagno, 
435 Che col fetido odor gli apporte danno , 

E del suo tristo umor 1’ aria corrompa , 

E che d’ altri animai nojosi e gravi 
Tutto il cielo, e la terra ivi entro ingombre. 
11 principal cammin lontano alquanto 
44° Si devrebbe bramar ; che sempre reca 

Al giardino , al padron gravezza , e spesa . 
Cerchi di presso aver la selva e’1 pasco. 
Perchè possa ad ogn’ or le gregge , e'1 foco. 
Senza molto affannar , cibar il verno . 

443 Ma più che in altro, aver cura si ponga 
Dentro il medesmo albergo , o intorno al- 
meno , 

( 1 ) Chiara onda e fresca di fontana viva. 


(1) Che debba essere nella Villa abbondanza d' ac- 
qua ben Io dicono tutti i fieoponici Scrittori, tra i quali 
Varrono lib. 1 cap. 1 1 disse , che In ViUa aedijlcanda 
hoc polissimum , ut intra sepia Villae habetU aquam ; si non y 
quarti prrtximc . Primum quae ibi sii naia ; sccundum , qua e 
influat pcrennis. Si omnino aqua non est viva, cistemae factundae 
sub lectis , et lacus sub dio , ex alierò loco ut tornine s t ex al - 
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Cui non beva 1 * umor l’Agosto e ’l Luglio ; 

E se quel non potrà , profondo cavi 
Qualche pozzo, o canal che l’acqua aduni, 4^0 
Che sapor non ritenga amaro , o salso , 

Nè di loto , o terren ti renda odore . 

E se mancasse ancor , d’ ampie cisterne 
Supplisca al fallo , ove per tutto accoglia 
Quanta pioggia ritien la corte , o ’l tetto . 4^5 

Così lì presso, e del medesmo umore 
In qualche altro ricetto , ove alle sponde 
S’ agguaglin l’ acque , per armenti e gregge 
Faccia al tempo piovoso ampio tesoro : 

Questa si vede a manifesta prnova , 460 

Ch’ è più salubre all’ uom dell’ altre tutte , 

E di più gran virtude , ed è ben dritto. 

Se per man di Giunon ci vien dal cielo; 

L’ altra è poi la miglior , che nata in monte 
Vien ratta in basso , e per sassosi colli 465 
*11 lucente cristallo , e ’l freddo affina . 

La terza è quella che dei pozzo saglia , 

Pur che 'n valle non sia , ma in alto assisa . 
Quella è dappoi , che di palude uscendo 
Pur così lentamente il corso prende . 470 

L’ ultima al fin , che del suo basso stagno 
Non sa muovere un passo, e pigra dorme: 
Questa è maligna tal, che non pur l’uomo. 

Ma tutto altro animai fa infermo e frale . 

Or se per caso alcun ti desse il sito 475 

Di fiume , o di ruscel qualche alta riva ; 


tero ut pecut uti potsit . Vedasi ancora Coliunella lìh. t 
cap. 5 . 
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Prender si puote ancor ; ma far in guisa 
Che l’uno, e l’altro pur dietro all’albergo 
Mormorando , e rigando il senti er prenda ; 
480 Perchè essendo d* avanti offendon molto 
Nell’ estate il vapor , La nebbia il verno , 
Che dal perpetuo umor surgendo in allo 
Porta all’ uomo , e le gregge occulta peste. 
Densi poi riguardar quanti , e quai venti 
485 Son quei , cne ’ntorno con rabbiosi spirti 
Fan più danno al paese ove ti truovi ; 

E del tuo fabbricar dà lor le spalle . 

Ove è 1’ aria gentil , salubre , e chiara , 
All’Oriente volta , o ’l Mezzo giorno 
49® Tenga la Villa tua la fronte aperta : 

Ove sia grave il ciel , dritto riguarde 
Verso il Settentrion l’ Orsa e Boote ; 

Ma più felice è quella , aprica , e lieta , 
Che 'l volto tiene onde si beva Apollo , 

4g5 Cb’ alla Libra , e ’1 Monlon riscalda i velli : 
Questa offender non può il superbo fiato 
Di Borea , e d'Austro , che del ciel tiranni 
Di pioggie s’ arma 1’ un , 1’ altro di nevi ; 
Vie più dolci, e fedei riceve il Luglio 
5oo 1J aure soavi , e vie più tosto il verno 
Vede al Sol mattutin disfarse il ghiaccio , 

E seccar la rugiada , e le pruine ; 

Le quai restando in piè , non 1’ erbe pure 
Fan passe e grame, ma gli armenti e gregge 
5o5 Ponno in gravi dolor condur sovente . 

Faccia 1’ albergo suo che 'n tutto agguaglie 
Le Biade, e i frutti, che d'intorno accoglie, 
E sia quanto conviensi a quei, che denn» 
Al bisogno suppfir de i campi suoi , 
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E le mandre, e i giovenchi in giiaTdia avere; Sio 
E chi ’l farà maggior , che non gli chiede 
11 suo poco terrea , sarà schernito 
Dal più saggio vicin ; poi seco istesso 
Avrà sdegno e dolor , vedendo vota 
Di frutti, e d’ animai la più gran parte: 5i5 
E chi 1’ avrà minor , vedrà talora 
Le ricolte guastar , che ’n se ristrette 
Più che non si devea , corrotta , e guasta 
Ne sarà parte, e parte al caldo, e ’l gelo 
Si vedrà rimaner negletta , e nuda 520 

Sotto T aperto ciel di tutti preda : 

11 cornuto Monton , il pio Giovenco, 

Ch’ ebber più del dover angusto il letto , 
Sempre anlilti saranno : il buon Bifolco , 

11 tuo vago pastor , se non ha il modo 525 
Della notte acquetar le membra stanche , 

L’ un dormendo su ’l dì , vedrai le Capre 
Non cacciate d’ altrui mangiar 1’ Ulivo , 

E ’l solco torto andar per mezzo i campi . 

( 1 ) Ponga tre corti pria dentro i suoi muri: 53o 
Questa per ricettar le gregge , e i buoi 
Che ritornin dal pasco , e dal lavoro , 

Ove d’ acque ad ogn’ or truovin ridotto ; 


(1) Descrive il nostro Poeta distintamente tatti quei 
luoghi , che necessari sono in una Villa , per buon go- 
verno della medesima ; e suggerisce la maniera per far- 
gli bene fabbricare , seguitando cosi con molti versi . Si 
veda Vairone nel lib. 1 cap. iS e Columella lib. 1 cap. 
6 e 7 dove si riconoscerà , che f Alamanni ha seguitato 
interamente insegnamenti , a b dottrina di questi 
Autori . 
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L’ altra per disgombrar le stalle , e ’l tetto 
535 D’ ogni bruttura loro , ed ivi addurre 
Il letame , le frondi , e la vii paglia 
Che si stia a macerar l’estate , e ’i verno 
Per al tempo ingrassar le piagge, e i colli; 
La terza , ove piu scalde il Mezzo giorno , 
540 D’assetate Oche, e di Galliue ingorde, 

E d’ altri tali uccei , che son tesoro 
Della consorte tua , sia fatta seggio . 

Innanzi a tutti poi gli alberghi taccia 
A’ suoi cari animai, che ’l membro primo 
5ij.6 Dell’ ampia possession sono , e gli spirti : 
Truovin le pecorelle il loro ostello. 

Che temperato sia tra ’l caldo , e ’l gelo , 

E di Zeftiro , e d’ Euro il fiato accoglia ; 
Cosi la Capra ancor, ma mezzo sia 
55o Ben serrato di sopra , e l’ altro resti 
Sotto 1’ aperto ciel di muro cinto. 

Per potersi goder sicure il Luglio, 

Senza Lupo temer , l’ aria notturna . 

Doppio albergo al giovenco, acciò che pose 
555 -Ove guarda Aquilon la calda estate , 

E’1 verno in quel che sia contrario all’Orse; 
Sia largo sì , che acconciamente possa 
Ruminando giacer disteso a terra , 

E ’l Bifolco talor , quando ha mestiere 
56o Di pascerlo o nettar , girargli intorno : 
Ampio il presepio , e che d’ altezza arrive 
Ove appunto si aggiunge al collo il petto $ 
Cotal per 1’ Asinelio , e ponga cura 
Di edificarlo sì , eh’ ivi entro pioggia 
565 Non vaglia a penetrar ; lo smalto monti 
Verso la fronte alquanto, e scenda indietro. 
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Acciò che nullo uraor seggio ritruove , 

Ma discorrendo fuor vada in un punto , 

Nè indebilisca il sito , e non ti recni 
O di gregge , o di armenti all’unghie offesa. 570 
Il lordo Porco anch’ ei truove ove porre 
L’ aspre membra setose alla grand’ ombra , 

£ mangiar le sue ghiande ; ma lontano 
Sia pur da tutti, e’n basso sito angusto. 

L’ altro albergo dappoi deve in tre parti ^76 
Ben distinte tra lor con dotta forma , 

E con misura eguale esser diviso . 

La prima, in cui dimori il pio cultore 

n i 1» • ì* ■» 1* 1. • r 1 . 


Con la famiglia sua da gli altri sciolto ; 

V all’ opre sono 


58o 


Nella seconda quei eh' 

Della sua possession condotti a prezzo ; 

L’altra ricetto sia di quanti accoglie 
Dal suo giusto terren nell’anno frutti. 

Quella eletta per lui , componga in guisa 
Che ben possa schivar l’ estate, e ’l verno , 585 
E del caldo , e del gel gli assalti feri » 

Là dove vuol dormir , quando più neva , 
Guardi alla parte, che nei mezzo è posta 
Tra l’Euro e 1’ Ostro ; e dove debbe poi 
Con la famiglia sua sedersi a. mensa , 

Addrizzi al mezzo giorno, e in quella parte 
Ove col suo Monton riscaldi Apollo. 

Indi che s’ alza il Sol , gli estivi letti 
Distenda in parte , che vaghegge il cielo , 

Ch’ assai presso a Boote il giro meni : 

E per la cena allor si toglia un loco, 

Ch’ al brumale Oriente il seno spieghi : 

Quella parte comun dove esso accoglie 
1 suoi dolci vicin , gli antichi amici , 


5go 


5g5 
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600 E per cacciar la noja innanzi , e ’ndictro 
Con lenti passi mille volte il giorno 
Va misurando, e ragionando insieme. 
Guardi uel Mezzo dì , coperta in modo 
Che poi che ’l caldo Sol più in alto sai» 
6 o 5 Ch’ ove il Meridian per mezzo parte 

li Cerchio Equinozial, non possa unquanco 
Ivi entro penetrar co i raggi su»i : 

Così avrà nel calor più fresca l’ ombra , 

E uei giorni minor più dolce il cielo. 

610 Or quel membro , ove star den tutti in uno 

I Bilolchi, e i Pastor, con gli altri insieme 
Ch’ al servigio de i campi eletti furo , 
Aggia un grau loco , dove in alto surga 

II gran tetto spazioso , e ben per tutto 
6 i 5 Contro a gli assalti di Vulcano armato. 

In larghissimo giro in mezzo segga 
Poco alzato da terra ampio cammino, 
Perch’ il verno dappoi ca’ ei fan ritorno 
La notte dal lavor bagnati, e lassi 
620 Faccian contenti al desiato foco 

Ghirlanda intorno , e ragionando in parte 
Delle fatiche lor prendan ristoro . 

Ponga loro a dormir dove percuota 
Vulturno e Noto , in semplicette celle 
6 z 5 Ben propinque alle stalle, e ben ristrette 
Tutte fra lor, perchè in un punto possa 
Ritrovargli il Villan davanti il giorno, 

E scacciargli di fuor, nè gli bisogne 
Troppo tempo gettar cercando i letti ; 

63 o E I* un per l’altro da vergogna spinto , 

E ’nvidioso al viein , men pigro viene : 

Chi tien la cura lor si faoda albergo 
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Pur vicino alla porta , acciò che reggia 
Chi torni , e vada , e che spiar ne possa 
La cagione , e garrir chi truove in fallo . 
Colai della famiglia il vecchio padre 
Sopra quel di costui prenda dimora 
Per P istessa cagion , tenendo fiso 
L’occhio in colui , che gli governa il tutto. 
L’ ultima parte al fin delia tua Villa 
Con maggior cura aver si dee riguardo 
Che ben composta sia ; >che ’n sen riceve 
Del tuo lungo affannar P intero pregio . 

(1) II Ricetto del Vin sia in basso sito 
Pur con brevi spiragli , e volti all’ Orse , 
Lonlan dal fumo , e dove scalde il fuoco , 
Non confino a Cisterne , o d’ onde possa 
Trapassarvi liquor, nè presso arrive 
Della stalla il fetor , nè sopra , o intorno 
Di soverchio rumor lo turbi offesa . 

( 2 ) Quel , eh’ ha in guardia il liquor da 

Palla amato , 

Pur sia in basso terreo, ma caldo, e fosco. 
Senza fuoco sentir, che assai 1’ aggreva . 

(3) Per le Biade , e pe’Gran gli alberghi faccia 


(i) Palladio lib. i cap. i8 cosi scrive. Cellam Vi - 
nari am septentrioni debemus habere oppotitam , frigidam , vel 
abscurae proximam , long? a baine a , stabula , fumo , ster- 
quilituis , cisterna aquis , et caeteris odora horrendi . 

(a) Coiumelia lib. i cap. 8. Torcularia praecipue , Cel- 
laeque Oleariae calìdae esse debent , quia commodius omnis 
liquor vapore solvitur , ac frigonbus magis constringitur . 

( 3 ) Palladio lib. i. cap. 19. Silus horreorum ipsam 
ssplcnl riunii desiderai partem 9 et superior , et longe ab 
0mni humorCy et la clamine , et stabulis ponendus est y frigi- 

Alamanni io 
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G55 Nel più alto solar, dove non possa 

Mai T umor penetrar , e questo ancora 
Per finestrette anguste Borea accodila : 

Chi il pavimento sotto , e ’ntorno il muro 
Con calce edificò , che mischia avesse 
GGo Dentro al tenace sen la fresca arnurca , 

Da i vermi predalor sicuro il rende . 

Poi per l’esca de i Buoi , per paglia, e fieno. 
Di ben contesti legni in allo levi 
Ben serrata capanna, (i) e sia in disparte 
665 Dall’ albergo disgiunta , iu luogo , dove 
Nè Pastor , nè Bifolco il lume apporle . 
Ove si face il Viu , sia sopra appunto 
Alla cava (s’ei può) la chiusa stanza. 

Ove 1’ amara Uliva olio diviene 
670 Sotto il pesante sasso , e bassa e scura , 

E lontana dall’ altre esser conviene; 

Che l’ odor , e il romor fa danno a molti . 
Ove giace il Villano , elegga a cauto 
Qualcn ampia sala , ove serrati insieme 
676 Sien gli iustrumenti suoi, che d’ora in ora. 


dus , ventosa*, et siccu 1 , cui providendum slructurae diligcn- 
Ha , ne nmis possit abrumpi . E dopo soggiunge to Stesso- 
Autore : Sed faclis Granarli) arnurca luto mixta farina li- 
niunlur , cui aridi OUasLrt , irei Olir a e. folia prò palei s adji - 
ciurUur ; quo tectorio siccato cursus arnurca respergitur , quae 
ubi siccata fueril , / rumenta condenlur . Hate res GurguUo- 
nihus , et caeleris noxiis animalibus inimica est . 

(1) L' avvertimento , che et lasciò scritto intorno a 
ciò Palladio, è il seguente, che si legge nel Iib. it. 
cap, 3 :. Foeni , palearum , Ugni , cannamm repositiones 1 lil 
refert in qua parte Jianl , dummodo siceac sint , alque per- 
flabiles , et longe removeantur a Villa propter casum sur- 
repentis incenda . 
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Quando il bisogno vien , gli truovi ài loco, 

Nè couvegna cercar , perdendo il giorno , 

E T opera miglior; ma in guisa faccia 
Del discreto nocchier , che doppie porta 
Sarte , Antenne , Timoni , Ancore , e Vele, 680 
E nei tempi seren le alluoga in parte. 

Che nel più fosco di, tra nebbia e pioggia. 

Al tempestoso ciel, la notte oscura 
Ch’ or Euro , or Noto al faticato legno 
Percuote il fianco , l’Aquilon la prora , 685 

Solo in un richiamar l’ ha preste innanzi . 

(t) Ivi in disparte sia l’ aratro, e ’l giogo, 

È più d’ un vomer poi, più stive, e buri. 

Lo stimolo, il dentai , siavi il timone. 

Più picciol legni , eh’ a grand’ uopo spesso 6go 
Gli ritruova il Villano in mezzo all’ opra : 

Poi le zappe, i marron , le vanghe, i coltri. 

Le sarchieile , i bidenti , e queir altre armi. 

Onde porta il terreu l’ acerbe piaghe , 

Sian messe tutte insieme, e tante n’aggia , 6 g 5 
Che n’avanzi al lavor qualch’uno ogni ora: 

Più là sieu per potar gli acuti ferri, 

II tagliente pennato , il ronco attorto ; 

Doppie scure vi sien , le gravi , e levi 
Per tagliar alle piante il braccio , e ’l piede ; 700 
Delle hiade, e del ben le adunche falci 
Lì sospenda tra lor, nè lungo lasse 


(a) Varrone lib. i. cap. *S., e Palladio lib. i. cap. 4 3. 
discorrono diffusameli!*: degl' instrumcnti necessari per 
l'Agricoltura, molli de' quali accennali sono in questo 
luo£o dall' Alamanni . 
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Qualche pietra gentil ch’aguzre c lime, 

E Fiucude, e ’l inartcl , che renda il taglio: 
7o5 Lì per batter il Gran ne i caldi giorni 

Il coreggiato appenda , il cribro, e ’l vaglio t 
La vii corba , la pala , e gli altri arnesi 
l)a condor le ricolte al fido all .ergo . 

Ma che ? voglio io contar tutte le froudi 
710 Che in Ardenna crollar fan l’aure estive, 
S’io mi metto a narrar quanti esser denno 
Gli instrumeuti miglior , di che il Villano 
Tutto il tempo liamestiero, e eh’ ci si deve 
Procacciar , e servar gran tempo innanzi. 
7l5 Chi porxia nominar tanti altri vasi 

Per la vendemmia poi ? tanti altri ingegni 
Per Ulive, per frutti? e tante sorti 
Sol di carrette , d’ erpici , e di tregge , 

Le guai, benché hanno albergo in altro loco 
720 Pur saria senza lor la Villa nuda? 

E tutti denno aver suo proprio seggio , 

E dal suo curator con sommo amore 
Rinovati talor , più spesso visti . 

Ponga il forno vicin , ponga il mulino 
725 Sopra l'acqua corrente, e s’ella manca 
Ponga il pigro Asinel di quella in vece. 
Che la pesante pietra intorno avvolga . 

Or eh’ ha F albergo suo condotto a porto , 
E di quanto ha bisogno a pien fornito , 
700 Già rivolga il pensiero in quei che denno 
IVel 1 ivor sopra star, solcar i campi, 

E le gregge, egli armenti al pasco addurre. 
Chi non può sempre aver la vista sopra 
Della sua possessioa , ma intorno il meni 
735 Qualche causa civii , qualch’ altra cura 
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Di patria, di Siguor, di studio, o d’arme. 

Si truove uu curator , che guarde il tutto, 

(1) Non elegga un di quei , ch'esseudo nato 
Dentro a qualche Città , più tempo in essa , 

Che ne i campi di fuor si truovi spesso . 740 

Sia rustico il natal , nè gustato aggia 

Le delizie civil , l’ ombra , e ’1 riposo ; 

E s’ ancor fosse tal , che non sapesse 
Di dì in dì le ragion produrre in carte , 

No *1 lascerei per ciò ; che questi souo 745 
Di memoria maggior , nè per se ponno 
Da ingannar il Siguor finger menzogne, 

E ’1 fidarse d’altrui che ’l falso scriva. 

Troppo periglio tien ; ma indotto e rozzo 
Più sovente danar , che libri apporta . 75o 

Non sia giovin soverchio , e troppo antico, 

Ch’ a quel la dignità , la forza a questo 
A bastanza non ha : l’età di mezzo 
L’una , e l’altra contiene : e eh’ aggia sposa 
Che sì bella non sia , che dal lavoro 755 
Amore , o gelosia lo spinga a casa ; 

(2) Nè tale ancor che fastidioso venga 


( 1 ) Per illustramento di questo passo del nostro Poe- 
ta sono da portarsi in questo luogo le .seguenti parole 
di Columella del lih. 1 . cap. 1 r. Ita certe mea Jert opi- 
nio , rem malam esse frequenterà locationem funài , pejorcm 
tarma urhanum colonum , qui per familiam. mavull agrum , 
quarti per te colere . Safema dicebat ab ejiumodi homine 
fere prò mercede litrm reddi . Prapter quod operam d andarti 
ette , et rusticos , et totdem assiduot colonos retincamus , 
eum aul nobitmetipsit non licuerit , aut per domesticai co- 
lere non exptdierit . 

(a) Catoue nel suo Libro De re rustica , laddove 
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, (Ricercando l’altrui) del proprio albergo. 
Da i festivi conviti, e d’altrui giuochi 
760 Vjja sempre lontan ; non vada intorno 
Fuor delle terre sue, se non vel mena 
Il vedere, o ’l comprar bestiami, o biade: 
Non si cerchi acquistar novelli amici , 

Nè di quel ch’egli ha iu casa sia cortese : 
765 Non inviti , o riceva entro all’ albergo 

, Se non quei del padron congiunti , e fidi j 
Non lasse a i campi suoi far nuove strade , 
Ma quelle eh’ ei trovò con siepi , e fosse 
Ne gli autichi confin ristrette tenga : 

77° Quel che riporta onor, grazia, e bellezza 

Lasci far a chi ’l paga , e solo intenda , 
Al profitto maggior la notte , e ’l giorno : < 
Non sia nel comandar ritroso , ed aspro , 
Ma sollecito, e dolce a quei che stanno 
77Ò Sotto P impero suo , ponendo lieto 

Sempre il primo tra lor la mano all’ opra , 
Largo lor di mercè , di tempo scarso 
Per ciascuna stagion , eh’ un’ ora sola 
Del commesso lavor non passe indarno : 

780 Al più franco Villan §ia più cortese 
Di vivande talor , talor di lode , 


scrisse delle qualità che debba avere, e delle cose, che 
debba fare quegli, che alle Possessioni altrui presiede , 
e che vien chiamato Fattore ; oltre a varie altre cose , 
ohe sono molto coerenti a quel di piti, che dice intor- 
no a questa materia l Alamanni , scrisse ancora, con as- 
sai somiglianza al sentimento dei notati versi, che: 
Villini ne sii amhulator ; tobriut fiel semper; ad cornai n 
ne quo eoi. 
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Percli’ aggia ogni altro d’ imitarlo ardore : 
Non con grevi minacce, o con rampogne. 
Ma insegnando , e mostrando induca il pigro 
A divenir miglior ; poi rappresenti 
Di se stesso 1* esempio, in quella forma 
Che ’l saggio Imperator , che ’ndielro vede 
Pallida , e con tremor la gente afilitta 
Tornar fuggendo , e sbigottita il campo 
Al suo fero avversario aperto lassa; 

Che poi che nulla vai conforto , e prego , 
Egli stesso alla fin cruccioso prende 
La trepidante insegna , e ’n voci piene 
Di dispetto , c d'onor la porta , e ’n mezzo 
Dell’ mimiche schiere a forza passa; 

Ch’ ailor riprende ardir l’abbietta gente, 

E da vergogna indotta , e dal desio 
Di racquistar l’ onor , si forte l’ orme 
Segue del suo Signor , che in fuga volto 
Ritorna il vincitor del vinto preda . 

Della famiglia sua la fronte, e’1 piede 
Tenga coperti ben , nè contro al verno 
Gli mancHin l’ arme , che cagion non aggia 
Quando sia vento, o gel di starsi al foco . 
Non deve il enrator vivande avere 
Differenti da lor, nè prender cibo 
Se non tra’ suoi Villan uel campo , o in casa ; 
Che lui compagno aver , gli fa del poco 
Più contenti restar, che senza lui 
Non sarebbe ciascun del molto spesso. 

Vieti loro il confin de i suoi terreni 
Senza licenza uscir , nè deve anco esso 
Fuor di necessità mandargli altrove . 

Chi far porria ch’ai sonno, e alla quiete. 


785 


790 


795 


8oo 


8o5 


8io 


della coltivazione 

8 l 5 Più tosto eh’ a’ piacer , dopo il lavoro. 

Dessero il tempo suo, più sani, e lievi, 

E forti al faticar gli avrebbe molto. 

Deve il buon eurator vender assai , 

Poco, o nulla comprar , sebben vedesse 
820 Certo il guadagno e doppio ; che tal cura 
Lo fa spesso obliar quel che più vale, 
E’nlricar la ragion col suo Signore. 

Piu tosto impieghi, se gli avanza, il tempo 
A ’mparar dal vicin con quale ingegno 
825 Fe’la terra ingrassar cli’avea sì magra, 

O con qual arte fa che i frutti suoi , 
Quando gli altri hauno i fior , sien già ma- 
turi . 

(1) Doni alle gregge umil un tal pastore , 
Che diligente, parca, e’ntesa all’ opra , 

83 o Più che robusto il corpo , aggia la mente . 
Di spaventosa voce , allo , e membruto 
Prenda il Bifolco , che bene entro possa 

(2) Pontar l’aratro, e maneggiarla stiva, 
E per forza addrizzar , s’ ei torce il solco ; 

835 Poi d’orribil clamor l’ orecchie empiendo 
Del suo timido Bue più spesso anrette , 


< tV Columella nel tib. t. cap. i3. descrìve quali es- 
ser debbano i diversi Operar! della Villa , come appun- 
to fa in questo luogo l Alamanni ; e tra gli altri dei Pe- 
corai cosi scrìsse : Magislros poco ribus oporlcl prarponere 
seJulot , ac frugalissima ; ea rcs ulraquc plus quam corpo - 
rii statura roburque conferì buie nrgntio , quod id minislt- 
rium custodia c diligrntis . et artis qffìcium est. 

( 2 ' 11 verbo Ponlare significa spignrre , aggravare , o 
tenere fonr e saldo . Il Menagio fa venire questo verbo 
da Pallori; ed il Ferrari da Impiagare. 
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Che battendo , o pungendo , il lento piede : 

E sia di mezza età , che quinci , o quindi 
Non gli vole il pensier, ma fermo il tenga. 

Di più giovm valor , quadrato , e basso 840 
Si sceglia il zappator; ma in quel, che deve 
Piante e vigne potar , l’ amore , il senno , 

La pratica, il veder, gli acuti ferri 
Più si den ricercar, che’l corpo, e gli anni. 
Servi il dritto a ciascun, nè prenda speme 845 
Di tener l’opre rie gran tempo ascose; 

Sia sempre verso il Ciel fedele e pio ; 

Guardi le leggi ben , nè venga all’ opre 
Contra i comandi suoi ne i Cesti giorni : 

( 1 ) Nè gli lascie ir però del tutto indarno 85o 
Dietro a folli piacer ; che in essi ancora 
Senza offender lassù può molto oprare . 

Poi che son visitati i sacri altari , 

Già non ti vieta il Ciel seccare un rivo 

Che può il grano inondar ; drizzar la siepe 855 


(1) Delle cose, che tare si possono quando è tem- 
po piovoso, e freddo , e quando è giorno di Festa, Ver- 
gilio nel lib. 1. della Georg, disse : 

Frigidaì agricolam si quando continel imber , 

Multa formi , quae max coelo properanda sereno 
Maturare datar : durum proeudit arator 
Vomeris obtusi dentem , cavai arbore lintres : 

Aul pecori signum , aut numerot impressit acervi! ; 
Exacuunt ahi vallos , furcasque bicomes , 

Alque America parali lenirle retinacula viti, 
fifone facilis Rubra texatur fiscina virgo; 
fifone terrete igni fruges , moie frangile saio . 

. . Quippe etiam festis quaedam exercere diebus 
Fas et jura sinuati rivos deducere nulla 
Religio vetuit ; segati praetendere sepem ; 

Insidiai avibus moliri : incendere vepres , 

Balantumque gregem fluvio merlare salubri et. 
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Che 1 vento , o ’l viator , o '1 mal vicino 

Per furar il giardin per terra 6tese ; 

INon le gregge lavar, che scabbia ingombre; 
Non le fosse mondar , purgar i prati , 

86o Non sospender talora i pomi , e l’uve , 

O l’Ulive insalar, uè trarre il latte, 

E ’l formaggio allogar , che in alto asciu^hj; 

0 ’l suo pigro Asinel d’ olio , e di frutti 
Carcar tal volta , che riporte indietro 

8G5 Dall’ antica Città la pece , e ’l sevo , 

E molte cose ancor , che nulla mai 
Vietò Religion : poi gli altri giorni 
Che la legge immortai concede a tutti 
L’uscir fuori al lavor , ma cel contende 
870 L’aria che noi veggiam crucciosa , e fosca 
Di pioggie armarsc , che nel sen gli spinge 
Dal suo nido African rabbioso Noto ; 

Non si dee in ozio star sotto al suo tetto , 
Ma le corti sgombrar , mondar gli alberghi 
875 Delle gregge, e de i buoi; condur la paglia 
Nel fosso a macerar per quello eletta ; 

11 vomero arrotar , compor l’aratro ; 

Or tutti visitar eli arnesi , e i ferri 
Rammendar, e forbir chi n’ha mestiero; 
880 Or il torto forcou col dritto palo 
Aguzzar , e limar ; or per la Vigna 

1 vincigli ordinar dal lento Salcio ; 

Or gli arbori incavar , che sien per mensa 
Del Porco ingordo , o per presepio al Toro ; 
885 Poi per la sua famiglia or seggi , or arche 
Pur rozzamente far , che sien ricetto 
Del villesco tesoro ; or ceste , or corbe 
Tesser cantando ; or misurar le biade , 
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E i numeri segnar; or dell’Alloro, 

Or del Lentisco trar l’olio e ’l liquore 830 
Per gli armenti sanar da mille piaghe . 

Or che vogl’ io più dir ; che tante sono 
L’ opre che si pon far , quando è negato 
Dall’ avversa stagion toccar la terra, 

E eh’ al tempo miglior son poscia ad uopo , 8g5 
Ch’ io noi saprei narrar con mille voci ? 

Ma tutte al curator saranno avanti 
Quando vorrà pensar (r) , che l’ozio è’1 tarlo, 

Che le ricchezze , il cor rode , e l’onore , 

E di scherno , e di duol compagno e padre, goo 



(t) Catullo disse : 

Oliurn et Reges prius , et beala s 
Perdi dii Urbct % 
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(jrià nel bel Regno tuo rivolgo il passo, 
(i) O barbato Guardian de gli orti ameni. 
Di Ciprigna, e di Bacco amata prole; 

Che minaccioso fuor mostrando l’arme 
5 Pronte sempre al ferir, lontane scacci 
Non di aurato pallor , ma tinte in volto 
D’ infiammato rossor Donzelle , e Donne . 

E voi , famoso Re , che i Gigli d’oro 
Alzate al sommo onor , porgete ancora 
10 Quell’ antico favor , che tempra , e muove 
E la voce, e la man, ch’io canti e scriva. 


(0 Priapo tenuto era dai Gentili per Nume , e C<A- 
•lode degli Orti . Vergilio Eglog. 7. 

Sinum Inetti , et haec te Uba , Priape, quotami! 
Expcctarc tot ett : Catto s et pauperis horti . 
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Ma non pensate già trovar dipinto 
Dentro alle carte mie l’arte e gli onori , 

I frutti peregrin , le frondi , e l’erbe , 

La presenza , e gli odor del culto , e vago 
Sacro Giardin (i) , che voi medesino poscia , 
Oh’ a’ più gravi pensier donato ha loco 
L’alta mente reai , formando andate 
Lungo il Fonte gentil delle belle acque . 
Non s’ imparai! da me gli antichi marmi. 
Le superbe muraglie , e l’ampie strade , 
Che ’n sì dotta misura intorno e ’n mezzo 
Fan sì vago il mirar , eh’ avanza tutto 
(2) Del felice Alcinoo , del saggio Atlante 


(1) Non arrechi maraviglia, che il nostro Poeta dà 
ca del Re Francesco I. , che egli medesimo formando 
andasse i suoi Giardini; poiché vi sono stati Principi 
grandissimi , come per le istorie ò ben noto, che della 
Agricoltura si sono molto dilettati , e tra questi Ciro Re 
di Persia , che secondo quel , che ne racconta Senofon- 
te, un suo particolar Giardino colle sne proprie mani 
coltivava. Per quel fonte gentil delle belle acque , L' Ala- 
manni ha voluto intendere della Reai Villa di Fontana- 
blù, il Giardino delia qual egli va più avanti descri- 
vendo . 

(a) La felicità di Alcinoo non meno che il suo 
Giardino viene descritta da Omero nel lib. 7. dell' Odis- 
sea , e della dottrina d'Atlante , che ne’ più antichi se- 
coli fu tenuto per un grandissimo Astronomo , ne par- 
lano molti Scrittori, Virgilio nel lib. 1. dell' Eneide 
scrisse : 

..... Cithara crinita» Iopas 

Personal aurata , docuit quae maximus Alias . 

HLc canit errantem Lunata , Solisque labore s . 
linde hominum gena» , et pecudes , utule imber , et igne » , 
Arcturum , pluviasquc Hyndas, geminosque Triones , 
Quid tantum Oceano properent se tingere soles 
Hiberni, vH quae tardi» mora noctibus obslet. 



l58 DELLA COLTIVAZIONE 

Quanto scrisse già mai la Grecia, e Roma; 
Nè il lucente cristallo, c’1 puro argento 
Per gli erbosi cainmiu con arte spinti 
A trar l'estiva sete a’ fiori , e P erbe , 

Con sì soave suon , che ’nvidia fanno 
A quel , che in Elicona Apollo onora : 

Poi tutto accolto in un, ch’ogni uom direbbe. 
Che Diana gli è in sen con tutto il coro; 
E nel più basso andar riposto giace 
1)’ un foltissimo bosco, ove non pare 
Che già mai piede umano orma stampasse. 
Quante fiate il dì Satiri , e Pani 
Tra le Driade sue selvagge Ninfe 
Lo van lieti a veder cantando a schiera 
Di maraviglia pien , tra lor dicendo. 
Ch’ogni suo bene il Ciel mandato ha loro! 
E riverenti poi la vostra imago. 

Come cosa immortai , con voti e doni 
Cingon d’ intorno , e ’n boscherecci suoni 
Empion le rive , e ’1 ciel del vostro nome ! 
(i) Poi l’albergo Rcal dentro, e di fuore , 
L’ alte colonne sue , gli archi , e i colossi , 


(i) Francesco I. Re di Francia fa gloriosissimo per 
molte , e diverse sue ammirabili azioni , ma segnata- 
mente ancora per aver fatto fiorire nel suo Regno le 
più culte Lettere , le Scienze tutte , e le belle Arti in- 
sieme, cioè la Pittura, la Scultura, c l’Architettura , 
avendo fatto traportare in Francia Opere stimabilissime 
degli antichi , e de' moderni Artefici ; ed avendo pure 
chiamato appresso di sé , e fatto venire d’Italia alcuni 
de' più celebri Pittori , e Scultori , che allora vivessero , 
tra 1 quali uno fu Lionardo da. Vinci, che mori colà 
nelle braccia dello stesso Re, e Benvenuto Celimi, Fio- 
rentini amendue . 
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Onde il Grajo , e ’l Latin con ogni cura 
Per rivestirne voi , spogliar se stessi , 

E si spogliano ancor , come lor sembra 
Olirà il creder uman divina cosa ! 

Quante fur , Prassitele , A pelle , e Fidia , 
Di quelle opre miglior eh’ aveste in pregio 
In Efeso , in Mileto , in $amo , in Rodo , 
Ch’ or le vedreste lì congiunte insieme ? 

Or di sì gran lavor , sì raro e vago 
Non sono io per parlar (i): ben spero ancora 
D’esse, c d’opre maggior dei Padri illustri 
Onde il sangue traeste , e di voi stesso 
Cantar con altro stil tanto alti versi , 

Che i nomi che già fur molli auui ascosi , 
Rimonteranno al Ciel con tanta luce , 

Che lor invidia avran Troja , e Micene; 

E la sacra Cerauta andar più chiara 
Vedremo allor, che per. le dotte piume 
Già nel tempo miglior l’ Eurota , e ’l Xanto . 


(r) Sogliono assai volte i Poeti promettere di can- 
tare altamente le lodi dei gran Personaggi , ai quali in- 
tirizzano le Opere loro . Cosi fece Tasso con Alfonso 
duca di Ferrara in sul principio della sua Gerusalemme 
dicendogli : 

Queste mie carte in lieta fronte accogli , 

Che quasi in roto a te sacrate C porto ; 

Forse un dì fia , efie la presaga penna 

Osi scriver di le quel eli or n accenna . 

E cosi fece ancora l’Ariosto col Cardinale Ippolito 
d'Este, non solo nel suo Furioso , ma ancora nelle Sa- 
lire ; nella prima delle quali cosi lasciò scritto : 

10 stando qui farò con chiara tromba 

11 suo nome sonar forse tanto alto % 

Che tanto mai non si levò colomba , 
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Ma prima seguirò cou basse voci 
Ove deggia il cultor, e con qual arte « 
Governar il Giardìn, cbe sempre abbonde 
( Senza averle a comprar) la parca mensa 
De i semplici sapor, di agrumi, e derbe. 
(i) Prima a tutt* altre cose al felice orto 


(i) In questi , ed in altri molli de' seguenti Tersi, 
descrive l’Aia ninnai qual debba essere il sito dell' Orto , 
ed accenna le altre qualità del medesimo ; le quali , 
non dissomiglianti in buona parte da quelle del nostro 
Poeta , descritte sono ancora da Columella nel Libro , 
che egli compose in versi latini De Culto Hortorum, sul 
principio del quale così si legge : 

Principio sedem numeroso praebeal horto 
Pia gius agcr , putres gleba* y resolutaque terga 
Qui geni , et fu s sui gracile s imitatur arenai , 

Atque habilis natura soli , quac gramine laeto 
Partorii , et rutilai ebuli creai uvida bacca s . 

Nam ncque sicca placet , nec qua e stagnata palude 
Perpelilur querula e semper convicia ranae . 

Tarn quae sponle sua frondosa* educai ulmos , 
Palmitibusque ferii laetatur , et aspera silvie 
Achrados 9 aut pruni lapido sii oh ruta pomis 
Goudet , et injussi consternitur ubere mali 
Sed negai helteboros , et noxia g alitano, succo • 

Nec patitur laxas , non strenua toxica sudai , 
Quamvis scmihominis cesano gramine fotta 
Mandragorae paria t Jiorcs , moestamque cicutum y 
Nec manibus mites ferulas , nec cruribus aequa 
Terga rubi , spinisque ferat pahuron acutis . 

Vicini quoque sint amnes , quos incoia durus 
ALtrahat auxilio semper silicnlibus hortis , 

Aut foni iliaci imet potei non sede profonda , 

Ne gravis hausluris tendrntibus dia vellat . 

Talis humus vel parietibus , xrel sepibus hirtis 
Claudatur , neu sii pecori , neu pervia furi; 

Neu libi Daed alene quaerantur numera de x trae , 

Nec Polycletea , vel Phradmonis , aut Agelada* 

Arte labore tur ; sed truncum forte do taluni 
Arboris anùquae , eie . 
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Truovi seggio il Villan , eh’ aprico e vago 
Tocchi l’albergo suo , tal che stia pronto 
L’occhio, e l’opra ad ogn’or, nè gli convenga 
Lunge andarlo a trovar : cosi pollasse 
Or la vista goderse , or l’aria amena. 

Or gli spirti gentil , che i dori , c l’erbe 
Spargon con mille odor , facendo intorno 
Più salubre, più bel , più chiaro il cielo; 
(i) ]Nè il rapace viciu , la greggia ingorda 
Potran danno apportar, ch’ascoso venga; 
E ’l Giovenco , e ’i Monton , la mandra , 
e ’l letto 

Tengali così vicin , che in pochi passi 
Possa il saggio ortolan condurvi il timo , 
Oh’ è la mensa, e ’1 vigor della sua speme. 
Sia dall’aja lontan, perchè la polve 
Della paglia , e del gran dannosa viene. 
Quel si può più lodar , eh’ in piano assegga 
Pendente alquanto , ove uu natio ruscello 
Possa il fuggente piè drizzar intorno. 


(0 Tanto è necessario, che dagli Orti sempre stia 
lontana la Greggia , che l’Ariosto fino nel lare quella 
bellissima similitudine d'una Uosa con una Verginel- 
la , accennò, come necessario, T allontanamenio della 
Greggia, e del Pastore da quella Uosa, acciocché gua- 
stata non fosse ; c per ciò egli si espresse nel Furioso : 
La Verginella i simile alla Rasa , 

Che in bel Giardin tu la nativa spina 
Mentre sola , e sicura si riposa , 

Ni Gregge , ni Pastor se le avvicina . 

E Catullo, da cui avea già preso questa similitudi- 
ne l'Ariosto , scritto avea : 

Ut Flos in septis secrelit nascitur hortis , 

Jgnotus pecari , nullo contusus aratro . 

Alamanni 1 1 
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Come il bisogno vuol per ogni calle : 

(1) Ma chino’l puote aver, sotterra cerchi 
Dell’ onda ascosa; e se profonda è tale. 
Clic già l’opra, e’1 sudor sia più che *1 frutto; 

95 Ove più s’alze il loco , ampio ricetto 
() di terra , o di pietre intorno cinga. 

Per far ampio tesor l'Autunno , e ’l Verno 
D’acqua che maude il Ciel , perch’ ei ne possa 
All’assetata Estate esser cortese. 

100 A chi fallisse pur con tutti i modi 

Da poterlo irrigar , più addentro cacci. 
Quando zappa, il marron, eh’ è il sezzo 
- schermo 

Contro al secco calor del Sirio ardente . 

( 2 ) Chi vuol lieto il giardiu , la creta infame 


OI Columsila lib. 1. cap. 5 . Si deerit fluens linda, 
pu t calli quneratur in ricino . 

(2) lo questo luogo il Poeta nostro pone il cattivo 
terreno , e non atto a produrre il frutto : e più sotto ac- 
cenna qual sia quel terreno , che è buono , e capace 
per fruttificare con abbondanza . Palladio lib. r. ti»- S., 
del buono , e cattivo terreno cosi scrisse : In tetris vero 
qua e renda foecunditas . tfe alba , et nuda sii gleba , ne ma- 
cer tabulo line aimixùonr terreni , ne creta sola , ne arena 
squaiens , ne jejuna gloria , ne aurosi pulveris lapidosa ma- 
cies , ne salsa vel amara , ne uliginosa terra , ne lofus a re- 
no su s , atque jejunus , ne vallis nimis opaca , et solida : sei 
gleba putris, et Jert nigra , et ad tegendam se graninis sui 
croie sujficicns , aut mirti colorir , quae etri rara sii , la- 
mia pinguis soli adjunctione glulinetur . Quae prò tuie rii , 
ncc scabra sint , nec reiorrida , nec succi naluralit egentia . 
l'era t, quod frumentis dandis utile signum est , ebulum y juncttm , 
calamum , gramen , trifòUum non macrum , rubos pingue s , 
pruno silvestria . Color namque non magnopere quaerendus , 
srd pinguedo , atque dulcedo . Pinguem sic agnoscis . de- 
buto. parvulam sbrici aqua conspergis , et subigit ; ti glutinosa 
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Deve in prima schivar ; poi la tenace 
Pallente Argilla , c quel terreo nojoso , 

Che rosseggiando vien ; l’ imo e palustre , 
Ove in bel tremolar con l’aure scherzi 
La Canna, e ’l Giunco; e’1 troppo asciutto 
ancora , 

Ch’ abbia il grembo ripien d’ irti , e spinosi 
Virgulti , e sterpi , o di nocenti , e triste , 

E ai mortai liquor produca l’ erbe ; 

O le piante crudei , Cicute , e Tassi , 

O chi s’agguaglie a lor; che fuor nc mostra 
Il venen naturai che ’n seno asconde. 
Quella terra è miglior, eh’ è nera, e dolce , 
Profonda , e grassa , c non si appiglia al 
ferro 

Che la viene a ’mpiagar, ma trita , e sciolta 
Resta dopo il lavor, eh’ arena sembre ; 

Che partorisca ogn’ or vivace , e verde 
E la gramigna, e’1 Hen; che in essa spanda 
Ora i suoi rozzi fior l' Ebbio, e’1 Sambuco, 
{i) Or le vermiglie Bacche a tinger nate 


est , et adhaeret , constai illi inesse pinguedìnem . ltem scro- 
ti effossa , et espleta , si superaveril terra , pinguis est ; si 
defuerit , exilis ; si cosweneril acquata, mediocris. Dulcedo 
autem cognoscitur , si ex ea parte agri , quae magis displi- 
cet , glebam fidili rase , dolci aqua madefoctam , fudicio 
saporis explores . Yinc'is quoque utilem per haec tigna ca- 
gno sces . Si coloris , et corporis rari aliquatenus , atque re- 
soluti est : si virgulto , quae prolulit , laevia , nitida , pro- 
tesa , feconda sunt , ut pyros sylvestres , prunes , rubai , cao- 
teraque hujusmodi , ncque intona , ncque steriliti , ncque ma- 
cra ex itila te languentia . 

(i) Benedetto Meneini in una delle tue Elegie , 

disse : 


io5 


110 


Il5 


120 



164 della coltivazione 

Dell’Arcadico Pan l’ irsuta fronte; 

120 Ove a diletto suo verdegge il Pomo , 

E ’1 campestre Susino ; ove la Vite 
Non chiamala d’ alcun selvagge spanda 
Le braccia in giro, e si mariti all’Olmo, 
Ohe senza altro cullar gli ha dato il loco . 
i3o Non si chiuda il Giardiu con fosso, o muro 
Da gli assalti di fuor ; che questo apporta 
Vana spesa al Signor, nè lunghi ha i giorni; 
L’altro il ferace umor chc’ntorno truova 
Nel più profondo ventre accoglie, e beve; 
l35 Onde Perbene, e i fior pallenti, e smorti 
Non si pon sostener ; eli il cibo usato 
Ch'il devria mantener, gl’ ingombra, e fura. 
Più sicuro e fedel , più lungo schermo , 

E vie più bello avrà, chi piante in giro 
140 De i più selvaggi Prun , de i più spinosi 
Pungentissima , folla , e larga siepe . 
L’aspra Uosa del can , l’adunco rogo, 
(Che son più da pregiar) quando gli avrai 
Ben contesti fra lor , terranno al segno 
145 11 furor d’Aquilon , non pur le gregge. 
Poscia al tempo novel , fiorito, e verde, 
Spargon semplice odor , che tutto allegra 
11 ben posto sentier, prestando il nido 
A mille vaghi augei , che ’n dolci rime 
i5o Chiaman lieti al maltiu chi surga all'opra. 
Son più guise al piantar ; ma questa sola 


£ di sanguigne more il volto intriso 
Sedcami accanto H Vecchierei Sileno 
• Su quel medesmo erboso cespo assiso. 
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Con più dritto teuor vivace , c salda 
La nutrisce, e manlien mille anni c mille: 

Poi eh’ insieme col Sol piovosa , e fosca 
Monta la Libra in ciel , che già si bagna i!i 5 
Dentro, e fuori il terreo; fa intorno al loco. 

Che ne vuoi circondar, due solchi eguali 
Ben divisi tra lor , tre piè disgiunti , 

E due profondi almen : poi cerca il seme 
Fra quei lodati Prun del più maturo , 160 

Del più sano c miglior : così tra Tacque 
Lo poni a macerar là dove infusa 
Del vii raoco vulgar farina avesti : 

Poi di Sparto , o di Giunco in man ti reca 
Due corde antiche, in cui per forza immergi i 65 
L’ intricata sementa , indi l’appendi 
Sotto il tetto a posar nel verno intero . 

Indi eh’ a ristorar la terra afflitta 
Le tepide ali al ciel Favonio spiega , 

E ritorna a garrir Tirata Progne; iyo 

Ritruova i solchi tuoi falli all’ Ottobre, 

E s’asciughino allor, s’ivi entro fosse 
Acqua , o ghiaccio brumai : poi della terra 
Che ne traesti pria confetta e trita. 

Gli riempi a metà: poi dritte, e lunghe xy 5 

Le sementate corde in essi stendi , 

E leggiermente al fin le cuopri in guisa , 

Ch'il soverchio terren non tanto aggrevi , 

Che non possa spuntar la gemma fuorc 

Nel trigesimo dì; eh’ all’ or vedranse ig Q 

Nascer ad uno ad un : dà lor sostegni , 

Dona la forma all’or; che i buon costumi 
Mal si ponno imparar chi troppo invecchia. 

Or con dotta ragion misuri , e squadri 
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l 85 II già cliiuso Giardin ove più scaldi 
Apollo al mezzo dì ; dove le spalle 
Son volte all’Aquilon ; rompa all’Aprile , 
Per seminarla poi nel tardo Autunno . 
Quel che men curi il gel , che volge all'Orse, 
190 O T albergo vicin l’adombre, o 1 colle, 

E più abbonde d’umor, zappi all* Ottobre, 
E nel tempo novel lo metta in opra. 

Tiri dritto il sentier , che ’1 dorso appunto 
Parla tutto al Giardin ; poi dal traverso 
ig 5 Venga un altro a ferir si messo al filo. 
Che sian pari i canton , le facce eguali ; 
Tal che l’occhio al mirar non senta offesa. 
Piè sian lopre maggior più qui ch’altrove . 
Ove abbonde il terrea , si ponno ancora 
200 D’altre strade ordinar , ma in quella istessa 
Norma , e ligul a pur , lassando in mezzo 
Simigliarne lo spazio sì , che tutte 
D* un medesmo fattor sembrin sorelle . 

Il troppo ampio cammin , che quasi ingombre 
2 o 5 Quanto i semi , e ’l lavor , non morta lode : 
Lo strettissimo ancor , che mostri avaro 
Di soverchio il padron , di biasmo è degno: 
Quello è perfetto sol , che ben conface 
Al formato Giardin fra questo , e quello . 
210 Surgan quadrate poi con vago aspetto 
L’ altre parli tra lor distanti, e pari 
Ove denno albergar i fiori , e l’erbe. 

Or non limge da lui , dove più guardc 
Apollo al minor dì (1), componga in quadro 


( 1 ) Tutto ciò, cEe V Alamanni in questo 


luogo 
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Altro angusto orticel , disgiunto alquanto, 2 15 
Ma nell’ istcssa forma , intorno cinto , 


scrisse delle Api , fu da lui scritto colla scorta di Ver- 
gili» , che sul principio del lib. 4. della Georg, cosi 
detto avea : 

Principio seder Apibus , statioque petenda , 

Quo ncque sic venti s aditus , ( nam pabulo vtRli 
Verre domum prohibent ) ncque Oves , hoedique petulci 
ploribus insilitene , auC errane bucala campo 
Decutiat rorem , et surgentes alterat herbas . 

Absint et picti squalcr.ua terga lacerti 

Pinguibus a stabulis , meropesque , aliaeqne voliterei , 

Et manibus Procne pectus lignota cruentis . 

Omnia nam tate vastant , iptasque volante s 
Ore fcrunt , dulcem nidii immilibus escam . 

Al liquidi fonici , et stagna virentia musco 
Adsinl , et tennis fugiens per gramina rivus , 
Palmaque vestibulum , aut ingens Oleaster obumbret ) 
Ut cum prima nevi duceat esamina reges 
Vere suo , ludetque favis emina juventus , 

Vicina invitei decedere ripa calori , 

Obviaque hospitiis teneat frondcnlibus arbns. 

Seguita con altri non pochi versi Vergilio intorno 
a questa pasticciar materia ; e questo istesso luogo di 
Vergili» non solo fu imitato , ma più tosto quasi tra- 
dotto da Giovanni Rucellai , nel suo Poemetto delie Api, 
del quale non istituiamo, se non propria cosa, il ripor- 
tare alcuni versi . 

« Prima sceglier convienti all' Api un sito , 

Ove non possa penetrare il vento ; 

Perchè ’l soffiar del vento a quelle vieta 
Portar dalla pastura all'umil case 
Il dolce cibo , e la celeste manna . 

Nè buono è dove pecorella pasca , 

0 V importuna capra , e suoi figliueM , 

Ghiotti di fiori, e di novelle erbette; 

Nè dove Vacche , o Buoi , che col piè grave 
Frangano le sorgenti erbe del prato , 

0 scuota» la rugiada da le J rondi . 

E cosi va seguitando ancora il Rucellai , ponendo 
sempre il suo piede , dove gii posto lo avea Yergilio . 
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Che no ’l possa varcar pastore , e gregge ; 

E ben chiuso da i venti in ogni parte. 

Lì per l’Api albergar componga iu giro 
220 O di scorza, o di legno entro cavato, 

() di vimin contesti, o d'altri vasi 
Brevi casette , ove assai stretto il calle 
Dia la porta all' entrar; perchè non possa 
Oddo, c gel penetrar, che questo e quello, 
225 E’ struggendo , e stringendo al mcl nemico; 
Ma di irondi , e di limo ogni spiraglio 
Ben sia serralo , c tutti i tristi odori 
E di iumo , e di fango sian lontaui , 

Nè soverchio romor l’orecchie offenda . 

23 o Di fonte, o di rusoel ciliare acque e dolci 
Per gli erbosi Rentier corran vicine. 

Ove in mezzo di lor traverso giaccia 
Pietra , o tronco di Salcio , ove aggian sede 
Da riposar talor seccando l’ali 
235 All’estivo calor, se l’Euro, e l’Ostro 

Le ban portate improvvise aspre procelle . 
L’alta Palma viltrice, o ’l casto Ulivo 
Stendan presso i lor letti i sacri rami , 

Di cui l’ombra e l’odor le ’n viti spesso 
240 Tra le frondi a schifar gli ardenti raggi . 
Qui mille erbe onorate , mille liori , 

Mille vaghe viole , mille arbusti 
Facciau l iceo il terrcn clic ’nloruo giace , 
E lor servino in scn l'alma ruggiada 
245 Non furata giammai clic d’esse sole. 

Da i dipinti laccrti , e da gli augelli 
Ben sian difese, perchè l’ impia Progne 
Più dolce esca di lor non porta al nido . 
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( 1 ) Or cantando il cultor le rozze lodi 
Al Ciprigno splendor, ch’a gli orli dona 25o 
La virtuue, c’1 valor, eh’ addolce, e muove 
Il seme a generar , che accresce , e nutre 
Quanto gli viene in sen ; s’accinga all’opra. 

(z) Poiché ’l celeste Can tra Tonde ammorza 
L’assetato calor , quando il Sol libra 2 ^5 

Li notte e'1 dì per dar vittoria all’ombra; 

Che d’aurati color l’Autunno adorna 
Le tempie antiche , e del soave umore 
Del buon frutto di Bacco ha i piè vermigli ; 


(0 Lucrezio sul principio del lib. i. cosi a questo 
proposito parlò : 

Alma Venus , codi subter labentia signa , 

Quac mare navigerum , qua? lerras frngifercnles 
Concelebras ; per te quoniam gcnus omne animanlum 
Concipitur , vuilque exortum lumina solfi : 

Te , Dea , le fagiani venti , te nubila coeli , 
Adventumque tuum ; libi soave s daedala lellus 
Summittit Jlores , libi ridenl acquerà ponti , 
Placatumqifg nitri diffuso lumine coelum . 

(2) Coluteli;* n:l suo libro De culla Honorum: 
Oceani kiens c,im jam canis hauseril undas , 

Et }>a t tW 1 Tifan Orbem lib r aver il borii , 

top salar jtuiumnus quassans sua lemjHira pomis y 

St idibus et muslo spumanles expnmet uvas ; 

Tum mihi ferratae verselur robore palar 
Dulcis humus , si jam pluviis defossa madebit ; 

Al si cruda manet corto durata sereno , 

Tum jussi veniant declivi tramite rivi , 

Terra bilat foniti , et hinntia concile at ora . 

Quod si nec coeli , nec campi compelil humor , 
ìngeniumque loci , vel Jupiter abnegai ìmbrem , 
Expectelur hicms , dum Bacchi Naxius ardor 
-Equore caeruleo celetur vertice mundi , 

Solis et adversos metuant Alhlantides ortus , ec. 
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260 Già cominci a impiagar co’l ferro intorno 
Il suo nuovo terrea , se in esso senta 
Per la nuova stagion spenta la sete , 

E bagnato dal ciel ; ma s’ ei rilruova 
E dal vento , e dal Sol sì dura , e secca 
265 La scorza come suol, sopr’esso induca 
Del soprastante rio con torto passo 
Il liquido cristallo , c d’ esso il lasse 
Largamente acquetar 1* asciutte voglie : 

Ma se ’1 loco , e se ’1 ciel gli negan Tonde, 
270 Lo consiglio aspettar eh’ al dì più breve 
Scorga innanzi al mattino in Oriente 
La Corona apparir , che Bacco diede 
Alla consorte sua , che '1 bel servigio 
All’ingrato Teseo già fece in Creta. 

270 Chi procura il Giardin, cui sempre manche 
Per natura l’umor, più .addentro cacce 
Lavorando il marron tre piedi al meno: 
Quel che per se n’ abbondi , o che si possa 
Nel bisogno irrigar men piaga porte . 

280 Poi ch’avrà in ogni parte al ciel rivolto, 
Lo lasci riposar ; che ’l crudo gielo 
Tutto triti il terren , le barbe ancida ; 
Che non men lo suol far che Febo , e ’l 
Luglio . 

Tosto che’l tempo rio (montando il Sole) 
285 S’arrende al maggior dì , che già discioglie 
Dal ghiaccio i fiumi, e la canuta fronte 
Del nevoso Apennin più rende oscura ; 
Ripercuota if terren , disponga , e formi 
Ben compartiti allor gli eletti quadri , 
ago Ove dee seminar, sian dritti i solchi , 
Surgan le porche eguai, di tal larghezza 


TLGpogle 
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Che tenendo il Villan fuor d’essa il piede 
Tocchi il mezzo con man , ne gli convegna 
L’orma in essa stampar, quando è mestiere 
Di piantar, di sarchiar, di coglier Terbe. 295 
Non passe il sesto piè , sia per lunghezza 
Due volte il tanto, e dove abbondi umore, 

O dove calchi il rio , due piè s’ innalzi ; 

E nel secco giardin gli basti un solo . 

Tra l’uno e l’altro quadro, ove fia H modo , 3oo 
Di vive onde irrigar, si lasse in mezzo 
L’ argin, che questo, e quel sormonte, in guisa 
Che prestando esso il varco all’ onde estive 
Poi le possa inviar fra 1* erbe in basso , 

Quando vuole il cultor, con meno affanno . 3o5 
Poi che del quinto dì vicino è n tempo 
Che tu ’l vuoi seminar , purgar donviensi 
Che non resti una sol che 'l sen gl* ingombre 
Delle barbe crudei ch’han vinto il verno; 

Poi con le proprie man, (ne’l prende a schifo) 3io 
Che suol tanto giovar (1) , tutto il ricuopra , 

Che ben ricotto sia , d’ antico fimo ; 

Chi n’ ha , dell’Asinel ; che men produce 
L’ erbe nemiche ; e de gli armenti appresso , 

Poi delle gregge al fin , cui tutto manche. 3i5 
Come prodotte ha il ciel le piante, e 
l’ erbe 

Sì contrarie fra lor ? eh' a quella diede 
Dolce, e caro sapor; ripose in questa 


(1) Columella nel luogo citato : 

Rudert lum pingui , solido rei stercore Afilli , 
Armentive fimo satura jcjunia terra . 
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Sugo amaro , e velen : nell’ una incliiuse 
320 Secca, e fredda virtù ; nell’altra ha inceso 
L’ infiammalo vapor : ([naie il valore 
Trae dall’impio Saturno , c qual da Marte: 
Chi dal benigno Giove, o dalla figlia, 
Quanl’han soave, c buon s’accoglie in seno; 
325 Chi Ira le nevi e’1 gel meuanuo i giorni 
Sotto il più freddo ciel vico lieta , e verde : 
Chi nel più caldo Sol le forze accresce ; 
Chi tra le secche arene , ove ha più sete 
L’Ammonio, c’1 Garamanto , ha caro il 

Sl'aoin • 

33 0 Chi dove stagniti più l'Ipani , e l’ Istro , 
Ove calcili il Gelone, c l’Agalirso, 

Fa più verde il senlier ; chi nasce in fronte 
Dell' Oli. v.o divin , di Pelio , c d’Emo : 
Qual l’a]>ertc campagne , c valli apriche 
335 Del Tessalico pian ricerca ; e quale 

Vuol profondo il tcrren ; qual vuol gli scogli : 
Chi vuol vicino il Mar ; chi morta resta 
Nel primo grave odor che dall’armento 
Vieu di Proteo lontano , e come prima 
340 La tromba di Triton le freme intorno . 

Ma il saggio Giardinier, che ben comprenda 
Di ciascuna il desir , può con bell’arte 
Accomodarsi tal ( 1 ) , eh’ a poco a poco 


(1) Francesco Redi nel suo celebre Ditirambo dis- 
se , che i Magliuoli delle Viti Orientali, trappiantati in 
» Toscana, non solo vi allignano ottimamente, ma pro- 
ducono ancora il Vino più grazioso, e gentile. 

Affi se Jìa mai , che da Cidonio scoglio 
Tolti i superai t e nobili rampolli , 
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Faccia porle in oblio l’ antiche usanze, 

E rinnovar per lui costumi , e voglie. 345 
Quanti veggmm noi fruiti , erbe , e radici 
Che da i lunghi confin di Persi, e d’indi, 

O dal Libico sen per tanti mari , 

Per tante region cangiando il ciclo, 

E cangiando il terrea , felice c verde 35o 
Menau vita tra noi ! nè- più lor cale 
Di Boote vicin , di nevi , o gelo , 

Che l’assaglian talor, che ’l freddo spirto 
Sentin dell’Aquilon ! perchè natura 
Cede in somma all' industria, e per lungo uso 355 
Continovando ogn’or rimuta tempre. 

( 1 ) Che non puoa l’arte, e l’uom? che 
non può il tempo ? 

Toglie al fero Leon l’orgoglio, e l’ira, 

E lo riduce a tal , ch’amico e fido 

Con le gregge, e co i can si resta in pace; 36o 

Al superbo Corsier la sella, e’1 freno 

Fan sì dolci parer , eh’ egli ama e cole 

Chi dell’ armi , e di se gli carcbe il dorso, 

E l’affanni, e lo sproni, e’1 spinga in parte. 

Ove il sangue , e ’l suslor lo tinga e bagne. 365 
Il Bifolco , il pastor contento , e lieto 
Rende il cruccioso Tauro , e non si sdegna 


Ringentiliscati su i Toscani Colli , 

Depor vedransi il naturale orgoglio , 

E qui dove il ter $‘ apprezza 
Pregio avran di gentilezza . 

( 1 ) Orazio Epist. t. del lib. r. 

Sema adeo ferus est , ut non mitescere possit ; 
Si modo cullarne patientem commodet aurem . 
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Dello stimnl , del giogo, e dell’ aratro. 

Il gran Re de gli uccei , che l’ armi porta 
370 ( 1 ) Dal Fabbro Sicilian su in Cielo a Giove; 
È gli altri suoi minor eh’ adunco il piede 
Han simigliante a lui, che d'altrui sangue 
Pascon la vita lor , non reggiani noi 
Dall’alto ingegno umau coudotti a tale, 
375 Che si fan spesso l’uom Signore e Duce? 

E presti al suo voler spiegando l’ali, 

Or per gli aperti pian timide e levi 
Seguir le Lepri ; or fra le nubi in alto 
Il montante Aghiron ; or più vicini 
38o I men possenti uccelli; e fallir poco 
Delie promesse altrui ; ma lieti e fidi 
Riportarne al pidron le prede, e spoglie? 
Ma che tn’ affatico io ? che pur m’ avvolgo 
Or per l’aria, or pe i campi, or per le selve, 
385 Per mostrar quanto può l’arte , e ’l costume 
Sopra il seme mortai ; se in sen ne giace 
Di quanti altri ne sou più certo esempio ? 
Non possiam noi veder per questa, e quella 
Del mondo region gli uomini istessi 
3go Sì contrarj tra lor , che dir si ponno 
Pur diversi animai ? quelli aspri Tigri , 
Quei Pecorelle vii , quei Volpi astute , 
Lupi rapaci quei , questi altri sono 
Generosi Leon ? Nè vien d’ altronde 
3g5 Che da i ricordi altrui , dall’ uso antico , 


( 1 ) Il Petrarca in un suo Sonetto disse: 
Le braccia alla fucina indarno move 
L‘ aiuichùsimo Fabbro Siciliano . 
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Da pigliar quel cammin negli anni primi 
Di quei che innanzi van segnando Torme. 

Non pensi alcuno in van , che l’aria e ’l cielo 
Sian l'intera cagion ch’ali’ alme imprima 
Le varie qualità ; che se ciò fusse, 400 

L’onorato terrea eh’ ancor soggiace 
Al chiaro Attico ciel , l’antica Sparte , 

Il Corintico sen , Messene , ed Argo , 

E mille altri con lor, che fur già tali. 

Non con tanta viità , con tanta doglia , 4 o 5 

Con lor tanto disnor tenuto il collo 
Sotto il Tartaro giogo avrian fanti anni : 

Nè in quel famoso nido in cui da prima 
Quei grandi Scipion , Cantilli , e Bruti 
Nacquer con tanto amor , sarian dappoi 410 
Lo spietato d’Arpin , Cesare , e Siila 
Venuti a insanguinar le patrie leggi , 

E sotterrarsi a i piè cou njille piaghe 
E tra mille lacciuoi la bella madre : 

(1) Nè iL mio vago Tirren , eh’ ebbe si in 

pregio . 41 5 

La giustizia e l’onor, sarebbe or tale. 

Che quel paja il miglior , che più s’ ingrassa 
Del pio sangue civil , eh’ intorno mande 
Più vedovelle afflitte , e figliuoli orbi 
Privi d’ogui suo ben piangenti, e nudi : 420 

Nè tutta Italia al fin , che visse esempio 


(1) In questa luogo V Alamanni , alludendo ai suoi 
tempi, sfoga il suo dolore per la perduta libertà della 
Repubblica di Firenze, sua Patria, come fece ancora 
in più luoghi delle sue Satire . 
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Già d’intera virtù, sarebbe or piena 
Di Tiranni crudei , di' chi procacce 
Nuovi modi a trovar, per cui s’accresca 
425 In più duro servir , nè pur gli baite 
Il peso che gli pon ; eh’ ancor conduce 
E l'Ibero, e ’l German che più l’aggrave . 
Ma il costume mortai già posto in uso 
Per gli infiniti secoli fra noi 
43 o Fa parerci il carnmin sassoso ed erto. 

Dolce, soave, e pian; ch’ai gusto avvezzo 
Con l’assenzio ad ognora è il mele amaro. 
Ma il vostro almo terrcn,gran Re de i Franchi, 
Dai primo giorno in quà eh’ ei diè lo scettro 
4-35 Al buon Duce sovran, obe’n sen gli addusse 
La gloria de i Trojan già son mille anni , 
Ha con tanto valor serrato il passo 
Ad ogni usanza ria, che nulla ancora 
Cangiò legge , y voler , ma in ogui tempo 
440 Si son viste fiorir le insegne Galle . 

Deh come son trascorse or le mie voci 
Dalle zampogne umil , tra gli orti usate , 
Nelle tragiche trombe oltr’a mia voglia? 

Già il perduto sentier riprendo, c dico 
445 Che ’l discreto cultor non aggia tema 
Di non poter nodrir nel breve cerchio 
Del suo picciol Giardin mille erbe, e mille 
Ben contrarie tra lor si liete e verdi , 

Che si potrà ben dir ch’ivi entro - sia 
45 o La Scitia , e l’Etiopia, i Gadi , e gli Indi. 
( 1 ) Tor to che noi veggiam,ckei beicrin d’oro 


(1) Che nel mese di Febbrajo si debbano negli Orti 
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Già tra gli umidi Pesci Apollo spande ; 

Truove il saggio Ortolan gli eletti semi 
Pur dell’anno medesmo; (ai troppo antichi 
Non si può fede aver ; che la vecchiezza 455 
Mal vien pronta al produr) riguardi ancora, 

Che di pianta non sia d'ai tempo stanca , 

O che ’1 tristo terreno , o ’l poco umore , 

O ’l poco altrui curar l’avesse fatta 
Di forza , o di sapor selvaggia e frale ; 460 

E non si pensi alcun , che l’arte , e l’opra 
Possan del seme rio buon frutto accorre. 
L’ampio Cavnl sia il primo, e non pur ora , 

Ma d’ogni tempo aver può la semenza. 

Brama il seggio trovar profondo, e grasso; 465 
Schiva il sabbioso, in cui non aggia l’onda 
Compagna eterna , e più s’allegra , e gode 
Ove penda il terreo ; vuol raro il seme , 

Vuol largo il limo , e sotto ciascun cielo 
Nasce egualmente, ma il più freddo agogna; 470 
Bi volto al Mezzo dì più tosto surge , 

Più tardo all’ Orse, ma l’indugio apporta 
Tal sapor , e vigor eh’ ogni altro avanza. 

Or la molle Lattuga , e ’nnanzi ancora , 

- - •-* 

seminare molte, e varie spezie di erbaggi, come va 
osservando il nostro Poeta, lo scrisse ancora Bernardo 
Davanzali nella sua Coltivazione Toscana , dove rammen- 
tando pure alcuni di quegli erbaggi , accennati dall’Ala- 
manni , cosi ancora fasciò scritto : Di Febbraio semina 
cavoli , t zucche primaticce , pastinache, maccrom , ceci, len- 
te , prezzemolo , selbastrella, urracrepoli , lattuga, cipollini , 
poponi , ruchetta , santoreggia , indivia , spinacci , radic- 
chio , senapa , cornista . Semina rivuole a ciocche, e tutti gli 
erbaggi , e grano , e lino marzuoli . 

Alamanni iz 
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475 Acciò che al nuovo Aprii cangiando seggio 
Dentro a miglior terren colonia induca , 
Tempo e di seminar; seco accompagne 
(Che d'aver lei vicin lieto si lare) 

L’ infiammante Nasturzio a i serpi avverso. 
480 Or la salace Eruca , e l’ umil Bicta , 

(1) E la morbida Malva (ancor che sembri 
Di soverchio vnlgor ) tale ha virtude. 

Tale ha dolce sapor , ch‘ è degna pure 

Di vedersi allogar tra queste il seme . 

485 Or quei, oh* aviam nelle seconde mense 
Di ventosi vapor salubre schermo, 

E P Anieio, e ’1 Finocchio , e ’l Coria ndro , 
E l’Aneto con lor sotterra senta 
La sementa miglior , la Satureia 
490 Ne gli aprici terreo vicin al mare ; 

(2) La piangente Cipolla , l’Aglio oieulc , 

Il mordente Scalogno, il fragil Porro 
Ove il grasso, e P umor sian loro aita, 

E dove truovin ben purgata sede 

4 g 5 Dall’ erbe intorno , e che soave e chiaro 
Spiri il fiato quel di fra l’Euro, e PO tro. 


« 

(1) Gli amichi Romani fino nei tempi, ne' quali 
vivea Marziale , laccano stima della Malva , e perciò 
egli iu uno Epigramma del lib. io. preparando un suo 
convito, dice, che, Ira fatue cose, vi sarebbe stata 
ancora la Ma'va. 

Esoneratemi veri rem mito Villico malvai 
Allulit , et variai , quas habrt horlus , opri. 

(3,1 Columella De Culla Hortorum disse della Cipol- 
la , Lacrimosaque cepa ponilur ; e d' una spezie di Aglio, 
det'o Ulpico . ed appellato Aglio Punico, disse; ci 
fìmlia Iute Ulpica , 
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Quando il suo lume in citi la Luna accresce, 

O con semi , o con piante è la stagione 
Di dar principio lor; ma quello è meglio. 

Al pungente Cardon già il tempo arriva 5oo 
Di dar sementa , e ’l sonnacchioso e pigro 
Papavero in quei dì non senta oblìo . 

Or la ventosa Rapa , e i suoi congiunti 
Di più acuto sapor Napi , e Radici ; 

Or del lubrico Asparago il cultore 5o5 

Prender la cura deve : e se dal seme 
Vuole il principio dargli , il luogo elegga 
Ben lieto , e molle, e gli apparecchi il seggio 
Levato in alto , e d’ ogn’ intorno il possa 
Purgar dall’erbe, e che non venga oppresso 5io 
Da gli armenti, da gregge, o da urnau piede . 

Ma chi più tosto voglia il frutto avere , 

E più grato il sapor , congiunga allora 
De i selvaggi che stan fra boschi , e siepi 
Molte radici in un ; che più robusti 5l5 

Saran de gli altri , e con men cura assai ; 

Quasi il rozzo pastor che d'acqua, evento, 

E di nevi , e ai Sol già per lungo uso 
Non sente offesa, eia vii paglia, e '1 fieno. 
Come a i ricchi Signor gli aurati letti, 520 
E i panni peregrin , le piume , e gii ostri, 

Son dolci e cari ; e ’n ogni parte alberga 
Culla, o sasso-a, e non gli cal del cielo. 

Quei ehe di seme son, traile il cultore 
Con più dolcezza , e quando il verno scende 525 
Della sua prima età dal gelo il cuopra : 

Nè il tenerel suo germe sveglia affatto 
Dalle radici fuor (che troppo offende , 

Quando è giovine ancor ) ma rompa il mezzo 
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53o Pur leggiermente (i); e dopo l’anno terzo, 
E poi sovente ancor ( perchè gli accresca 
Vigor sotterra ) le pungenti chiome 
Del tiranno Vulcan si faccian preda . 

La pura verginella , e sacra Ruta 
535 Tempo è d’apparecchiar, che in seme, e ’n 
pianta 

Cresce ugualmente, purché in alto assisa, 
E ’n umido terren ; se la sementa 
Fia dentro al guscio suo, più tarda nasce. 
Ma per più lunga età ; chi picciol rami 
540 Con parte del troucon sotterra asconda. 
Più intende il ver, che chi ripianta il tutto. 
Or chi me ’l crederà ? eh’ a airle oltraggio, 
E maladirla allor più lieta , e fresca 
Risurga , e verde ; e sopra tulli il Fico 
545 Vicin vorrebbe , c tra le sue radici 
Prende virtù maggior , e sol gli nuoce 
E la vista , e la man di donna imm«nda . 
Or la salubre Indivia , or la sorella 
Di più amaro sapor , ma pien di lode , 
55o La Cicorea sementi , onde si adorni 

Poscia al tempo miglior la mensa prima . 
Qui già s'innalza il Sol; già d’ora in ora 
Veggiam più chiaro il ciel , la sacra Lira 


(1; BernarJo Davanzali di questa particolarità in- 
torno agli Sparagi scrisse cosi: Al fine di Settembre dà 
Itiro fuoco , mettendo prima fra essi alquanta loppa , o pa- 
glia ; acciocché il fuoco duri . e la terra riscaldi , zappet- 
tala , e se non piove , annaffiala , essi rimetteranno a guai' 
me , e faranno sparagi nobilissimi d' Ottobre . 
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Già si nasconde in mar (i) , già i fonti, e 
i fiumi , 

Che legò l’Aquilon , Zeffiro scioglie : 555 

Già nel tempo più bel truove il cultore , 

Per onorar dappoi Venere , e Flora , 

E prima incoronar la Madre antica , 

Di bei dipinti fior , di vaghe erbette 
Colme di varj odor le piante e i semi . 56o 

(a) Prima a tutte altre sia la lieta, e fresca. 
Amorosa , gentil , lodata Rosa , 

La vermiglia , la bianca , e quella insieme, 

Ch’ in mezzo ai due color l’aurora agguaglia; 
Sicché ’l campo Pestano , e ’l Damasceno 565 
Di bellezza , e d'odor non vada innanzi . 

Chi non voglia aspettar (che molto indugia 
Il suo seme a venir) radici , e piante 
Metta intorno al Giardin , ove non manche. 

Nè soverchie l’umor; che quel 1 affligge, 570 
(3) Questo le loe virtù ; siano ove guarde 
Apollo al Mezzodì : chi vuol più folpi 
Aver schiera di lor, sotterra stenda 
Di propaggine iu guisa i miglior rami , 


(1) Orazio lib. 1. Od. 4. 

Solvi tur acris hiems grata vice veris , et favoni . 

(a) Plin. lib. ai. cap. 4. delle molte, e varie spe- 
cie delle Rose , e delle loro qualità discorre distinta- 
mente . 

(a) La voce Toc in questo luogo significa levare 
una cosa, e privare di essa ; e viene dal verbo Toglie- 
re , essendo Toc un raccorciamento di Toglie . 11 iiur- 
chietlo disse Toi in seconda persona , ed in significato 
di pigliare , e per raccorciamento di Togli . 

E del resto toi fichi castagnuoli. 
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5y5 A cui l’Aglio vicin l’odore accresce 

Più soave , e miglior quanto è più presso . 
Quando il verno è maggior, di tepide onde. 
Cavando intorno, le radici irrore 
Chi desia di poter (quando più gela, 

58o E quando nulla appar di vivo al mondo) 
(i) 0 ’1 bel candido seuo, o i biondi crini 
Della sua donna ornar , e farla accorta , 
Che ’n van non sia di sua bellezza avara. 
Che (qual la rosa aucor) caduca , e frale 
585 La guastan l’ore , e non ritorna Aprile . 
De 1 celesti giacinti , e bianchi gigli 
Or l’ antiche radici e pianti , e poti; 

Ma con riguardo assai , che nou sostenga 
In lor l’occhio novel percossa , o piaga . 
5go ( 2 ) La violetta persa , e la vermiglia , 

La candida , e P aurata in verdi cespi 
Cinghino oggi il giardin ; ma in mezzo segga 
Con presenza reai , leggiadra , e vaga 
Di purpureo color , di bianco , e mista , 
595 E ili più bel lavor le maggior frondi 
Tutte intagliate , e si dimostri altera 


(1) L’ Ariosto, Furioso. Can. 1. disse dèlia Rosa, 
che 

Giovani vaghi, e Donne innamorate 
Amano avente e seni , e tempie ornate . 

(s) Dante nel Conv. , citato ancora nel Vocabolario 
della Crusca alla voce Perso , dice , che II Perso i un 
color misto di purpureo , e di nero , ma vince il nero , e da 
lui si dinomina. 
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La Gerofila allor, facendo fede 
Come nacque fra lor regina , e donna 
Per riempier di bei palazzi e templi, 

E di Venere qui portare insegna. 600 

(1) De i puri Gelsomin radici e rami 
Trapiante in loco, ove piu scalda il Sole, 

E dove di dì in dì scrpendo in alto 
Truovi sostegno aver muraglia e canne : 

Or quei che senza odor fan vago il manto 6 o 5 
Del dolcissimo Aprii, ridente il croco, 

L’ immortai Amaranto, il bel Narcisso , 

E chi al fero Leon , che mostre il dente 
Rabbioso per ferir, sembianza porta. 

Poi dipinti i suoi criu di latte, e d’ostro 6io 
Le Margherite pie , che invidia fanno 
Al più pregiato fior del nome solo , 

(2) Ch’oggi ha colmo d’onor la Sena, e 1 * Era. 


(0 Intende il Poeta dei Gelsomini pieeoli, altri- 
menti detti Salvatici , che tramandano un odore soavis- 
simo. Abbiamo ancora il Gelsomino chiamato Catalo- 
gna , ovvero di Spagna , che se -ondo che ne giudicò 
Roberto Titi nelle sue Annotazioni all' Api del Rucellai, 
era ignoto agli antichi ; e sopra il medesimo fece una 
Elegia il Sannazaro; e di esso pure scrisse lo Scaligero 
nell' Esercitazioni contra il Cardano . Abbiamo in oltre 
quell’ altro Gelsomino, che chiamasi del Gónd , e quel- 
lo, che appellasi Mogarinu , sopra il qual fior- compose 
il Conte Lorenzo Magalotti alcune A nacr-mnlicbe Tosca- 
ne, e il Senator Vincenzo da Eilieaja quattordici Ode 
Latine . Delle varie specie de' Gelsomini ne scrisse il 
Ferrari nella sua Finn. 

(a) Allude il nostro Poeta alle due Principesse di 
Francia, che il nome aveano di Margherita, c che no' 
suoi tempi viveano . 
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Mille lascive erbette a queste iu cerchio 
6 1 5 Faceian corona , che da lungo chiami 
La verginella man , ch’ai tardo vespro 
Con l’umor cristallin , del lungo giorno 
Lor ristore il calor , poi nell’Aurora 
I lenti e verdi cria soave coglia , 

C 20 E tra gli eletti fior ghirlanda tessa 

Da incoronar Giunou , che bello e fido 
Al suo casto voler cougiunga sposo . 
L’amorosetta Persa in mille forme 
Di vasi , e di animai composta avvolga 
6z5 Le membra attorte , il Sermollin vezzoso , 
E ’l Basilico a canto , il qual si veggia 
Per gran sete talor mutarsc in quello, 

O in salvalica Menta , e mostrar fiori 
Con maraviglia aitimi talor sanguigni , 

§3o Talor Rose agguagliando, e talor Gigli, 
(r) Il mellifero timo, il sacro Isopo , 
L’amaro Matrical , ch’ai tristo Assenzo 
Benché la palma dia, più viene appresso; 
E qual hanno il valor ch’asciuga, e scalda. 


(1) Viene il Timo chiamalo Mellifero , perché dalle 
Api è molto amato, e pasciuto; e quindi è, che Ver- 
gi Ho disse Georg, liti. 

Fervei opus , redolentque ihymo fra granila Mella . 

E T Isopo viene appellato Sacro, perchè nel tempo 
delta Legge Vecchia solcasi usare nelle sacre cerimo- 
nie, e si adopera ancora in alcune funzioni delia Chie- 
sa ; e perchè altresì , quando Gesù Cristo nella sua Pas- 
sione disse SUio , gli fu offerta una spugna, piena d'a- 
ceto con dellTsopo attorno. S. Giovanni cap. 19. v. 9. 
Va $ ergo crai porilum arem plenum . liti autem tpongiam 
plenum aceto , hyssepo circumponentes obtulerunt ori rjus . 
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Tal albergo vorrieu ; non già la Menta , 635 

Che trapiantata allor vicina all’acque 
Vive in molti anni poi conforto e scampo 
Dell’ interno dolor cue ’l cibo aflligge : . 

La Cetriua , il Puleggio , e molte appresso. 
Ch’io non saprei contar, ch’empion d’onore 640 
Non pur l’almo giardin , ma eli’ alla mensa 
Portan varj sapori , e eh' ban virtudi 
Ascose , e senza fin , che pon giovare 
In mille infermità Donne , e Donzelle , 

In lor mille desir , chi ben l’adopre . 645 

Or dell’ erbe minori in guardia surga 
Lungo il trito senlier , che ’n mezzo siede 
Dell’ornato orto suo, dove sovente 
E l’amico , e ’l vicin si posa all’ ombra , 

Qualche arbusto maggior, che serre il calle, 65o 
E con ordin più bel la vista allegri; 

E se talor gli vien la chioma svelta 
Da non pietosa man , robusto possa 
Contro ai colpi d’altrui restare in vita, 

E no ’l spogli d’onor Dicembre, o Luglio. 655 
La pallidetta Salvia, il vivo e verde 
Fiorito Rosmarin , l’olente Spigo , 

Che ben possa odorar gli eletti lini 
Della Consorte pia ; chi il vago Mirto 
Trapiantasse tra lor, chi il crespo Busso, 660 
O ’l tenerel Lentisco , o l’Agrifoglio, 

O ’l pungente Ginepro , assai più fida 
Aria scorta di quei , nè men gradila ; 

Il Parnasico Alloro, e che non monte 

In alto a suo voler, ma intorno avvolga 665 

Le sottil braccia , che Farsalia onora , 

Il Corbezzolo umil che lui simiglia , 
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Se non mostrasse iì suo dorato e d’ostro 
Diverso fruito; e di coslor ciascuno 
670 Caldo vorrebbe il ciel , la terra asciutta. 
Qual ha il lito marin ; ma il Busso e’1 Lauro 
Pur del freddo Aquilon si allegra al tìato . 
Or qui più d’altro aver deve il cultore 
L’ alma verde , odorata , e vaga pianta , 
675 Che fu trovata in ciel , che 1 pomo d’oro 
Produsse, onde poi fu l'antica lite 
Tra le celesti Dee (.), ch’ai terreo d’Argo 
Partorì mille affanni , e morte a Troja : 
Quella eh’ entr’ a i giardin lieti e felici 
680 Tra le Ninfe d’ Esperia in guardia avea 
L’omicidial Serpente, ond’a Perseo 
Fu tanto avaro alfin l’antico Atlante , 
Ch’ei divenne del Ciel sostegno eterno: 
Dico il giallo Limon, gli Aranci , e i Cedri, 
885 Ch’ cntr’a i fini smeraldi, al caldo, al gelo, 
(Che primavera è loro ovunque saglia , 
Ovunque ascenda il Sol ) pendenti e freschi, 
Eil acerbi, e maturi han sempre i pomi, 
( 2 ) E insieme i fior, che ’l Gelsomino, e’1 
Giglio 


(1) Sono abbastanza noie tutte le favole , che iu 
questo luogo, e ne’ seguenti veni si accennano dal no- 
stro Poeta, ed in proposito degli atlauni d'Argo, e del- 
la morte di Troja , sogghignerò , che il Petrarca nel 
cap 1. del Trionfo d' Amore , parlati do d’ Piena, disse: 
Seco ha'l Paitor. che male il suo bel colto 
Mirò tl JUo ; onde uscir gran temprile , 

E funne il mondo tofoiopra volto . 

(1) 11 Fior d’ Arancio tramanda un odor cosi pieno, 
e cosi grato , che il Conte Magalotti in un suo compe- 
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Avanzaci di color , l’ odore è tale , 6g© 

Che P alma Citerea se n’ empie il seno , 

Se u’ inghirlanda il crin, qualor più brama 
Al suo feho amator mostrarse adorna . 

O rozza antica età , che fusti priva 

Di questo arbor gentil , non aggia il Lauro, 6 g 5 

Nou più l’Uliva ornai, non più la Palma, 

Non più PEdra seguace i primi onori 
De i carri trionfai , de i sacri vati ; 

Ma sian pur di costor , nè cerchi Apollo 
D’altra fronde adombrar l’aurata cetra. 700 
Quantunque essi tra lor colore, e forma 
Nelle fronde , nel fior , nel frutto insieme 
Non aggian tutto egual; (l'un più verdeggia. 
L’altro più scuro appai-; questo ha ritondo, 

E rancio il pomo, onde poi trasse il nome; 7 o 5 
Quel pende in lungo, e la Ginestra al Maggio 
Rassembra in vista ; di quest’altro il ventre 
Largo , e scabroso , e sopra picciol ramo 
Viene a grandezza tal ch’un mostro agguaglia) 

(1) Pur gli tratti il cullor d’un modo istesso. 710 


ni mento Poetico manoscritto in lode de’ Fiori , e intito- 
lalo: la Madreselva , dii il primo luogo tra i Fiori al 
Fior d’ Arancio . dicendo che 

Il Fior £ Arancio d' ogni Fiore i il Re . 

(1) Bernardo Davanzali nella sua Coltivazione To- 
scana tratta ancora della cultura degli Aranci, e de' Li- 
moni , e dice cosi . Semina Melaranci , Limoni , e Melan- 
goli in questa maniera : Fa una buca larga , volta a mez- 
zodì , n Levante , empita di concime mezzo spento , con un 
tuoi di sopra di terra colla , e terriccio alto più d' un mez- 
zo braccio . In questo terriccio metti una quà , e una là le 
Melarance , e Melangolo , ovvero i lor temi . Semina , falsa 
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Ove sia caldo il cielo , il terren trito , 

Ove abbondo l’umor cercano albergo: . 
Contro all'uso comun d’ogni altra pianta 
Vengo» lieti e felici al soffiar d’Ostro , 

7l5 Nemici di Aquilon ; sicché conviene. 

Che al sno freddo spirar muraglia , o letto 
Faccian coverchio , e sia la fonie aperta , 
Ove a mezzo il cammin pur s’alzi Apollo . 
Dal seme , dal pianton , dal ramo svelto 
720 Ben vicino al pedal principio prende 

Questo frutto gentil : chi pianta i grani , 
Tre ne congiunga in un , volgendo in basso 
I La fronte più sotlil ; cenere , e terra 
Sia larga sopra lor , nè mai si manche 
725 D’ irrigarli ogni dì; chi l’onda scalda. 

Loro affretta il venir : poi l’anno terzo 
Puon trapiautarse : chi la branca sceglie , 
Sia ben forcuta , e di grossezza almeno 
Quanto stringe una mano, e di lunghezza 


la Luna di Gennajo . Annaffiali , quando il caldo viene , 
gagliardamente ; in due anni faranno gran pruova ; poi al - 
V Ottobre trapiantali . Questo medesimo si può fare a’ Pe- 
schi , e Mandorli , per vendere , non per suo uso ; perchè 
usciti di tanta bambagia , non provano . Puoi Jar barbatelle 
di delti Melaranci , e altri in luogo di seminarli , in questo 
modo: Tagliane uno , ira le due terre , di Mazo ; quel 
tronco poni a piantone „ rhe s' appiccherà , e non avrai per- 
duto nulla : V altro di Marzo * Con terriccio propaggina , a. 
guisa di stella , intorno al ceppo le rimesse , ch‘ eg'i avrà, 
fatto : la stute annaffiale : quando pensi eh' eli' albina o mes- 
so le barbe 9 tagliale rasente il ceppo , e al seguente Marzo 
potrai trasporle ; ma gran fal ca ducerai al coprirle , con. 
paglia , stuoje , e litanie asciutto , si che tu le scampi dal 
! Tramontano , e dal freddo , che le uccide . 
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Due piè si stenda , e ben rimonde intorno jZo 
Tutti i nodi, e gli spin , ma quelle gemme. 

Onde aviam da sperar non sieno olière : 

Poi di fimo bovin , di creta, e d’alga 
Fasci le sommitadi , e i picciol rami 
Che quinci sono, e quindi apra, e disgiunga , 7^5 
Perché in mezzo di lor risurga il germe ; 

E sopra alzi il terreo , che tutto cu-'pra : 

Non cosi già il pianton, che vuole almeno 
Mostrar sopra di se due palmi al Sole; 

Ì i) Puossi ancor innestar, ma non si squarce 74° 
ja sua scorza di fuor, fendendo il tronco: 
Sopra il Pero non men , sopra il Granato 
Vien 1* inserto fedel : ma sopra il Moro 
Di sanguigno color può fare i frutti ; 

Chi vuol d’essi addolcir la troppa agrezza , 745 

Riponga a macerar la sua sementa 

Sol ire giorni davanti in Latte , o ’n Mele ; 

Altri mezzo il troncon forando in basso 
Dà luogo al tristo umor , inlin ch’ei veggia 
Ben già formati i pomi , indi con loto 75o 
Serra la piaga lor ; che dà virtude 
Non pur al Buon sapor , ma interi e sani 
Puon veder sopra i rami un altro Aprile . 

Chi truovar brama in lor nuovi altri volti, 

E che vengan maggior , gli ehiugga dentro ^55 


(t) Colu metta nel cap. 11. del lib 8 ., dove deir in- 
nestare diede distintamente i precetti , scrisse ancora 
cosi : Cura d'inde truncum reeideris , acuto ferramento pla- 
gam levato . Deinde cuneum trnuem ferreum , vel ossrum 
inter corticeni et ma tei iam , ne minar digitar tres , n d con- 
siderate d imiti ito , ne laedas , aul rampar corticem . 
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Un vaso cristallin di quella forma, 

Clie più strana gli par , mentre che sono 
_Jfella più acerba età ; per se ciascuno 
Crescer con maraviglia , e porse in pruova 
760 D’ esser simili a lui vedrà di certo : 

Non cerca compagnia la nobil pianta 
D’altro arbor peregriu , ma sol si gode 
De i suoi buoncitladin, dei suoi congiunti 
Trovarse intorno , e sol vorria talora 
765 L’awiticchianti braccia , e l’ ampie frondi 
Della crescente Zucca aver vicine ; 

Le quali ama colai che ’1 Verno ancora 
Contro a i colpi del ciel nuli altro manto 
Ha più caro cne'l suo, nè miglior cibo 

fiorì , 
i Cedri 

Mi traviasser sì , che i frutti e l’erbe 
Lasciassi indietro star, eh’ a i mighor giorni 
775 Splender fanno i giardin , rider le mense, 
E dell’alma Città la Forosella 
Con le compagne sue cantando al vespro 
Nell’albergo tornar d’argento cavea. 

(1) Lo spinoso Carciofo è il tempo ornai 

(■) Bernardo Davanzali nel luogo sopra citato, in- 
segna la miniera di avere i carciofi per lutto l’anno, 
e cosi egli ne scrisse : Carciofi avrai tutto l'anno , tra - 
sponendone ogni Luna crescente una parte , con dar loro la. 
state loppa , e vinaccia , annaffiandoli discosto al gambo ; 
il verno colombina, e pecorina. Nelle lor foglie , quasi le- 
gali i panni in capo , rinchiuder la vetta , e'I carciofo f 
sparger tra essi mollo asciutto concime ; la notte coprirli 
con la paglia , e'I di scoprirli al Sole . Colali mattinala 
crude innaffiarli con l'acqua tiepida , e con tali artifici tem- 
perare le stagioni , come sempre Aprile fosse , « Maggio . 
Lascia loro un cesto per posta , senza pii , e ogni tre , 0 
quattro anni , perocché insalvatichiscono , rinnuovali . 


770 Ciùe la cettere lor sotterra agogna . 

Io non vorrei però che i vaghi 
Gfi odorati arboscei , gli Aranci, e 
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Giunto di trapiantar , svegliendo fuore 78^ 
Dell’ antiche lor madri i picciol figli, 

E riporgli in terren ben lieto , e grasso; 

E ’1 pi'ù duro è il miglior, ove non possa 
Le nascose sue insidie ordir la talpa . 

Chi gli vuol tramutar per ciascun me^e , 785 

Medicando al calor con le fresche acque. 

Al gel col limo , e con le tepide oudo , 

N’ara il frutto ad ogu’or, come c’insegna 
Oggi il Gallo terren, che a mezzo il verno 
Tanti ne può mostrai' si belli e verdi, 790 
Che fimeuo all’ Aprii vergogna altrove. 

Or dal primo terren chi ’l seme accolse 
Tempo è già di tradur colonie intorno , 

Come sia di sei froudi in giro cinto 
Al Cavol tenere! di fimo e d'alga 7gS 

S’ avvolga il piede , e lo farà men duro 
Contro al foco restar , nè gli è mestiero 
Per non si scolorir del nitro aita : 

Poi nel seggio novel si mondi e purghi 
Dall’ altre erbe uocenti, acciò che ’n pace 800 
L’ampic foglie, e le cime al tempo adduca; 

Nè il più verde, o'I più brun si lascie indietro. 

Non il chiuso, o l’aptTlo, d crespo, o il largo, 

Clie troppo onor gli diè l’antica etade, 

(1) E ’1 severo Caton dei giusti esempio. 8 o 5 


(0 Catone nel suo Libro De re rustica loda moltis- 
simo il (.avolo, e tre l' altre cose dice, che Brassica est, 
i/uae omnibus oleribus antistat. E poi dividendolo in tre 
specie soggiugne. Nuns uli cognoscas naturarli earum, pri- 
ma est , leris quae nomina tur , Ea est grandi* , latis /oliti , 
caule magno ; validam hotel naturam , et vim magnani ha- 



ig2 DEL LA COLTIVAZIONE 

Or che in numer medesmo in lerra sparte 

Le novelle sue frondi ha la Lattuga , 

Si cange in parie, ove uon manche untore^ 
Quando sia caldo il ciel , nè le sia parco 
810 Trapiantando il cultor di fimo, e a onda, 
(i) Varie sono infra lor; l'una è più verde. 


bei . Altera est crispa , apiacon vocatur . Hate est natura 9 
et aspectu bona ad curationem 9 validior est , quam quae tu - 
prascripta est . Itera est tertia , quae lenis vocatur , minutis 
cauhbus y tenera et acerrima omnium est istarum y tenui suc- 
co vehementissima . Et primuto scito , de omnibus Brassicis 
nulla est diiu smodi medicamento sior . Ad omnia vulnera , et 
tumores eam cou'ritam imponilo. Haec omnia ulcera purga- 
bit , sanaqur faciet sine dolore . Eadem tumida concoqnil ; 
eadem erumpit ; eadem vulnera putida , canceresque purga bit , 
sanosque faciet , quod mcdicumenlum ahud facere non potcsl. 
Verum prtus quam imponas 9 aqua calìda multa lavato : po- 
ste a bis in die contritam imponilo , eie. E con altre cose 
ancora Catone così seguita a scrivere del Cavolo . 

(i) Coiumella De Culla Ho r to rum , così scrisse delle 
varie specie della Lattuga , che viene in tal maniera 
chiamata riguardo a quel latte, che in se contiene. 
Jamquc salutari properet Lactuca sapore , 

Tnstia quae releva t longi fastidia morbi • 

« Altera crebra viret ; futeo nilet altera crine ; 

Utraque Caecilu de nomine dieta MetelU ; 

Tertia quae spisso , sed puro vertice pallet: 

Haec sua Cappadocae servai cognomina gentis , 

Et mea , quam generant Tortesi littore Gades . 
Candid i vibrato discrimine , candida Thyrso est ; 
Cypros ilem Paphio quam pingui nutrii in arvo , 
Punicea depexa coma , sed lactea crure est. 

Quot facies , totidem sani tempora quaeque fcrtndi % 
CacciUam primo deponit Aquarius anno ; 
Cappadocamque premit ferali mense Lupercus . 

Tuque luis , M.ivors y Torte sida pange calendis ; 
Tuque suis Papkien iterum jam pange calendis y 
Dum cupit , et cupida e quaerit se j ungere Mairi ; 

Et maler facili mollissima subjacet arvo , eie. 
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L’ altra alquanto rosseggia , e ’ncrespa i crini; 
Quella pallida appar, biaucheggia questa; 

Chi più lunga divieu , chi più ritonda ; 

E chi più cerca il gel, chi più l’Estate; 8i5 
Pur simiglianti assai, tal ch’ogni tempo, 

E ’n ogui parte fan , pur che '1 Signore 
Le ’ugrassi, e bagni , e le trapianti spesso: 
Perchè venga miglior , che ’n giro stenda , 

Le mollicelle frondi, e perchè il seme 820 
Non la faccia invecchiar in mezzo il corso 
Della sua breve età , d’ un picciol sasso 
Se le carchi la fronte , e tagli alquanto 
(1) Del sormontante tallo ; e chi la vuole 
Candidissima aver , la leghi e stringa 825 

D’un leve giunco iu mezzo, e sopra sparga 
D’ alcun fiume vichi I’ umida sabbia : 

Chi vuoi gusto variarle , al suo congiunga 
Del Nasturzio , del Rafan , dell’ Eruca , 

Del Basilico il seme , e chiuda insieme 83o 
Dentro il sterco caprin ; vedrasse in breve 
Prestar radici lor possenti e larghe 
1 Rafan sotto terra, e 1’ altre uscire 
Al ciel di compagnia , per se ciascuna 
Del suo proprio sapor mischiando in essa . 835 
Già chiaman l’ Ortolan che più non tarde 


(1) Del Tallo , e del Tallire della Lattuga i Depu- 
tati al Decamerone dei Boccacio cos\ lasciarono scritto 
nelle loro Annotazioni : Ed un bel cesto di Lattuga ti di- 
ce , quando si allarga in terra , e Ja come una grossa pina 
di foghe ; ma quando si innalza per fare il seme , si dice 
con voce ( come si crede ) cavata da' Greci , Tallire . Inten- 
dono della voce A# » viresco , germino 9 pullulo • 

Alamanni i3 
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Il soave Popon la sua sementa , 

Il freddo Citriuol, la Zucca adunca. 

Il Cocomer rifondo, immenso, e grave, 
840 Pien di gelato umor conforto estremo 
Dell’ interno calor di febbre ardente . 
Questi nascendo fuor verso l’Aprile 
Putran seggio cangiar per dar poi frutto : 
Chi vuol dolci i Popon , tre giorni tenga 
845 In vin mischio di mele , o ’ii latte puro 
Il seme a macerar , poi ’l torni asciutto : 
Chi più odorato il vuol, sepullo il lascic 
Intra le secche Rose , e poi lo sparga 
Ove sia largo il fimo , e caldo il loco , 

85o E Io bagni ad ogn’ or ; poi quando spande 
Larghe le frondi sue, tramuti allora 
Le crescenti sue piante in parte aprica 
Ben disgiunte tra se , nè sia cortese 
Molto alla sete lor, mentre hanno il frutto: 
855 Che ’l soverchio inondar scema il sapore . 
Gli altri, di ch’io parlai , l’istessa cura, 
L’istesso trapiantar, nel modo istesso 
Ricercan tutti pur ; ma d’ ogni tempo 
Nella matura etade , e nell’ acerba 
860 Voglion l’ onda maggior , senza la quale 
Hauno il parto imperfetto, e ’l gusto amaro. 
L* acqua con tal desio dietro si tira 
Il tener Citriuol, che chi gli ponga 
D’ essa un vaso vicin , fuor di credenza 
865 Ea scabbiosa sua scorza in lungo gire 
Tanto avauti vedrà , che quella arrive : 

Or quanto ama costei , tanto odio porta 
Al Palladio liquor ; che $ ei lo senta 
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Troppo appresso restar , ritorce indietro 
La fronte schiva , e si ravvolge in giro . 870 

Vuol la Zucca più d’altra al seme cura: 

Chi F ama più sottil , di quello elegga 
Che gli truovi nel collo , e chi più grosse, 

Di quel del ventre, e chi dal basso fondo 
Torri del seme , e che riverso il pianti , 875 

Avrà frutti di lui spaziosi ed ampi. 

Il rosso Petroncian , eh* a queste eguali 
Cerca terra e lavor , compagno vada ; 

Ch’ ella noi schiferà , pur eh’ aggia loco , 

Ove stender le froitdi, e porre 1 figli. 880 
Or eli’ ha l’opre miglior condotte a fine 
L’ esperto Giardinier , di quelle erbette 
Vada intorno ponendo in seme, e’n pianta, 

Ch’ alle fresche Lattughe al tempo estivo 
Compagne sien, per onorar talora 885 

Qualche lieto drappel di vaghe Donne, 

Che visitando van le sue ricchezze. 

Poi che il luugo calor già tempra il vespro: 

La Serhastrella umil , la Borrana aspra , 

La lodata Acetosa, il rancio fiore, 890 

La Cicerbita vii , la Porcellana , 

Il soave Targon che mai non vide 
11 proprio seme suo , ma d’ altrui viene ; 

E mischiando con lor mille altre poi 

Che puon molto giovar con pojco affanno . 8 g 5 

Oi dove batta il Sol tra sassi e calce 

In arido terren si serri intorno 

Il Cappero crude! , eh’ a tutta nuoce 

La vicinanza sua , nò d’ alcun’ opra 
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900 Ricerca il suo padron, (1) se non ch’ai Marzo 
Se gli tagli talor quel eh’ è soverchio . 
Quei lagrimosi agrumi, che dal seme 
Vengon fuor del terreo, tramuti altrove 
Chi gli vuol belli aver; che’l tempo è giunto. 
go5 Grasso , lieto il terrcu , vangato , e culto , 
Ove non sian per entro erbe, o radici. 
Alle Cipolle doni , e ’n tra lor rare 
Locar si denno, e risarchiar sovente; 

Chi cerca il seme aver , fidi sostegni 
gio Alle crescenti foglie incorno appoggi . 

11 Porro tenerel più spesso assai 
Brama appresso il marron , più dolce il nido; 
E per farlo maggior di mese in mese 
Sfrondar si deve, e sollevargli alquanto 
£4 5 Coti la vanga il terren , che dia più loco: 
E chi nel trapiantar di rapa il seme 
l'iella canuta fronte addentro caccia, 

( Pur senza ferro oprar) di sua grandezza 
Farà il mondo parlar vie più che quello, 
g2o Che il suo seme addoppiò raggiunto in uno. 
Già di varj color, di varie gonne 
Or dipinto , e vestito è il mondo lieto ; 

Già d’acceso eandor verso il mattino 
Aprendo il seu la più vezzosa Rosa 
925 Con F Aurora contende , e ’nlorno sparge 
Preda all’aura gentil soavi odori : 


(1) Il Davan -itì intorno al potare de' Capperi, scris- 
se , che nel potarli , è chi gli taglia rasente la baca ; ma- 
glio è a Luna crescente lasciar, come alle Viti, uno, o 
due occhi in sul ceppo , e a qut llo ogn' anno tutto il secco 
levare con lo scarpello, e rinnovarlo la state. 
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Le Violette umil tessendo in giro 
I Topazi , i Rubin , Zaffiri , e Perle 
Tra 1 lucenti Smeraldi , e V oro fino 
Al felice Giardin ghirlanda fanno; 

I bei persi Giacinti , e i bianchi Gigli 
Spiegano i crini al ciel , l’ aurate lingue 
Trae fuor già Croco , e la fatai bellezza 
Sopra F onde a mirar Narcisso torna : 

Col velluto suo fior spigoso, e molle 
(Benché senza senior) giocondo e bello 

II purpureo Amaranto in alto saghe; 
Ridon vicine a lor fiorite, e verdi 
Le preziose erbette , e fanno insieme 
Dolce composizion di varj odori : 

Le dipinte Farfalle, e F Api avare 
Cercan di questo in quel la sua ventura 
Ch’ bau dal fero soffiar novella pace . 

O voi, che vi godete e l’ombra, e l’onda 
Del Menalo frondoso , e di Parnasso , 

Del cornuto Acheloo , del sacro Fonte , 
Che ’l volante corsier segnò col piede , 

( 1 ) Ninfe cortesi Oreadi, e Napee 


(1) I Gentili, che ciecamente furono superstiziosi, 
venerarono con diversi Nomi molte , e diverse Ninfe . 
Altre di esse le faceano presedere alle Selve , e Driadf 
erano chiamate ; alcune ai Monti , e chiamate erano 
Oreadi ; altre particolarmente agli alberi , e si diceano 
Amadriadi . Quelle poi , che presedevano ai prati , ed 
ai 6ori , appellate furono Napee ; e quelle dei Fonti , 
Najadi ; e finalmente le manne dette furono Nereidi» 
Accennò questa diversità di Ninfe Omero nell' Inno a 
Venere, dove egli disse, secondo la traduzione d' An- 
to nmaria Salvisi: 


g3o 


935 


940 


945 
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Delle dotte sorelle alme compagne, 
g5o Venite ove noi sigm ; eh' al Gianliu nostro 
Oggi scende abitar Ciprigna, e Flora: 

E voi , vaghe , e gentil che le chiare acque 
Dell’Arno , e del Mugnon vi fate albergo ; 
E voi più d’altre ancor, che i prati e i colli 
g55 Della bella Ceranta or fate allegri , 

Della bella Ceranta , ove già nacque 
li gran Francesco pio , eh’ andar la face 
Altera oggi di pari al Tebro , e ’l Xanto , 
Venite a cor fra noi le rose, e i fiori, 

960 L’ Amaraco , e ’l Serpillo , or che più splende 
Il bel Maggio , o 1* Aprile , e vi sovvegna 
Che la stagion miglior veloci ha l’ ali , 

E chi non l’usa ben si pente indarno. 

Poi che sopra le vien l’Agosto, e’1' Verno. 
gG5 Non vi faccian temer le nemiche armi 
Del barbaro Guardian, ch’aperte mostra; 
Cb’ei non fa oltraggio di Diana al coro. 
Ma pien di maraviglia , e di dolcezza 
La vostra alma beltà riguarda , e tace . 

97° Poi che cinti i capelli , é colmo il seno 
Di Rose , e Gelsomin , vi sete adorne ; 
Quei che restati dappoi secai te in parte 
All’anre, e fuor del Sol, che’n tutto l’anno 
II più candido vel che ’l di vi adombra 
97® Le delicate membra , e quel che cuopre 


• Alcuna 

Delle Ninfe , che alhcrgan ne' bei boschi % 

O dì quelle , che in questo stan bel monte , 
J5d abilan de fiumi nelle fonti , 

E nell’ erbose valli 
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Il casto letto , e che Ja mensa ingombra , 
Faccian risovvenir del vecchio Aprile . 

Gli altri con mille hor di Aranci , e Mirti, > 
Con mifle erbe vezzose in mille modi 
Si den sotto il calor d’ un picciol foco 980 
Stillarse in acque allor, che'l petto, e ’1 volto 
Rinfrescando dappoi v’empion di odore. 

Fan più vago il candor, fan più lucente 
Della gola , e del seno , e della fronte 
L’ Avorio , e ’1 Latte , e pon tener sovente g 85 
Sotto giovin color molti anni ascosi : 

Gli altri si mischio poi con 1 * olio insieme 
Di quel frutto gentil , sopra i cui rami 
Si veloce al suo mal mori sospesa 
L’ impaziente Filli , e non pur d’ esso ggo 

I vostri biondi crin , le bianche mani 
Vi potrete addolcir , ma render molle 
Quanto cuoce il calor, o innaspra il gelo. 

Con si grato spirar, che Delia istessa 

( Benché negletta sia ) F avrtbbe in pregio. gg5 
Poiché già venne il Sol tra i due Germani, 

Non può molto innovar nel suo Giardino 

II discreto cultor, se ciò non fusse 
Trapiantando talor novelle erbette , 

Ch’ nan sì fugace età, che'n ciascun mese 1000 
Ne convien propagar novella prole . 

Or più che in altro affar(i) volga il pensiero , 


(t) EUa £ regola usata dai Giardinieri f annaffiar* 
I loro Giardini nell’estate, non già nel mezao del gior- 
no , quando è caldo , acciocché la terra non ribolla ; 
ma bensì quando 1' aria è più fresca , cioè o di matti- 
na , o di sera , li Chiabrera dall’ annaffiare di sera i’er- 
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Quando apparisce il dì , quando si asconde, 
A condur 1' acque intorno , e trar la sete 
ioo5Alla verde famiglia di Priapo ; 

E dal greve assalir d’ erbe moleste 
Purgarle spesso , e rimondarle in parte . 
Pur si deve il terreuo , ove altri pensa 
Porre all’ Autunno poi le piante, e i semi 
lOioPer godersele il Verno , or con la vanga 
Sotto sopra voltare , e col marrone 
Romper le zolle, acciò che meglio addentro 
Passe il caldo del Sol, che il triti e scioglia : 
E ben già si porria sementa fare 
iOl5Di molte cose ancor; ma tal bisogna 
Diligenza , e sudor , sì larga 1’ onda , 

Così freddo il terreo , poi in sommo viene 
Tanto fallace altrui , eh’ io noi consiglio 
Far, se non a color ch’abbian certezza 
!02oDel pregio raddoppiar con quei che sono 
Assai più che del buon, del raro amanti . 

Qui, che tutta la terra ha colmo il seno 
Di bei frutti maturi , e di dolci erbe , 
Lasci il saggio Orlolan la notte sola 
i025Star la Consorte sua nel freddo letto, 

Nè amor , nè gelosia più forza in lui 


be, e le piante pigliò occasione di fare, in un suo Poe- 
metto in lode di S. Maria Maddalena Penitente , una 
bella, e leggiadra similitudine sopra il pianto di quell» 
Santa . , ’ 

Qual suole in bel giardin correr fresca onda 
Per nella doccia , s Ortolano a sera 
Pie brama ricrear pianta di cedro , 

Colai correa di Maddalena il pianto , 

Ch’ ella spargea del Redentore a' piedi . 
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Aggian , che quel timor ch’aver si deve 
Ch’ogni fatica sua si fure un giorno. 

Ove il dolce Popone , ove il ritondo 

Cocomer giace, ed ove intorto serpe io3o 

Con la pregnante Zucca il Citriuolo 

Col suo freddo sapor , di paglia o giunchi 

Tessa ( ove possa star) breve capanna 

All’ oscura ombra , e ’l fido Cane a canto , 

Che lo faccia svegliar , se viene ad uopo. io35 
Quanti son i viciu che dell’altrui 
Si pascon volentier ! quante le Maghe 
Che van la notte fitor ! nè curan pure 
L’arme incantate del figliuol di Bacco, 

Ma della pena pur di ch’altri teme 1040 

Caldo , e nuovo desio le mena intorno! 

(1) E non pur questi, ma mill’ altri vermi. 
Mille mostri cruuei fan trista preda 
Delle piante , e de’ frutti a chi noi cura . 
L’uno ha d’orrido velo il corpo irsuto, 1045 
L’altro è squamoso, e di color dipinto 
Or verde, or giallo, or di mill’ altri mischio; 
Quel con le cento gambe in arco attorce * 
lì lunghissimo ventre , e quel rifondo 
Or bianco , or del color dell’ erbe istesse io5o 
Sì fisso è in lor, che non si scerne il piede. 

Oh che peste crudeli che danno estremo 
Del misero cultor, ch’ai miglior tempo 


(0 Plinio lìb. 19 cap. 10 tratta distintamente Ve 
morbit Hnrlorum , et remcdiis circa formicai , erucas, et cu- 
lices ; dove egli dice molte , o quasi tutte queste istesse 
Cose, che sono ne' seguenti versi rapportale dall' Ala- 
manni . 
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Vede ogni suo sudor voltarse in polve , 
Jo55Tutto il fratto sparir , le fresche erbette 
Nuli’ altro riseiwar che i nervi nudi ! 

L’ importuna Lumaca ovunque passa 
Biancheggiando il cammin dopo le piogge 
Non men fa danno , eh’ ove prenda il cibo . 
Io6oMa chi del suo Giardin pria mise i semi 
Nell’ acqua a macerar là dove infuse 
Del gelato liquor del Semprevivo , 

O di triste radici il sugo amaro 
Del selvaggio Cocomero ; o sgombrando 
io65Dell’ ardente cammin 1* oscura, ed atra 
Fuligginosa polve ivi entro sparse. 

Non gli saran nojosi , o questi , o quelli , 
Ne tra l’erbe miglior si sdegni dare 
Alla Cicerchia vii talora il seggio : 
ioyoLa cui chiusa virtù da mille offese 

Può sicuro tener chi gli è d’intorno. • 

Chi si trovasse pur dal tempo avverso 

0 con pioggia soverchia , o sete estrema 

( Che 1’ una , e l’ altra il fa ) di tai nemici 
loy5Ripien 1’ almo terren , può molti ancora 
Scampi trovar , che c’ insegnò la pruova . 
Chi sparge sopra lor fetida Amorca, 

Chi la cener del Fico , e chi vicina 
Pianta, o sospende almen 1’ amara Squilla; 
io8oChi del fiume corrente intorno appende 

1 tardissimi Granchi, e chi gli incende. 
Perchè il nojoso odor gli scacce altrove; 

E chi nel modo pur dei vermi istessi 

Tal volta ardesse , e gli mettesse intorno , 
io85Vedrà gli altri fuggir; nè pur di questi. 
Ma d’ogni altro animai nocente all’ erbe. 
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Nocente al seme uman, l’ impia Lumaca, 

La furace Formica , il Grillo infesto , 

Il frigido Scorpion , l’audace Serpe; 

Ch’ un naturai orror gli cade in cuore 1090 
Del funebre sentor dei suoi congiunti . 

Altri quelli a hollir fra F onde caccia , 

Poi ne bagna il Giardino , altri le fronde 
Dell’Aglio abbraccia, ed’ ognintorno spande; 

Altri ian circondar tre volte in giro ioga 
11 piedato terreo discinta e scalza, 

E con gli sparsi crin Donna, che senta. 
Quando il suo lume in ciel la Luna innuova, 
Purgarse il sangue , e *n un momento tutta 
Languente, e smorta la nemica schiera 1100 
Non con altro timor per terra cade. 

Che se ’l folgor vicin , se folta pioggia , 

Se ’l tempestoso Coro intorno avesse 
Scosse, e svelte al Giardin le piante, e l’ erbe. 

Or non vo’più contar (che lungo fora) iio 5 
Del ventre «lei Monton , del fele amaro 
Del cornuto Giovenco , e per le Talpe 
Arder le noci,, e col possente fumo 
Scacciarle altrove, o rimaner senz’alma. 

Contr’ alle nebbie ancor l'arme il cultore, ino 
Riempiendo il Giardin per ogni parte 
E di paglia , e di fien ; poi come scorga 
Avvicinarse a lui, tutta in un tempo 
La fiamma innalzi , e più non tema offesa. 

(1) Molti modi al frenar già mise in uso iii 5 


( 1 ) Catone net »uo Libro De Re Rustica porta , ed 
insegna alcuna cose da farsi, che secondo U falsa Re- 
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La rozza antichità l’ aspre procelle , 

E le sassose grandini , che spesso 
Rendon vane in un di d’ un anno 1’ opre . 
Chi leva sovra al ciel di sangue tinte 
H2oLe minaccianti scuri , e chi sospende 
Qualche notturno uccel con Tali aperte: 
Altri cinge il terreo con la Yite alba ; 

Chi d’ antica giumenta ivi entro appende , 
Chi del pigro Asinel la testa ignuda, 
H25Chi del Vecchio Marin l’irsuta spoglia. 

Chi del fero animai, che il Nilo alberga 


ligionc de' Gemili , si credevano erroneamente giovevoli 
alia Agricoltura , come tra I' altre sono le seguenti . A- 
grum lustrare sic oportet . Impera solilaurilia circumagi . 
Cu m Divis coleri libili , quodque bene evenisti , ninnilo libi 
Mani, uli illa solilaurilia , fundum, agrum, terramque meam 
quota ex parte sive circumagi , sive circumferenda censeas , 
uti enres lustrare . Janum , Jovemque vino praefamino , sic 
elicilo : Mars pater , le precor , quaesoque , uti sies volate 
propitius mihi , domo, familiaeque nostra e, quoius rei ergo 
agrum , terra m , funslumque meum solilaurilia circumagi jus- 
si , uti tu morbos viso s , invisosque , ridurr latem , vastUudi- 
nemque , calamitales , intemperiasque prohibessis , dr fenda s , 
averrunersque. Utique tu fruges , / rumenta , vistela , virgulto - 
que grandiri , beneque evenire linai; pastore s, pecuaque sal- 
va servassi s . duisque bonam salulem , valetudinemque mihi , 
domo , familiaeque nostrae. Harumce rerum ergo fundi, ter- 
ne , agrique mei lui traudì , lustrique faciendi ergo siculi di - 
xi macie hisce solitaurilibus lactentibus immclandis etto. Itene 
cultro facito struem , et ferlum uti adsiet . Inde obmovelo . 
Ubi porcum immolabis , agnum , vitulumque , sic oportet e 
Ejusque rei ergo macie hisce solitaurilibus immolandis etto • 
Nominare velai Martem , neque agnum , vitulumque . Si mi- 
nus in omnes litabis sic verbo concipito : Mars pater , si 
quid libi in illisce solitaurilibus lactentibus , neque satisfactum 
est , le hisce solitaurilibus piaculo . Si uno , duobusve dubi- 
tar eri s , sic verbo concipito: Man pater, quod libi illue 
porco , neque satisfactum est , te hoc porco piaculo , 
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Pon sovra il limitar; chi porta intorno 
La Testuggin palustre al ciel supina . 

Or chi sarà fra noi che in questa etade 

Ch’ è cosi cara al Ciel, che n'ha dimostro ii3o 

Così palese il ver , segua quell’ orme , 

(1) Per cui famosi andaro i primi Etruschi? 

(2) E Tagete, e Tarcon, quei di Tessaglia 
Melampode , e Chiron , eh’ avean credenza 

Di fermar le saette in mano a Giove? n 35 
E le piogge a Giunou ? fermar 1 ’ orgoglio 
E dei venti, e del mar in mezzo il verno? 
Volga divolo a Dio, gli occhi, e la mente 
Il pietoso cultor, sian 1 ’ opre acconce 
Al suo santo voler; poi notte, e giorno 1140 
Segua franco il lavor , con ferma speme 
Che chi più s’affatica ha il Ciel più amico. 

Già trapassa, il calor, già viene il tempo 
Ch’ alla stagion miglior più s’ assiiniglia 


(1) Gli antichi Etruichi furono gran coltivatori della 
Disciplina intorno alla Religione de'Gentili, agliAugurj, 
• ad altre somiglianti superstizioni ; e da toro impararo- 
no si fatte cose gli antichi Romani . Cicerone nell Ora- 
zione De Haruspicutn Responsi* , scrisse , parlando di 
questa Scienza , essere stata Ab ipsis Diis iinmortalibus , 
ut hominum Joma est , Elnuriat traditan disciplinata . Ed 
in una antichissima I.egge. presso i medesimi Romani, 
ai determina , che Prodigio , et Portento ad Hetruscos 
Aruspica , si Senelus jusserit, de/erunto : Hctruriaeque Prin- 
cipes disctplinam disscrunto . Oggi giorno i costumi , le 
leggi, i riti, e la religione delia antica Etruria vengono 
maravigliosamente illustrate da molti celebri Letterati , 
che hanno preso con grande erudizione ad osservare gli 
antichi Etruschi monumenti . 

(2) Rapporta il Poeta i Nomi di personaggi , c di 
Popoli , che presso a i Gentili avean fama d'essere stati 
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ii45iVel pareggiare il dì, nel tornar fuore 
A vestir il terreu 1’ erbe novelle . 

Già il saggio Giardinier riprenda l’ arme , 

E già rompa e rivolga , ove poi deve 
La sementa versar passato il verno. 

1 1 5oPoi quel eh’ apparecchiò nel Maggio addietro 
Che fusse albergo di radici , e d’ erbe 
Che 60 glion contro al gel restare in piede. 
Or di piante , e di semi adempia intorno ; 
Perch’ e tepida l’ aria , e perchè guarda 
n55l}al medesmo balcon che nell’ Aprile 
11 discendente Sol ; perchè si spesse 
Tornau le piogge iu noi , potremmo ancora 
Quel medesmo adoprar ; ma ne conviene 
Pensar ch’ai piccioi dì s’arrendan 1’ ore 
j i GoCh’ arde , e stringe il terrea , nè schermo 
avemo. 

Come contro al calor fu l’ ombra e l’ onda. 
Pianti adunque il cultor quelle erbe sole 
Ch’ han sì caldo il valor che per se ponno 
Al freddo contrastar , o quelle in cui 
Ji65La crescente virtù nelle radici 

Si sfoghi addentro, ove non passa il gelo.. 
Or quel che nelle barbe, e nelle frondi 
Mille ascose virtù porla , e nel seme , 
Contro a’ chiusi dolor , contro al veleno , 


eccellenti nell' Aruspicina , e negl' incanti . Di Tsgete 
scrisse eruditamente il chiarissimo Signor Dottore An- 
tonfrancesco Gori nella sua grand’ Opera Husaeum Etru~ 
team . 
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(1) Contro al duro tumor che in bella donnanyo 
Sopra i Pomi d’ amor soverchio latte 
Dopo il parto talor conduce, io dico 
L’Apio salubre che piantar si deve, 

O seminar chi vuol (quantunque innanzi 
Per altri tempi ancor) ma in questo è ili 175 
meglio . 

Nullo schiva terreo , pur eh’ aggia intorno 
Fresche acque, e vive; e chi maggior desia 
Le sue foglie veder , prenda il suo seme 
Quanto in tre dita puote, e’nsieme aggiunto 
In picciol drappicei sotterra il cacci: 1180 

Chi lo vuol crespo aver, poi ch’egli ha tratta 
La fronte dal terreo, sopr’esso avvolga 
Un greve incarco che lo rompa , e prema. 
Molli ha pa. jnti , ma sotto altro nome 
Gli chiama or questa età ; quello è palustre, n 85 
Quel pietroso, o moutan, quell’ altro è tale 
Che dall’ esser maggior gli diede il nome 
La dotta Atene , e dal colore oscuro 
Lo chiama Atro il Latin , il sermon Tosco 
L’appella il Maceron , la cui radice Ugo 

Vive al verno maggior felice, e dolce. 

Or la candida Indivia, or la sorella 
Di sì amaro sapor Cicorea insierpe 
Tempo è di seminar ' dove sia trito , 

E sia molle il terren; poi quando fuore 1195 
La quarta foglia avran , le cange il loco , 

Pur grasso e pian , sì che la terra nude 


(1) Dell' Appio scrisse Plinio lib. io cap. il che 
Mamma rum durUiam impostiti Jottis moliti. 
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Non le possa lassar fuggendo, e quivi 
Ben ricoperte sien , eli’ al freddo poscia 
iZOoBianche si rivedran tenere, e dolci. 

Del Venereo Caixlon le nuove piante 
Or si den riumtar , le somme barbe 
Segando loro in basso ; il forte seme 
Della piangente Senepa or si asconda , 
*2o5E’l piu vecchio è il miglior, sotto beu culto 
E ben mosso terreo , ove non grave 
Lo spesso risarchiar , che d’ esso gode . 

11 ventoso Navon , la rozza Rapa 
Sì congiunti tra lor eh’ assai sovente 
* 2 ioL’un si cangia nell’ altro; ma si gode 

Questa dentro all’ umor, quel vuole il secco; 
E lo spesso sfrondar di pari entrambe 
Fa il ventre raddoppiar; né reste indietro 
11 simigliante a lor Rafano ardente, 

I2i511 selvaggio Armoraccio , e la radice, 

Ch’ ama nebbioso il Ciel , che nell’ arena 
Ha più forte il sapor , che vien maggiore 
A cui le sveglie il cria , e eh’ odio porta 
( Come il Cavolo ancor) all* alma Vile . 
l 22 oLa purpurea Carota , la vulgare 
Pastinaca servii , l’ Enula sacra , 

Mille altre poi che sì cognate sono. 

Che scerner non saprei; già il fragil Porro 
Tempo è di seppellir , che lieto e fresco 
I325L’ inlinite sue scorze al gelo affitti . 

Or nel bianco lerren (che gli è più caro) 
Senza letame aver si pianti l’Aglio; 

E riunuove il lavor poi ch’egli è nato 
Ben sovente il cultor , calcando spesso 
i23oLe sormontanti fronde, acciò eh’ al capo 
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Si stenda ogni virtude; e chi lo pone, 

E chi lo coglie 'ancor mentre la L»xna 
Sotto l’ altro Emispero il mondo alluma , 

Poi ch’alia parca mensa in me 7 .ro ai suoi 
N’ara gustato, allor senza altra offesa 1235 
Del suo molesto odor, potrà narrare 
Quanto vorrà vicino i suoi tormenti 
Alia donna gentil , che gli arde il core. 


Alamanni 
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O*" perchè tutti in cicl non vanno eguali 
1 di che volge il Sol, ma tristi e lieti, 
Come piacque a colui che vario infuse 
Nelle stelle il valor, che muove il mondo; 
S (t) M Ito vai 1' osservar del buon cultore 


(i) Vergilio Georg, lib. i conobbe la necessità, che 
ha 1 ' Agricoltore di avere una sufficiente cognizione de- 
gl' influssi celesti , e se n' espresse saviamente colla se- 
guente similitudine: 

Prue terra la m sunt Arcluri Stilerà nobis , 

Hordnntmq ue dies srrvandi , ri lucidus anguis , 

Queim quibus in palriam ventosa per aequnra vectis 
Ponlui , et Ostriferi fauces lentantur Abydi . 

£ Plinio , coll' autorità dello stesso Vergilio , scrisse il 
medesimo nel c ap. 14 lib. 18, dove trattando di cose, 
spettanti all'Agrinoltura , soggiunge cosi : Et confìtendum. 
est , cacio maxima constare ea ; quippe Virgilio jubenle per - ' 
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La malizia, o bontà, eh’ è in questo, o in 
quello . 

Cerchi prima fra se che ’l freddo lume 
Del gran vecchio Saturno in parte giri , 

Ove contento stia, dove aggia pace, 

E riguarde i minor con dolce aspetto; io 

Che il iìammeggiante Dio del quinto cerchio 
Senta in luogo lontan ch’appena il reggia, 

E non sia testimon dell’ opre altrui . 

(i) L’ amorosa Ciprigna , e ’l pio Parente , 

Da cui quanto è di ben ci piove in terra, i5 
Si vagheggi n fra se con lieto sguardo ; 

Che ’l Figliuol di Latona , e la sorella 
INon sian contrari lor, non giunti insieme, 

E non divisi ancor dal quarto albergo , 

Ma gli possan mirar tra’l terzo, e’1 quinto. 20 
Quando vedi allumar l’Aquario, e’1 Toro 
Dalla notturna Dea, che Cinto onora , 

Pianta le Vigne allor, sotterra i frutti; 

Se la Capra Amaltea, sc’l Cancro avverso. 

Se la donzella Astrea, se quella parte 25 

Ch’ al dì con spazio egual la notte libra , 

O ’l cornuto Animai che iu mezzo il mare 


ditei ventos ante omnia , ac siderum morti ncque alitar quam 
naviganlibus tervari . 

(i) Il Petrarca nella Canzone Tacer non posso , ete- 
rno non aiopre, ec. lasciò scritto i seguenti versi: 

Il di , che costei nacque , eran le stelle , 

Che producon fra noi felici effetti , 

In luoghi alti , ed eletti , 

L una ver V altra con amor converse ; 

Venere , e ’/ Padre con benigni aspetti 
Teaean le parti signorili , e belle. 
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Condusse Europa , e lu nel grembo allora 
Versa del tuo lerreu le Bia le e ’l Grano . 
3o Ma più di tutti ben ci segna i giorni 
Giocondi e gravi trascorrendo in giro 
D d luminoso Sol la casta Luna ; 

Ch’ai nostro umano oprar tanto ha vicina 
La posseute sua luce , e ’n cosi breve 
35 Tempo, quante ha nel cielo erranti, e fisse 
Studia di visitar , che ciò che in esse 
Truova di bene o mal , lo versa in noi . 
Non dee molto impiagar le piagge, e i colli 
11 discreto Bifolco, s’ella giace 
40 Ascosa col fratello; il quarto giorno 
Che cornuta rivien coi tre vicini 
Sacrati in terra son , che in questo nacque 
Già di Latona in Deio il biondo Apollo . 
(r) Pur l’Agnello e’I Vitel potrà nel sesto 
45 Di quel membro privar eh’ è sposo e padre. 
Benché l’ottavo in ciò più lode porte . 

Nei cinque altri miglior che vengon dietro 
Può le piante innestar, spander i semi , 
Può il Frumento segar , tosar le gregge , 
5o E donarle al Monlon chi maschio brami; ’ 
Tesser da ricoprir le mense , e i letti, 

E difender dal gel la sua famiglia . 

Quel che segue costor contrario al seme, 

E secondo a piantar, che ’l troppo umore, 
55 Come in quello è nemico, in questo è caro. 


( 1 ) Plinio scrisse lib. 1 8. cap. 3*. Verrei , juvencos , 
critici , hocdos decrescente luna castrato . 
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Quando ella contro al Sol con larga fronte 
Del fraterno suo raggio tutta splende. 

Si den l’opre fuggir, eh’ è lor molesto: 

Sol aprir si convien con lieto canto 

Del prezioso Vin 1’ antico vaso , 60 

Che conservi il sapor neU’ultime ore ; 

Solo è ’1 tempo a domar col nuovo giogo 
L’aspro torvo Giovenco, e con lo sprone, 

E col morso al Cavai frenar l’orgoglio . 

E chi femmine vuol, marite' il giorno 6 5 

Delle Mandre ch’ei tiene il forte duce. 

Fugpa il quinto ciascun con quelli insieme, 

Ch’h anno il nome da lui; che in colali ore 
L’ impie Furie infernali intorno vanno 
Tutte empiendo d’orror la terra, e Tonde. 7 ® 
Quel che ne vieu dappoi ch'ella ha più lume 
Non si tocchin le piante, e l’altro appresso 
Per ventilar il Gran n’apporta l’ora : 

Puosse in questo atterrar ne i boschi alpe- 
stri 

L’alto robusto Pin , l’Abete , e ’l Faggio 7 $ 
Nel verno a fabbricar Palazzi e Navi , 

(i) Benché forse indugiar quando è più sce- 
ma 

L’alma sua luce in ciel, non spiace a molti. 

Nel vigesimo dì, nell’altro innanzi 

Così benigno il Sol ci apporla Tore , So 


(i) Nel luogo sopra citato di Plinio si legge aneo- 
ra , intorno al tagliare delle Piante, che Omnia qua 0 
caeduntur , carpuntur , tondentur ione centi us decrescente lu- 
na , quam crescente jìunt . 
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Clic ben paote il villan con ferma speme 
In quel che pregia più dispensar l’opre; 

E se creder si può, questo è quel giorno 
In cui nascon color eh’ hanno arte e senno 
85 Di misurar tra noi le stelle , e *1 cielo , 

E narrar quel che può Natura , e Fato . 
Gli altri quattro di poi speranza , e tema 
Di quel ch’aggia a venir ne danno eguale; 
I due son da fuggir che vengon poscia . 
90 Negli altri giorni allor ch’ella è vicina 
Per ripigliar dal Sol novella face, 

Puosse il Toro domar , romper la terra , 
Tirar le Navi al mar , tagliar i legni , 

E le sue Botti aprir , nè sia schernita 
95 L’antica osservazion ; che spesso al fine 
Lo spregiar cose tali apporta danno ; 

Che matrigna talor , talvolta madre 
Yien la luce del di nell’ opre umane, 

E sol rincominciar può torre, e dare 
ICO Tutto quel che si cerca ; e ciò n’avviene » 
( 1 ) Perchè piacque a colui che tutto muove. 
Non dico io già , che se ’l buon tempo , 

F opra 

Perde l’occasion , che non si deggia , 

Pur invocando Dio, tirare al fine 
io 5 Quel che troppo indugiar gran danno fora. 
E perchè il crudo gel, la pioggia, e ’l vento 


( 1 ) Dante incominciò cosi il primo canto del Pa- 
radiso : 

La gloria di colui, che tulio muore , 
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Che improvvisa ci vieti può nuocer molto. 

Qui il perfetto cultor la mente inchini 
Al suo sommo Fattor , divoto umile 
Sacrificj porgendo, preghi, e voti, ilo 

(t) Che il nostro in lui sperar non caggia 
indarno , 

Nè eh’ ai nostro sudor sia tolto il pregio : 

Poi fra le stelle in ciel riguardi c ’mpari 
Qual ci dà troppo umor, qual troppa sete. 

Chi ci muova Aquilou, chi ghiaccio apporte, Ii5 
E con qual compagnia qual parte lustri , 

Chi surga o sceuda , e la natura e ’1 nome 
Tutto aver si convien , nè men che quelli 
Ch’ al tempestoso mar credon la vita , 

O che il rozzo guardian ebe’n parte dorme, 120 
Ove ha capanna il ciel , la terra letto . 

Questi i primi già fur, cui lunga pruova 
Mostrò il corso lassù co i varj effetti. 

Ch’or di sì gran dottrina erapion le carte. 

Che de i primi iuventor vergogna ha seco. ia5 
Non si sgomenti adunque , e certo speri 
Il discreto Villan poter d’altrui 
Quell’ imparar che da se stesso apprese 
E ’l Pastor , e ’l Nocchier tra i boschi , e 
Fonde . 


(1) Ella è cosa tanto propria, e naturale, che gli 
Agricoltori sperino sempre il buono esito delle loro fa- 
tiche , chetino S. Paolo scrisse neU'Epist. 1. a i Corint. 
cap. 9. v. io. Quoniam debel in spe, qui arai, arare; et 
qui triturai, in spe fruclus ptrcipieruli . E Tibullo disse 
lib. 2. El.-g 7. 

Spes alil agricola s , spes sulcis credit aratis 
Semina , quae magno foenort reddat ager . 
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i3o Qnalor Delia vedrem contraria , o giunta f 
O che dal quarto albergo irata guarde 
Qual Pianeta crudel che mangia i figli , 
Piogge porla in Aprii , nel Luglio nebbia , 
Gran pruine all’Ottobre, e nevi al verno. 
i35 Quandi) il padre riguarda » ovunque sia , 
Rende in ogni station dolcezza, e pace: 
Scaccia il freddo e lumor ch’ai mondo truova 
Mirando Marte , e quando incontra , o 
guarda 

Ben vicino il Fratei , turba ogni stato , 

140 L’onda, l'aria, il terren rimuove , e cangia. 
Con la Ciprigna Dea secondo i tempi 
Umor reca e calor , pur nebbia e nevi 
L’ Autunno, e’1 verno, ma soavi e piane. 
Che dal regno d’ amor non cade asprezza , 
145 Col divin Messaggier mai sempre quasi 
Suole i giorni voltar ventosi , e foschi . 
Tutto quel , che diciam, la vaga Luna 
, In meu di trenta dì compie , e riunuova 
Trapassando in viaggio or questo 1 , or quello; 
l5o Ma quelli altri Maggior, eh’ bau sopra il cor- 
so , 

Fon così spessi già , ma di più forza , 
Fauno effetti quaggiù secondo il loco 
Che si truovan tra lor secondo il tempo , 
Che’l suo proprio valor giungendo ad essi 
i55 Puon crescer, e scemar quel ch’ave in seno. 
Qualunque errante inciel incontri , e guardi 
L’alalo Ambasciador nell' aria sveglia 
Sempre il rabbioso suon di Borea , o Foto , 
O di Zefliro, od’ Euro, o torbo, o chiaro, 
160 con uevi * o con piogge , come aggrada 
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Al compagno eh’ egli ha, eh' a tutti è servo. 

La stella Citerea con l’Avo antico 
Talor raffredda il ciel , talor lo bagna. 

Ma dolcemente pur , che mal si accorda 
Col suo secco venen nemico a tutti: 16 5 

Col gran pio Genitor in chiare tempre 
Più soave il ealor , meno aspro il gelo 
Pende, e l’aria, eia terra, e Tonde insieme 
Di vaghezza, e d’amor lutto riempie. 

Al suo fero Amator la fiamma , c l’ira 170 
Con le piogge , e col gelo ammorza , o 
• spegne ; 

Al luminoso Sol con fosche nubi 
Pregne di largo umor la vista ingombra , 

Forse temendo ancor cb’un’altra volta 
Non l’accusi a Vulcan , se Marte alloggia. 17 j 
Grandini , piogge , nevi , lampi , c tuoni 
Tempestoso e crudel ci porta Apollo , 

Ove incontri Saturno , ovunque il guardi . 
Folgori , venti , gol raddoppia in terra 
(Benché sì dolce sia) s’ ei corre a Giove; 180 
S’ al bellicoso Dio , rabbiosi e secchi 
E caldi fiati aviam , nè stanno in posa 
Tra i liti Sicilia 11 l’elerne inondi. 

Con più terribil suon procelle, e turbi 
Qualor Libra, oMonton pareggia i giorni, i 85 
Saette al caldo ciel , poi folte nevi 
Quando è più breve il di , dal quinto foco 
Nascon dove ei talor rivolga il guardo 
Nel gran Superior; se Giove l.a in vista. 
Tempestoso pur vien , ventoso , e torbo , iQO 
.Nè per nuova stagion la voglia cangia . 
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Se ’l gran Padre , e ’l Figliuol eh’ ebbero 
ogn’ ora 

Sì diverso il voler, s’ incontrati pure 
O con l’occbio, o col piè; (che raro av- 
viene ) 

ig 5 Torbido, e grave umor tempeste, e fuoco 
Mandan per l’aria, e fanno al mondo fede; 
Che mai nulla fra lor fu pace , e tregua. 
Vuoisi saper ancor chi monti , o scenda, 

E chi sia presso al Sol , chi sia lontano 
200 De i celesti animai , dell’altre stelle 
Che stan fisse tra lor , nè cangian loco 
Se non quanto le vien dal cerchio ottavo. 
Che ne i cento anni appena un passo muove. 
Quando al tempo novel da prima il Solo 
2o5 Al felice Monton le corna indora, 

L’accompagnan quel dì Favonio , e Coro ; 
Poiché verso il maltin quasi in un punto 
Il corsier Pegaseo si mostra e cela 
Tra i crin d’Apollo , si rinnuova il fiato 
210 Che da Settentrion le forze prende. 

Indi che ’l buon Frisseo si mostra in parte 
Scarco dal suo Signor , tre giorni almeno 
Soglion turbi venir tra piogge , e nevi . 
Già s’avvicina Aprii, già verso l’Alba 
2 t 5 II crudele Scorpion la coda asconde 
Che ci suol risvegliar Zeffiro , ed Ostro 
Con minaccioso ricl , poi quando al vespro 
Si comincian veder tuffar fra Tonde 
Le figliuole di Atlante , allor ne sembra 
220 Ch’altro verno novel ci guasti Aprile. 

Quinci che il vago Sol montando al Tauro 
S’accompagna con lor, ci dona spesso 
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Ai crescenti arbuscei soavi piogge • 

Quando al primo imbrunir di notte oscura 
Già in Oriente appar d’ Orfeo la Lira, 225 
Ben minaccia il terren d’aspra procella . 

Se la Capra al mattin si mostra aperta , 

E si asconde tra i monti al tardo oscuro 
L’ardente Sirio, allor pruine, o piogge, 

O ’1 ciel cruccioso ci s’attenda intorno. 23® 
Or si mostra il Centauro , e seco adduce 
Piovose nubi ; e poi le sette stelle 
Ch’or vanno innanzi al Sol sereno, e dolce 
Ci rendon vento, e cel ritoglie Arturo, 

Che cadendo sul dì minaccia il cielo . 235 

Qui tra i due buon German s’accoglie Apollo, 

E l’Aquila vien fuor ventosa , e molle . 

Il pietoso Delfrn da sera monta 
Co i suoi Zeffiri in sen ; or nell’Aurora 
Il suo crudo veneno asconde l’Angue 240 
Tra l’cnde salse, e fa turbar il tempo. 

Non però sì , che col Favonio , e l’Austro 
Nou sia sommo calor; poi la Corona 
Della vaga Ariadna al primo aspetto 
Del mattutino albor si atluffa in mare 245 
Con affanno e sudor ; nè lunge a lei, 

E nel tempo medesmo già in Occaso 

Va il Capricorno in parte; e’nver la sera 

Si può Cefeo veder che ci minaccia 

Pioggia e tempesta, e pur nel mondo sveglia 25o 

Quel soffiar di Aquilon , che il sermon Greco 

Prodromo appella , eh’ a predir ci viene , 

Che l’uno e l’altro Can eh’ bau seggio in 
alto. 

Tosto denno apparir là ver l’Aurora 
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255 Con seti? , e rabbia , e dopo lui riprende 
L’ Etcsio il corso , e con più forza assai 
Ci fa il mar tremolar , crollar le fronde. 
Mentre che luce il Sol , poi dorme il Vespro, 
Così la notte ancor , ne cangia stilo 
260 Fino in quaranta dì . Già lassa Febo 

Più che mezzo il Leon , sicché ci mostra 
Poco avanti al mattino in mezzo il petto 
La sua stella maggior ch’ogni altra avanza 
Di possanza , e cl’onor , ma in quello stalo 
265 L’ aer puro , e seren fa torbo , e fosco : 
Guarde il chiaro splendor eh’ è il tesor primo 
Della vergine Aslrea che ’l nome porla 
Del buon Vendemmiator, ch'or surge avanti 
Al ritornar del Sole ; e '1 freddo Arturo 
270 Già bagnando il terren si asconde e logge 
La donna di Etiopia amata , e culla 
*' Dal volator Perseo , nel primo bruno 

Si mostra in Oriente, e turba il mondo. 

I due Pesci , e ’l Monton sotto all* Occaso 
275 Discendendo al mattin di Nolo, e d’onde 

Lascian segnati i dì , che veggion giunto 
Per le notti adeguar già in Libra il Sole; 
Or nel tempo medesmo al loco iste»so 
Si altuff’a irato il tempestoso Auriga , 

280 Che sovente al Villan fa guerra , e danno. 
Quando al freddo Scorpion Delio ritorna , 
Si vede ir nel mattin con Austro , e pioggia 

II principio del Tauro all’ Occidente ; 

Or con brina e con gel caggiono in mare 
285 Quando ci spunta il Sol le sette stelle 

Ch’ci porta in fronte, e la sementa invila. 
Or si asconde da noi Cassiopeja 
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Ventosa, e turba, e Ira ghiacciosi spini 
11 lucente Seorpion la fronte scuopre. 

Già del canuto verno i dì son giunti 290 

Che ’i famoso Ciiiron riscalda Apollo ; 

Già minaccioso in ciel tra piogge , e venti 
Quando si colca il Sol nasce Orione : 

Or quanti segni ha in ciel , quante facelle 
E surgendo , e cadendo a pruova fanno 2g5 
Chi più nevi, tempeste, e piogge adduca. 

Poco creda il Villan , poca aggia spene 
Quando va sotto il Can, eh' innanzi caccia 
I a paventosa Lepre , e quando torna 
L’Aquila nel raattin con gli altri insieme 3oo 
Ch’ ai buon tempi miglior vedea la sera , 

E mentre scorre il Sol l’ irsuto vello 
Del barbato animai eh’ a noi furando 
Sì gran spazio del dì lo dona altrui ; 

E mentre umidi tien gli aurati crini 3oi> 

Quasi rubello a noi di Aquario in seno 
Ch’ogni sforzo lassù soggiace al verno . 

Quando ripiglia alfin l’albergo in Pesci, 

Già cresce il giorno assai, che viene appunto 
Quando il fero Leon lutto è in Occaso. 3 io 

Qui dal Selleutrion soave spira 
Certo fiato gentil eh’ Ornilio ha nome , 

Fugge Calisto allor , e fuor ci manda 
Per le nevi addolcir Favonio amato; 

Che quanto compie in ciel la Luna un corso 3i5 
Tien cjuì l’impero, e ci rimanda allora 
O da 1 liti Affricani , o d’altra parte 
Sopra i tetti a garrir la vaga Progne . 

La celeste Saetta in ver la sera 
Pur con varie tempeste in alto sale , 
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Quella onde già pietoso il forte Alcide 
Uccise il fero uccel eh’ a Prometèo 
Il rinascente cor gran tempo rose . 

Poi si rivede il ciel aperto , e chiaro , 

320 E sette giorni , e sette al tristo Sposo 
Alla fida Alcione Eolo prestare 
Tranquillo, e queto il mar; mentre ei fra 
f onde 

Van tessendo, e formando il nido ai figli: 
Ma quando veggion poi che tutta appare 
33o Argo la nave in ciel , colai gli accora 

La rimembranza ancor del legno antico , 
Ove soloando già morì Ceice , 

Che si ascondon temendo, c’1 Re de i venti 
Riprende il corso , c con Nettuno giostra . 
335 Or non pur il saper come , e ’n qual loco 
Seggian le stelle in ciel, chi scenda, o monti, 
E la forza , e ’l valor di questa , e quella 
Pon mostrar il seren, la pioggia, e i venti 
Al pratico cultor , ch’appresso vanno; 

840 Ma il gran padre del Ciel pietoso ancora 
Al suo buon seme uman per mille modi 
In aria, in terra, in mar, la notte, e ’l giorno 
Ci dà fermo segnai del suo pensiero 
Tanto innanzi al seguir , che ben si puote 
345 Molti danni schivar per dii gii ha cura . 
(1) Qurndo tornando a noi novella Luna 


( 1 ) In questi versi, ed in altri molti , ohe seguita- 
no, fu imitato dall' Alamanni Vergilio, che nel lib. 1 , 
della Georg, cos'. scrisse. 

Luna revertentei cum primum cottigli ignei. 

Si mg rum obscuro comprenderti aere corna , 
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Mostri oscure le corna , e dentro abbracci 
L’ aer cbe fosco sia , tema il Pastore , 

Tema il saggio cultor, che larga pioggia 
Debbe tutte innondar le gregge e i campi: 35o 
Ma se dipinte avrà le guance intorno 
D’ un virgineo rossor , di Borea in preda 


Maximus agricolis, pelagoquc parahilur imber . 

At , si v ir g ineunti suffuderit ore ruborem , 

Ventus erit : vento semper rubet aurea Phoebe • 

Sin orla in quarto ( namque is certissimus auctor ) 

Vara , nec obtusis per coelum comibus ibit , 

Totus et ille dies , et qui nascentur ab iUo , 

Exactum ad mensem , pluvia , ventisque carebunt ; 
Votaque servati sobtent in littore nautae 
Glauco , et Pauopeae , et Inoo Melicertae . 

11 leggiadrissimo Chiabrera in un suo Poemetto, 
intitolato: 

Il Presagio de’ Giorni : 

Nè meno al guarda uman segno sicuro 
Porge di tempo rio l' umida Luna , 

Quando sorge novella y e quando appare 
Per lo smalto del Ciel di velo oscuro 
Tutta coperta : e s‘ ella poi sen poggia 
Per le superne vie bruna le corna , 

Regnerà pioggia ; e se nel terzo giorno , 

Da che mostrò nelTalto il puro argento, 

Le pareggiate corna al ciel rivolge , 

Regnerà vento ; ma Uen fisso il guardo , 

Che se nel quarto di , da che raccese 
CisUia la face ne' Jr atemi lumi , 

Da densa nube ella sostiene oltraggio , 

Ed abbia le sue corna rintuzzate , 

Torbidi udr ansi risonare i fiumi 
Per grossa piova ; e rinforzando orgoglio 
Usciran mostri dall' Eolio speco 
Gotfi le gote , e tempestando i campi 
Appo riera mio all arato r cordoglio • 
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Darà la terra, e 1 ciel più giorni, e ’1 mare: 
E s’ al quarto mio tlì eli’ >gn altri è duce, 
355 Licia la rivedrem , ili puro argento , 

Senza volto cangiar, lucente , e chiaia; 
Non pur quel giorno aìlor, ma quanti ap- 
presso 

Saran nel corso suo , sereni , e scarchi 
E di venti , e di piogge andranno intorno. 
3Go Allor potrà il Nocchier sicuro al porlo 
Drizzar la prora , e scior cantando i voti 
A Glauco , Panopea , Nettuno, e Teti . 

(i) Non mea ci dona il Sol non dubbj segni 


(i) Va pure ancora in questo luogo seguitando il 
nostro Poeta religiosamente le vestigia di Vergilio , che 
disse nel sopra citato libro delia Georg. 

Sol quoque et exoriens , et cuoi se condet in undas 
Sigia dabit : solerti certissima segna sequentur , 

Et quae mane reftrt , et qune surgentU>us a s tris. 

Il le ubi nascentem maculis var invertì ortum 
Conditus in nubem , medio qne refugertì orbe , 

Suspecli libi sint imbres ; namque urget ab alto 
Arboribusque y salisqne Nolus , pecorique sinister . 

Aut ubi sub lucem densa intcr n ubila se se 
Diversi erumpent radii , aut ubi pallida sur gel 
Trilioni croceum linquens Aurora cubile , 

Hcu , male tum mites defendei pampinus uvas ! 

Tarn multa in tectis crepitans salii horrida grondo : 
Hoc etiam , emerso cum jam decedet Otympo , 

Proferii me mim s se magts : nam sarpe videmus 
Jpsius in vullu varios errare colores . 

Cueruleus piada m dennntial , ignea s Euros ; 

Sia macular taci pieni rutilo immiscerier igni , 

Omia lune par iter vento , nimbisque videbis 
Fervere ; non ilio qui squarti me nocte per altum 
Ire y neque a terra maieat convellere furierà . 

At si , rum rrferetque d em , condetque rela tum > 

Dir ij us orbi: erit , frustra ter rebere nimbi s , 
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Quando «urge al mattin , quando s' attuffa 
Tra Tonde al vespro ; e ci ammaestra, e ’n- 

segna 365 

Qual si deve aspettar la luce , e l’ombra . 

S’al suo primo apparir ne mostra il volto 
D’ alcun nuovo color turbato, o tinto, 

E i dorali capei non sparge in lungo. 

Ma gli annoda alla fronte, e gl’ inghirlanda 37© 
D’uu doloroso vel , sia certo il mondo 
Di bagnarse quel dì, che’l mar turbando 
Ci vien Noto a trovar, mortai nemico 
Alle piante, alle gregge , a i culti colli: 

Se riportando a noi la fronte ascosa 3^5 

Tra spesse nubi pur, se in più d’un loco 
Qualche raggio veggiam romper la gonna 
Spuntando mtorno , o se la bianca Aurora 
Lassando il suo Titon pallida sorge, 

Triste le Vigne allor, eh’ a salvar l’uve 38® 
Non è il pampino assai ; sì folta il cielo 
Con orribil romor grandine avventa. 

Poi quando i suoi corsier vanno all’Occaso, 

Più si deve osservar , ch'assai sovente 

Suol da noi dipartir con vario aspetto . 385 

Il suo rancio color ci annunzia umore. 

Borea il vermiglio , e se ’l pallor dell’ oro 
Già il fiammeggiante crin mischiato avesse 
Di triste macchie ancor , vedrasse il mondo 


Et darò stivar cerne s Aquilone moveri , 

Denique , quid vesper serus vehat , unde serenai 
Ventus agai n ubes , quid cogitet humidus Auster , 
Sol libi signa dabit . Salem quis elicere falsusn 
Audeat ? . , , 

Alamanni i5 
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3go Andar preda di par tra piogge , e venti : 
Non discioglia il Noccbier dal lito il legno 
In simil notte mai , nè il buon Pastore 
Meni il dì che verrà le gregge a i boschi , 
Nè il discreto Arator nel campo i buoi : 
3g5 Ma quando ei ci ritoglie, o rende il giorno, 
S’ei mostra il lume suo lucente e puro. 
Non avrem piogge allor, ma dolce e chiara 
Verrà l’aura gentil crollando i rami . 

Così ne mostra il Sol cui ben l’intende 
4©o Quel che la notte, e’1 dì, l’estate, e’1 verno 
Deggia Zeflìro far , Coro , Euro , e Noto , 

E f ore a noi portar serene , o fosche . 

(0 0r senza alta tener la vista al cielo. 


(i) Colla stessa religiosa maniera continua Ala- 
manni ad imitare , ovvero piuttosto a trasportare nelle 
nostra Livella Vergilio, di cui si trascriveranno solamen- 
te alquanti versi del lib. i. della Georg. , non volendoli 
portar tutti , per non fare troppo lunga annotazione , 
potendosi da ognuno riscontrarne il restante. 

Aulite haec ut cerài possmut discere signit , 

Aestusque , pluviasque , et agenles frigora ventai : 

Jpse pater statuii , quid menstrua Luna menerei , 

Quo tigno caderent Austri ; quid sarpe videotel 
Agricolae , propini stabuli! armento tenermi . 

Continuo venàs surgentibus , assi [reta ponti 
Incipiunt agitata tumescere , et aridus allis 
Montibus audtri fragor , aut resonantia longe 
lillora maceri) et nemorum increbrescere murmur etc. 
Dei segni poi , che sogliono pronosticare il tempo 
lieto , e sereno , incominciò Yergilio a farne cosi la de- 
scrizione . 

Nec minai ex imbri soles , et aperta serena 
Prospicere , et certis poterà cognoscere signis, 

Liam ncque lui n stellis acies oh tuta vide tur , 
fiec fratrie radiis obnoxia surgere Luna , 


i 

i 
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li aviam , ch’aperto fanno 
- e venir . Non sentiam noi 


Tenuta nrc lanae per coelum veliera ferri. 

Aron tepidum ad Salem penna s in littore pandunt 
Uilectae Thetidi Alcyones : non ore solutos 
Jmmundi meminere tues jactare maniplos etc. 

Il Chiabrera nel citato tuo Poemetto ancora *' uni 
ColT Alamanni a pigliare moltissimo da Vergilio ; e ciò 
egli fece con somma leggiadria ; nè porteremo sola- 
mente alcuni versi : 

Or , alleva la fronte , ed alta il ciglio 
Per lo stren delle celesti piagge , 

Mentre Febo nel Mar lava le rote 
Dell’ infocato carro , e terge i ras 
Nell ampio seti della cerulea Teli ; 

Pon mente , e quando colasti ì vedrai 
Fuor di costume stelleggiar fiammelle , 

E per lo spazio dei notturni orrori 
Oltre l' usalo scintillar le stelle , 

Non aspettar chiara stagione ; e quando 
Il bel fulgor di quelli eterni lumi 
Si tinge di livor , prenda conforto , 

O Lorenzo gentil , tua gioventute 
A suon di cetra festeggiar Donzelle 
In regia stanza , e fa piacevol schermo 
Del di seguente alla nojosa asprezza 
Minaccioso di lampi , e di procelle ; 

Ma non però sempre a fermarsi intento 
Vo' nell’ alto del Citi dannarli il guardo ; 

Cento quaggiù , cento messaggi in terra 
Ti narreran quando aspettar dei pioggia , 

La rondinella se d’ intorno al fiume J 
O dove lago limpido ristagna , 

Tesse f radendo terra , i suoi viaggi 9 
* O lieta in quello umor bagna le piume; 

E se mai per aperta ampia campagna , 

Pascendo lungo i ruscelletti chiari , 

Solleva la giovenca allo la testa , 

E 1‘ aure accoglie con aperte nari ; 

Il Gufo , il graeidaa dell* Cornice , 
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Quando s* arma Àcjuilon per farci guerra , 
Sonar d'alto romor gran tempo innanzi 
Le selve alpestri ? e minacciar da lunge 
Gin feroce mugghiar Nettuno i liti? 

410 1 presagi Delfin fuggire a schiera 

Ove il futuro mal men danno apporte? 

E se dall’alto mar con più stese ali 
Rivolando tornar si sente il Mergo, 

E con roco gridar fra cruccio e tema 
4*5 D’un non solito suon empier gli scogli, 

O se l’ ingorde Folaghe intra loro 
Sopra il secco sentier vagando stanno , 

O il montante Aghiron poste in oblio 
Le native onde sue , paludi , e stagni 
420 Consideriam fra noi volando a giuoco 
Sopra le nubi alzarse, allor chi puote 
Ratto schivar il mar , si tiri al porto ; 

E chi ne sta lonlan, ne i voti appelli 
E Castor, e ’1 Fratei; eh’ ei n’ha mesliero. 
425 Or dal notturno ciel cader vedrai , 

Quaudo il vento è viciu , lucente stella 
Di fiammeggiante albor lassando Torme; 

Or secchissima fronde, or sottil paglia 
Gir per T aria volando , or sopra Tonde 
43 o Leve piuma apparir vagando in giro . 

Ma se inver TÀquilon son lampi e fuochi. 
Se di Zefliro , o di Euro il ciel rintuona , 
Nuotan le Biade allor , nè fia torrente 
Che non voglia adeguar T Eufrate , e ’l Nilo, 


E del Corto non men la negra voce , 
Che bagneresti il V Manti predite tc, 
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E bagnandosi i crin , gravose e molli 4^5 
11 turbato nocehier le vele accoglie . 

Quanti son gli animai che ti fan segno 
Della pioggia che vie» ! 1* esteruo Grue 
Dalle palustri valli al ciel volando 
La mostra aperta ; il Bue con l'ampie nari 44° 
Sollevando la fronte l’aria accoglie; 

La Rondinella vaga intorno all’ onde 
S’avvolge, e cerca; e dal lotoso albergo 
Il nojoso garrir la Rana addoppia . 

Or l’accorta Formica a ratto corso 44^ 

Con lunga schiera a ritrovar l’albergo 
Intende, e bada alla crescente prole. 

Puossi verso il mattili tra giallo , e smorto 
Talor l’arco veder, che Tonde beve 
Per riversarle poi ; dei tristi Corvi 4^0 

Veggionsi attorno andar le spesse gregge , 

Di spaventoso suoli l’aria ingombrando; 

Ogni marino uccello, ogni altro insieme, 
Ch’aggia in stagno, in palude, o ’n fiume 
albergo 

Sopra il lito scherzar ripieu di gioja 4^5 

Veggiam sovente; e chi la fronte attuffa 
Sott’acqua, e bagna il sen; chi nell’asciutto 
S’accorca , e s’alza , e ne dimostra aperto 
Van desio di lavarse, e dolce speme: 

Or l’impura Cornice a lenti passi 460 

(1) Stampar l’arena, e con voci alte, e fioche 


( 1 ) Per esprimere il rauco canto della Cornice fu- 
rono prese alcune parole di Dante , che le usò nel se- 
guente terzetto , Inf. can. 3. 
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Veggiam sola fra se chiamar la pioggia. 

Piè men la notte ancor sotto il suo tetto 
La semplice Donzella il dì piovoso 
465 Può da presso sentir , qualor cantando 

(1) Trae dalla rocca sua l’inculta chioma; 
Che ’l nutritivo umor montando in cima 
Dell’ ardente lucerna ingombra il lume, 

E scintillando vien di fungo in guisa . 

470 Colai si può veder tra Tacque e i venti 
Il buon tempo seren eh’ appresso viene 
A mille segni ancor; ciascuna stella 
Mostra il suo fiammeggiar più vago, e lieto, 
E la Luna , e ’l Fratei più chiaro il volto ; 
47 5 Non si veggion volar per l’aria il giorno 
Le leggier foglie, nè sul lito asciutto 
Spande il tristo Alcion le piume al Sole ; 
Non con l’immonda bocca il lordo Porco 
Or di paglia, or di tieu sciogliendo i fasci 
480 Crii getta in allo , e già seggon le nebbie 
Dentro le chiuse Vani in basso sito ; 

Nè quel notturno uccel , eh 'Atene onora. 
Già spiato del Sol l’ultimo Occaso, 

Di nojoso cantar intuona i tetti . 

485 Vedesi spesso allor per Taer puro 
Niso in allo volar seguendo i passi 


Diverse lingue , orribili /avelie , 

Parole di dolore , accenti di ira , 

Voci alte , e fioche , e tuo 1» di man con elle . 

(1) Questa espressione ancora fu presa da Dante; 

Ohe Del Farad, can. 16. disse: 

li altra , traendo alla rocca la chioma 
Favoleggiava colla sua famiglia , 

Pt Troiani , e di Fiesole , e di Rema . 
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Della Figlia crudel, per far vendetta 
Del suo purpureo crm ; ma quella leve 
Pur con Tali tremanti il ciel segando 
Va quinci, e quindi , e già del padre irato 490 
Troppo sente vicin l’adunco piede. 

Sentonsi i Corvi allor di chiare voci 
Empier più spesso il ciel, poi lieti insieme 
Di dolcezza ripien per gli alti rami 
Menar festa tra lor (1), che già le piogge 4gS 
Veggiou passate , e con desio sen vanno 
I Figli a riveder nel nido ascosi . 

Già non voglio io pensar ch’augello, e fera 
Per segreto divin prevegga il tempo 
Chiaro, o fosco che vien , nè sian per fato 5 oo 
Di più senno , o veder creali al mondo ; 

Ma dove , o la tempesta , o ’l leve umore ' 
Van cangiando il sentier (che’l padre Giove 
Or con Austro, or con Borea , or grossa , or 
rara 

Fa l’aria divenir) gli spirti, o l’alme 5 o 5 
Diversi hanno i pensier che nascon dentro 
Dal variar del ciel ; perù veggiamo , 

Quando torna il seren, tra i verdi rami 
Dolce cantar gli augei , scherzar le gregge, 

£ più lieto apparir cantando il Corvo . Sio 


(>) Pare , che il Poeta in questo luogo avessa in 
mente quel passo della Caotica di Salomone , Jam hjam 
traiuiit , imktr abiti , et retti ut . 
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LE API 

DI M ESSER 

GIOVANNI RUCELLAI 

GENTILUOMO FIORENTINO , 

Le quali egli compose in Roma l'anno i524. 
essendo quivi Castellano di Castel 
Santi Angelo . 
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PALLA RUCELLAl 

\ 

A MESSI* 

GIOVANGIORGIO TRISSINO. 


\ 


i ietoso , e debito ufficio è veramente , 
Signor Giovangiorgio , l' eseguire le ultime 
volontà dei defunti , e specialmente quelle, 
che ci furono da persone care con fede , e 
con diligenza commesse; perciò che eseguen- 
do le disposizioni altrui , non solamente ub- 
bidiamo alle leggi, ma ancora diamo am- 
maestramento a quelli , che restano dopo 
noi , che debbano dare esecuzione alle no- 
stre . E però essendo M. Giovanni Rucellai 
mio fratello ( che allora era Castellano di 
Castel Sant' yJngelo in Roma ) vicino alla 
morte ( delle cui virtù , e letteratura lasce- 
rò , che da coloro , che corno me lo cono- 
scevano , ne sia reso quell’ ampio testimonio, 
che gli paja; ed io solamente diiò questo , 
che egli v amava , ed onorava tanto , quan- 



236 

to alcuno altf uomo , che fosse al mondo ) 
essendo adunque egli ( come ho detto ) ve- 
nuto alt estremo della sua vita , mi chiamò , 
e disse: Palla, unico mio dilettissimo fra- 
tello , poiché è giunto il tempo , nel quale 
piace all’ Eterno Iddio , che da voi mi di- 
parta , io molto •volentieri da queste tene- 
bre m allontano ; ma perchè la natura ci 
astringe ad amare , ed aver cari i nostri 
figliuoli, e non avendone io avuti altri che 
quelli , che dall ingegno mio sono stati 
prodotti, questi cotali di necessità mi sono 
carissimi , e però quanto più posso te gli 
raccomando , e massimamente le mie Api , 
le quali avvegnaché siano opera compita , 
non hanno però ancora ricevuta la estrema 
mano , e questo è avvenuto , perciocché io 
-iole a rivederle , ed emendarle insieme col 
nostro Tassino , quando egli si fosse da 
Venezia tornato , ove è ora Legato di Papa 
Clemente nostro Fratei Cugino ; le quali 
Api , come potrai vedere , a lui le avea già 
destinate , e dicate ; laonde ti priego , che 
quando ti paja tempo opportuno , tu glie le 
voglia o dare , o mandare ; acciocché egli 
in vece mia le rivegga , e corregga , e se 
al suo perfetto giudizio parerà , dalle fuori , 
e falle stampare ; e non aver paura di co- 
sa alcuna , avendo il vivo testimonio di 
tant' uomo . Così potrai parimente fare del 
mio Oreste , se non gli sarà grave di pren- 
dere per la memoria di chi tanto 1‘ ama , 
si lunga fatica : e detto eh’ ebbe questo , 
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non molto dappoi della presente vita 
O/id' io per eseguire la predetta sua 
\ volontà , tosto che mi fu per li travagli 
della Patria nostra concesso , ve le man- 
dai . Ed essendo elle poi state emendate , 
ed approvate da voi , per eseguire ancora 
ì altra parte di tale sua disposizione , ho 
preso partito di farle stampare ; nè mi oc- 
corre persona, sotto il cui nome le debba 
più sicuramente , e più meritamente pubbli- 
care , che sotto il vostro ; perciocché oltre 
eh’ elle furono dall’ Autore istesso nel com- 
ponerle a voi dedicate , voi ancora foste 
il primo , che questo modo di scrivere in 
versi materni liberi dalla rima poneste in 
luce, il qual modo fu poi da mio Fratello 
in Rosmunda primieramente , e poi nelle 
Api , e nelF Oreste abbracciato , ed usato. 
Adunque meritamente , siccome primi frut- 
ti della vostra invenzione , vi si mandano. 
Dell’ Oreste poi mi è paruto di soprassede- 
re almen tanto , che ’l vostro Belisario , o 
per dir meglio , la vostra Italia Liberata , 
Opera veramente dottissima , e quasi un 
nuovo Omero della nostra lingua , sia da 
voi condotta a perfezione , e mandata in 
luce. In questo mezzo adunque piglierete 
le nostre Api , e di noi vi ricorderete , e 
ci amerete come fate . State sano . 

Da Firenze ai 12 . di Gennajo del i53g. 


passò . 
ultima 
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DI U ESSER 

GIOVANNI RUCELLAI. 


IVIcntr’ era per cantare i vostri doni 
Con alte rime, o (i) Verginette caste, 
(a) Vaghe Angelette delle erbose rive , 


(0 0 Verginelle caste) Si dice, che I' Api acerba- 
mente pungono coloro, i quali di prossimo hanno usato 
il coito ; però scrìve Palladio ragionando di loro : Punse 
custos , frequens , et castus accedei . Per intelligenza mag- 
giore di questo luogo vedi sotto , quivi : Tu prenderai ben 
or gran meraviglia , J" io ti dirò , che ne' lor casti petti , 
Aon albergò giammai pensier lascivo ; Ma pudicizia , e sol 
desio d'onore , e di sotto ancora .Però sia casto , e nello , 
e sobrio molto Qualunque ha in cura questa onesta prole . 
Virgilio lasciò scritto cosi ; Illum adeo placuisse Apibus 
mirabere morem , Quod nec concubito indulgerli , nec corpora 
tegnes In Venerem solvunt . 

(*) Vaghe Angelette ) Allude a quel luogo del Petrar- 
ca : Nova Angeletta sovra l’ ale accorta Scest dal Cielo il i 
su la fresca ri va . 


DEL RU-CELLAI. 2\l 

(1) E fu inventrice delle prime rime? 

E dei saper , eh’ ove abita costei , 

Nuli’ Ape abitar può, per l’ importuno, 

(2) Ed imperfetto suo parlar loquace. 

Cosi diss’ egli*, e poi tra labro, e labro 
Mi pose un favo di soave mele , 

E lieto se n’ andò volando al Cielo . 

Ond’ io , da tal divinità spirato , 

Non temerò cantare i vostri onori 
Coo verso Etrusco ( 1 ) dalle rime sciolto . 
E canterò come il soave mele , 

(4) Celeste don , sopra i fioretti , e l’ erba 

( 5 ) L’aere distilli liquido, e sereno: 

E come l’Api industriose, e caste 

L' adunino, e con studio, e con ingegno 
Dappoi compongan l’ odorate cere , 


do , con il quale si fa l' Ecco , intorno a che è da ve- 
dere Lucrezio nel luogo di sopra allegato ; e si conosce 
per i luoghi di Virgilio pur ora prodotti in mezzo . 

(i) E fu inventrice ) Di sotto parla di ciò dubbiosa* 
niente dicendo: Che fu forse inventrice delle rime . Per in» 
telligCDza di questo luogo sono da vedere alcuni Epigram- 
mi Greci , e Latini , dove si finge Ecco rispondere : molti 
simili scherzi ho io parimente veduti in nostra lingua ; 
e bello oltre modo è quello , che si legge del Cavaliere 
Guarino nel suo Pastor Fido . 

(a) Ed imperfetto ) Perciò che non ripiglia se non 
F ultime voci, ovvero 1' ultime sillabe, come per gli al- 
legati esempj si può vedere . 

(3) Dalle rime sciolto ) Per la nimicizia , che hanno 
l’Api con Ecco inventrice delle rime , come si è detto . 

Oli Celeste don ) Per apposizione: è tolto da Virgilio, 
Protìnus nerii melili corintia dona Exsequar . 

(5) L'aere distilli ) Per la rugiada ; però disse Vir- 
gilio : aerii meliti . 

Alamanni 16 
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(i) Per onorar 1' imagi ne di Dio. 

Spettacoli , ed effetti vaghi, e rari. 

Di meraviglie pieni , c ai bellezze . 

Poi dirò seguitando ancor , siccome 
I magni spirti dentro a i piccini corpi 
(jovtrnin regalmente in pace, e’n guerra 
I popoli, e I imprese, e le battaglie. 

(z) 'Se’ piccioli suggelli è gran fatica, 

Ma qualunque gli esprime ornati , e chiari, 
Non piccini frutto del su’ ingegno coglie. 
Già so ben in quanto diffidi sia 
A cbi vuol dirivar dal Greco fonte 
L’acque, e condurle al suo paterno seggio, 

0 da quel , che irrigò (3) la nobil pianta , 
Di cui vado or scegliendo ad uno ad uno 

1 più bei fiori, e le più verdi frondi , 

Di cui mi tesso una ghirlanda nuova , 

Non per ornarmi , come già le tempie 
( 4 ) Fecero all’età prisca i chiari ingegni, 


( 1 ) Per onorar ) Replica questo medesimo poco ili 
«olio con olire parole . 

(ii Ne piccioli suggelli) È di Virgilio, che disse: Ti 
tenui labor , al tennis non gloria , st quem Nu in ina Iacea 
tinunt , audaqur anca tue Jpollo . 

{il La nobil pianta ) Dal fonte Romano , perché Vir- 
gilio scrisse Latinamente, e allude il Poeta in questa 
traslazione alla verga di pioppo , la quale fu piantata 
nella gravidanza della madre di Virgilio, della cui ver- 
ga trovo scritto , che ella avanzò di molto in grandezza 
gli altri pioppi tutti quivi all' intorno assai prima per la 
medesima cagione piantati , e cresciuti ; questa verga si 
disse Arbore di Virgilio , come scrìve Donato nella vita 
di quel Poeta . 

(4 Fecero all'età prisca) È noto il costume degli 
antichi di coronare i Poeti di toghe d’ alloro . 
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Ma per dònarta a quello augusto Tempio, 
Che ’n sii la riva del bel fiume d’Arno 
Fu dagli antiqui miei ( 1 ) dicalo a Flora. 
(2) E tu, Trissino, onor del bel paese, 
Ch’Adige bagna, il Po, Nettuno, e l’Alpe 
Chiudon, deh porgi le tue dotte orecchie 
All’umil guon (3) delle forate canne. 

Che nate sono m mezzo alle chiare acque, 
( 4 ) Che Quaracchi oggi il vulgo errante 
chiama : 

Senza te non fè mai cosa alta, e grande 
La mente mia , e teco fino al Cielo 
Sento salire il susurrar deH’Api, 

E risonar per le (5) convesse sfere . 

■ • 1 ■ i ì 


( 1 ) Dicalo a Flora ) Intendi sanamente , che qui 
Flora vien detta Santa Maria del dorè : superbo, e ma- 
raviglioso tempio nella Città di Fiorenza . 

( 2 ) E u , Tritano ) Rivolgimento a Giang forgio Tris- 
sino da Vicenza uomo di molto grido negli studj della 
Toscana poesia : di costui si legge la Soibnisba Tre-e- 
dia , e l' Italia Liberata poema eroico : fu grandissimo 
amico del Poeta . 

(3) Delle /orate canne ) Apulejo chiamò la tibia mul~ 
tiforaliU dalla moltitudine de' fori . Virgilio disse, bijo- 
rem cantum tibiae . 

(4) Che Quaracchi ) E nome d' un villaggio vicino a 
Fiorenza , e dice il volgo errante per la corruzione del 
vocabolo Quaracchi , quivi era la villa del Poeta , dove 
scrisse quest' opera ; onde non intendo quello , che por- 
tano scritto in fronte i libri stampati : Le quali ( Api ) 
compose in Roma V anno 1 5i<. essendo quivi Caste'ùuno di 
Castel Sant' Angelo . A me sembra , che non sta da cer- 
care altro miglior testimonio del luogo, ove compost* 
fosse questa operetta . 

(5) Convesse sfere ) Convesso si dice quella parte del- 
ia sfera, che guarda di sopra, cd è opposta al conca- 
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Peli poni alquanto per mio amor da parte 
65 II regai ostro , e i tragici coturni 
Della tua lacrimabil Sofonisba , 

E quei gran Belisario , che frenando 
I Gotti , pose (i) Esperia in libertade , 

O chiarissimo onor dell’ età nostra: 

70 Ed odi quel , che sopra un verde prato , 
Cinto d’abeti, e d’ ( 2 ) onorati allori. 

Che bagna or un (3) muscoso, e chiaro fonte. 
Canta dell’ Api del suo tìorid’ orto. 

Deb meco i labri tu di , d’ onde parole 
75 Escon più dolci ( 4 ) die soave mele. 

Che versa il senno del tuo santo petto. 
Immergi dentro al liquido cristallo , 

Ed addolcisci l' acqua al nostro rivo . 

(5) Prima sceglier convienli all’ Api un sito 


Vo . Virgilio : la iti site halitus atris Faucsbus tffundesu 
saperti ad conyexa ferrimi : ed altrove più d' una volta . 

(1) Esperia) Italia. Virgilio} Est locus , H esperia m 
Grafi cognomina dicane, Terra antiqua, polene amie , alq.o 
libere glctae : Oeentrii colture airi , mine /ama mutarti Ita- 
liani ducute dura de nomine geniti ». 

(a) Onorati allori ) Per il grand' onore , che riporta* 
vano coloro, i quali delle foglie di cotale arbore veni* 
vano coronati . Petrarca; Onor d Imprraiori , e di Poeti, 
Leggi la coronazione di esso Petrarca fatta in llonaa , e 
descrit'a particolarmente da Sennucio. 

(3) Muscoso , e chiara fonie ) Virgilio : Muscosi /an- 
tri , et sonino mollior herba ; questo nostro più di sotto a 
Ovver presso a un muscoso , e chiaro /onte . . 

14 Che ioni e mele ) Ciò fu detto da Omero di Ne- 
store . Torquato Tasso parlando d’ Alete : Cominciò poscia , 
e di sua bocca uscicnp Più che msl dolci 4 ' eloquenza i fiumi. 

(h) P’-imn sceglier ) Non ò mia intenzione riscontrar 
tutti i luoghi tolti da Virgilio , ni quest' obbligo mi sono 
jo posto addosso, che troppo lungo sarei, «vendo questa 
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Ove non possa penetrare il vento ; 

Perchè ’l soffiar del vento a quelle vieta 
Portar dalla pastura all’ umil case 
11 dolce cibo, e la (t) celeste manna « 

Nè buono è dove pecorella pasca , 

O rimportuua capra, e i suoi figliuoli * 
Ghiotti di fiori, e di novelle erbette: 

Nè dove vacche , o buoi , che col piè grave 
Frangano le sorgenti erbe del praLo , 

O scuotali la rugiada delle frondi . 

Ancora slian lontane a questo loco 

(a) Lacerte apriche, e le squamose biscie. 

È non t’iugauni il verde (3) , e bel ramarro,. 


nostro poco meno, che traportato in volgare il quarto 
libro della Georgica , dove ai parla dello studio intorno 
all' Api : se alcuno prenderà vaghezza di fame il raffron- 
to , si lo faccia a suo piacere , che a me basterà toc- 
carne alcuni più principali . dove maggiormente il biso- 
gno lo richiederà per intelligenza dei testo . 

(■) Cele ut manna ) Rugiada cadente dal cielo. Se il' 
melo sia sostanza intrìnseca de’ fiori , ovvero rugiada , 
che sopra essi caschi dal cielo, è disputa fra gl’ intelli- 
genti delle rate naturali . Questa diversità di sentenze 
è in più luoghi accennala dal Poeta , e prima da Virgilio t* 
ma perciochè nulla rileva alia cognizione deli’ impresa 
materia , però volentieri la tralascio , seguendo in ciò il 
consiglio di Columelta . Veggasi nondimeno Aristotile 
ne’ libri dell’ Istoria degli animali , e Seneca nell' Epi- 
stola 85. 

(») Laceri » apriche) Virgilio disse : Absint et picli 
squnllentia terga lacerti A stabuli t . Apriche vale vaghe di 
stare al Sole ; cosi chiamò i vecchi Persio e 

(3) £ bel ramarro )• Quello , che Virgilio chiamò 
verdi lacerti : A uno viridi t etiam occultata spineta lactrtos ; 
e dice Ch’ ammira fiso la bellezza umana , per quello ohe 
della lueerta lasciò scritto il Cardano nel lih. 1 8 , dell* 
Sottilità . 
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Cb’ ammira fiso la bellezza umana ; 

Nè rondinella , che con destri giri 
g5 (1) Di sangue ancora il petto , e le man tinta 
Prenda col becco suo vorace , e ingordo 
L’Api , che son di cera , e di mel carche , 
Per nutricare i suoi (2) loquaci nidi ; 
Troppo dolce esca di sì crudi figli. 

Zoo Ma sorgano ivi appresso chiari fonti » 

(3) O pelaglieli i con erboso fondo, 

O corran chiari , e tremolanti rivi , 

<■ ^ Nutrendo gigli* e violette, e rose, 

(4) Che’n premio dell’ umor ricevono ombra 
I05 Dai fiori, e i fior cadendo, infioran anco 

Grati la madre , e ’l liquido ruscello . 
Poscia adombri il ri d ulto una gran palma , 

(5) O l’ ulivo selvaggio , acciò che quando 


( 1 ) Di sangue ) la favola si legge nel 6. delle Tra- 
sformazioni d' Ovidio. Virgilio: El manitus Progne perni» 
tignata crumtis . 

(a) Dtqtsari nidi ) Virgilio : ipsasque volarne! Ore [e- 
mnt , dalcem màis imnitibus escam , volendo intendere de- 
gli uccelli , che stanno ne' nidi ; il che poi meglio di- 
chiara questo nostro dicendo: Troppo dolce etra di ri 
«radi figli . 

(3) 0 PelaghrtU ) Quelli , che Virgilio chiamò slegati 
HI questo medesimo proposito: Al liquidi foninoti stagna 
virentia musco Adsint , et tennis fugiens per gromma rivai . 
Palladio disse : Pont , vd rivai huc convenuti otiosus , qui 
bum. ics Iran stando formet lacuna! : e quel che segue : Fio- 
rentinamente si chiamano tonfimi . 

(q\ Che 'n premio dell’ umor ) Si migli ante concetto 
espresse Torquato Tasso in que’ versi : Bagna egli il 
tpsco , e 7 bosco il fiume adombra Con bel cambio fra lor 
d' umore e. d’ ombra . 

(S; 0 l'ulivo selvaggio )Xhe Virgilio chiamò Olcastn mi 
Palmaquc vcslibulum , aut ingcns oltaster obumbrtt . 


Digitized by Google 


r 

rr 


DEL RtfCELLAI. 2lfì 

L’aer s’allegra, e nel giovinett’ anno 
Si ricomincia il mondo a vestir d’erba, 

I Re novelli, e la novella prole 
S’ assidan sopra le vicine frondi ; 

E quando usciti del regale albergo 
Vanno volando allegri per le piagge. 

Quasi gl’ inviti il fresco erboso seggio 
A fuggire il calor del Sole ardente : 

Come fa un’ ombra folta nella strada , 

Che par , che inviti a riposar sotl* essa 
I peregrini affaticali, e stanchi. 

Se poi nel meteo stagna un’acqua pigra, 
O corre mormorando un dolce rivo , 

Fon salici a traverso, o rami d’olmo, 

O sassi grandi , e spessi , acciò che l’Àpi 
Possan posarvi sopra , e spiegar 1’ ali 
Umide, ed asciugarle al Sole estivo , 

S’elle per avventura ivi lardando 
Fosser bagnate da celeste pioggia, 

O tuffate dai venti in mezzo Tonde. 

Io T ho vedute a’ miei di mille volte 
fi) Su le spoglie di rose, e di viole. 

Di cui Zeffiro spesso il rivo infiora , 

Assise bere, e solcar l’acqua in tanto 
L’ ondanti foglie , che ti par vedere 
Cocchieri andai sopra barchette in mare. 
Intorno del bel cullo , e chiuso campo 


' (i) Su te spoglie ) 1 fiori e tu piante si dicono avef 

la spoglie <, é vestirsi , e spogliarsi ; e peri seguirà : Se a 
va carpari vestendo il terrea d‘ erba . Petrarca : Al cader 
£ una pianta , che si svelse Corbe queliti che ferro , o vento 
sterpe , Spargendo a terra le sue spoglie eccelsi . 
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Lieta fiorisca (i) l’odorata persa, 

E l’ appio verde , e 1’ umile serpillo * 

Che con mille radici attorte , e crespe 
Sen va carpon vestendo il terreu d’erba, 
14° £ la melissa , eh’ odor sempre esala j 
La mammola , l’origano , ed il timo , 

(2) Che natura creo per fare il mele . 

Piè t’ incresca ad ognor l’arida sete 
Alle madri gentil delle viole 
245 Spegner con le fredd' acque del bel rio . 

1 vasi ove lor fabbriche fan l’Api, 

O sien ne’ tronchi d’alberi scavati , 

O ’n corteccie di sugheri , e di quercie , 
Ovver con (3) lenti vimini contesti , 
l5o Fa eh’ abbian tutti (4) le portelle strette. 
Quanto più puoi ; perchè (5) 1’ acuto freddo 
il mel congela , e ’l caldo lo risolve ; 

(6) E 1* un soverchio , e l’altro nuoce all’Api , 


( 1 ) Odorata persa ) Virgilio nominò a questo effetto 
la caria , il serpillo , e la timbra . Vedi Columella al Kb. g. 
cap. 4 - , c Palladio al lib. i. cap. 3y. 

(а) Che natura creò ) Onde fu detto da Virgilio : 
Dunque tkymo pascentur Apes . Questo istesso lasciò scrii* 
to Aristotele , Plinio , Columella , e Palladio . 

(3) Lenti vimini ) \ irgilio : Seu Unto fuerint alveari et 
vimine Unta , e nell' Eneide . Lentum conveller» rimai a 
questo nostro : Di tremolanti canne , e Unti salci . 

( 4 ) Le porteUe strette ) Quello che Virgilio disse : An- 
gusto t habeant aditus . v 

(5; L acuto freddo ) Che penetra agevolmente . Vir- 
gilio s penetrabiU frigus aduni , appresso il quale queste 
concetto è Cosi disteso ; nam } rigore nella Cogit hiems , 
tndemque calor Uquefacta remittit . 

(б) E V un soverchio ) Il medesimo afferma Adstotce 
le, e Plinio, 
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Ch’amano il mezzo tra il calore, ci gelo. . 

3 >fè senza gran ragion travagliali sempre i 5 .j 

Con le cime dei fior viscosi , c lenti , 

E con la cera fusile , e tenace 
In turar con grand’ arte ad uno ad uno 

I fori , e le fessure , d’ onde il Sole 

Aspirar possa vapor caldi , o ’l vento 160 

II freddo Borea!, che l’onda indura. 

Tal colla , come visco , o come pece , 

O gomme di montani nbeti , e pini , 

Serbali per munizione a questo ufficio : 

Come dentr’ a i Navai della gran Terra, *65 

(1) Fra le lacune del inar d' Adria posta , 
Serban la pece la Togata Gente , 

Ad uso di lor navi , e lor triremi ,‘ 

Per solcar poi sicuri il mare ondoso, 
Difensando la patria loro, e ’l nome 17 0 

Cristiano dal barbarico furore 
Del Re de’ Turchi ; il qual , mentre eh’ io 
canto ', ■ ' 

Muove le insegne sue coutra 1 ’ Egitto v 
Che pur or l’ aspro giogo dal suo collo 
Ha scosso, c l’arme di Clemente implora. 17$ 
Spesso ancor l’Api , se la fama è vera, 

(2) Cavan sotterra l’ ingegnose case , 


(t) Fra le -lacune ) Intende Venezia, c ’l suo Arse- 
nale ; e quel Togata Gente , è preso da Virgilio colà , 
dove parla del popolo di Roma : Homanos rcrum domi, 
hot , geniemque togatam . 

1 ») Cavan touerra ) Vedi fra gli altri Aristotile un' li- 
tri dell’ Istoria degli animali. Virgilio: Scepe ctìam <•/- 
fottìi , » vera ctt fama , Ltlebrii Sub terra fodere larem , 
« qual che segue . 
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O certe cavernelte dentro a’ tufi , 

O nell’ aride pomici , o ne’ tronchi 
180 Aspri, e corrosi delle antiche quercie . 

Ma tu però le lor (i) rimose celle 
Leggiermente col limo empi , e ristucca , 

E ponvi sopra qualche ombroso ramo . 

Se quivi appresso poi surgesse il tasso, 
i 85 (2) Sbarbai dalle radici , e ’l tronco fendi , 
( 3 ) Per incurvare i lunghi , e striduli archi. 
Che gli (4) ultimi Britanni usano in guerra . 
]Nè lasciar arder poi presso a quei lochi 
( 5 ) Gamberi , o granchi cou le rosse squame ; 
190 E fuggi Tacque putride , e corrotte 
Della stagnante, e livida palude, 

O dove spiri grave odor di fango , 

O dove dalle rupi alte , e scavate 
11 suon rimbombi della voce d’ Ecco , 
ig 5 Che fu forse inventrice deile rime . 


( 1 ) Rimose celle ) Piene di fessure : cosi di sotto : In- 
tonacar*. In le ramose mura . Virgilio : Tu tamen et levi ri- 
viosa cuHlia limo Ung foveas circum , et raras fuperinjicc 
fronda . 

(s) sforimi dalle radici ) Virgilio : Neu propius lectis 
taxum siati . 

(3) Per incurvare )ì\ tasso b molto a proposito a fare 
archi. \ inrii io ; I turco s taxi curvantur in arcui . 

( 4 ) Ultimi britanni ) Per quello, che di loro cantò 
Virgilio : Fi penilut tuta divisos orbe Britanna . 

(5) Gamberi , o granchi ) 11 medesimo lasciò scrii- ^ 
to Virgilio : ma io non intendo allargarmi gran fatto 
nel railronto de' concetti di quel poeta, che il luogo, e 

il tempo noi consente ; però da qui innanzi me la pas- 
serò di leggiero . 
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(1) Poscia come nel Tauro il bel Pianeta 
Veste di verde tutta la campagna , 

E sparge l’alma luce in ogni parte. 
Quanto gradisce il vederle ir volando 
Pe i lieti pascili , e per le tenere erbe , 
Lambendo molto più viole, e rose 
Su le tremanti, e rugiadose cime, 

(2) Che non vede onde il lito, o stelle il cielo! 
Queste posando appena i sottil piedi , 
Reggono il corpo su le distes’ ali , 

E van cogliendo (3) il fior della rugiada , 
Che (4) la bella Consorte in grembo a Giove 
Sparge dal Cicl con le lattanti mamme , 
(5) Già vital cibo della gente umana 


(1) Poscia come nel Tauro) il clie interviene del mese 
d' Aprile . Virgilio : Candidai aurata aperit quum cornibut 
annum Taurus . Petrarca : Quando il Pianeta , che distingue 
t ore Ad albergar col Tauro si ritorna . E altrove : Tacerem 
questa fonte , eh’ ogni or piena , Ma con più larga vena Vrg * 
giam , quando col Tauro il Sol s' aduna . E ne' Trionfi: 
Scaldava il Sol già i uno , e V altro corno Del Tauro . 

(») Che non vede ) Attribuisce sentimento a cosa 
inanimata per certa immaginazione poetica ; cosi disse 
Virgilio: Ditola s et assurgit quibus , et rex ipse Phanaeus . 
Per simigliarne modo disse il Petrarca in più d' un luogo. 

(3) Il fior della rugiada ) Il meglio, il più sottile, 
e delicato . Cosi disse Dante , fior di ingegno ; e Grazio 
in quel libretto , che egli ‘scrisse della Caccia : Scitica 
ex ornai fiorati viriate capessunt . Il fior del sino vai poi 
tutto il cootrario. 

(4) La bella Contorte ) Giunone , cioè 1’ aria . Virgilio 
in persona di questa Dea : Ast ego , quae Divum inceda 
regina , Jovisque Et soror et confai . Vedi 1S alale de’ Conli 
Be' libri della Mitologia . 

<5) Già vital cibo ) Altri poeti hanno favoleggiato , 
gU uomini essere soliti pascer»! sei seeot d oro di ghian- 
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210 Nell’aureo tempo della prisca ctade . 
Adunque l’ Api nell’ aprir dell’ anno 
Son tutte di dolcezza, e d’amor piene: 
Allor son vaghe di veder gli adulti , 

E la dolce famiglia , e i lor figliuoli ; 

2i 5 Allor con artificio, e ’ndustria fanno 
Loro edifici , e celle , e con la cera 
Tiran certi angoletti eguali a filo , 

(r) Lineando sei faccie ; perchè tanti 
Piedi lia ciascuna . O magislerio grande 
220 Dell* Api archilellrici , e geomctre ! 

Q.uesti sono i cellari , u’ si ripone , 

Per sustenlarsi poi 1’ orribil verno , 

L’almo liquor , che ’1 ciel distilla in terra,. 
E con sì gran fatica si raccoglie . 

225 ( 2 ) E se non ch’io t’adoro, o chiaro Spirto 
Nato presso alla riva , ove (3) il bel Mincio 
( 4 ) Coronato di salici , e di canne 
Feconda il culto , e lieto suo paese, 

Poiché portasti alla sua Patria primo 
i:3o Le palme , che togliesti (5) al Greco d’Ascra, 


de: vedi Esiodo, Virgilio, Ovidio, ed altri ; similmcutp 
è da vedere il Sannazaro nell’ Arcadia . 

( 1 ) Untando sei faccie) Yoggasi Aristotile, e Plinio ; 
ancora Kliano nel liti. S. degli Animali al cap. 3. scriva 
il medesimo . 

(»; E se non eh' io i adoro) Apostrofe, cioè rivolgi- 
mento a Virgilio. Simile concetto è appresso Stazio nel- 
1’ estremo della Teluide . 

r?) Il bri Mincio ) Descrive il paese di Mantova , 
<T onde fu Virgilio 

Coronato di salici) Perchè tale si finge esser Tabi- , 
to de’ fiumi . 

(5) Al Greco d" Arerà ) Intende Esiodo , che prima 
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Che cantò i doni dell’ antica Madre ; 

Io canterei come già nacque il mele, 

E la cagion per cui le caste cere 
Adunili l’^pi da cotanti fiori. 

Per porgere alimento ai sacri lumi, 235 

Ed ornar la sembianza alma , e divina . 

Ma questo non vo* far ; perch’ io non cerco 
Di voler porre in sì grand’ orme il piede, 

(1) Ove entrar non porria vestigio umano. 

Ma seguo l’ombra sol delle tue frondi ; 240 

( 2 ) Perchè non dee la Rondine d’Elruria 
Òli’ appresso (3) Tacque torbide si ciba 
D’ ulva palustre , e di loquaci rane , 

Gertar col biauco Cigno del bel Lago, 


scrisse in versi della Coltivazione de' campi in quei libri, 
che s'intitolano Opera, e Giorni . Virgilio: Ascraeo quot 
ante seni . Onesto concetto d’ essere stato il primo a por- 
tare le palme , o corone alla sua patria è tolto tVa gli 
altri da Lucrezio ; vedi ancora Girolamo Vida nella sua 
Cristeide . 

( 1 ) Ove entrar non poiria) Del sentimento di queste 
parole non si può veramente dubitare , perciocché sono 
assai chiare, ma in péima fronte non par bene espresso 
il concetto , anzi per lo contrario , avvengacchè quanto 
maggiori sono forme segnate da Virgilio, tanto più 
agevolmente può in esse entrar minor vestigio d aitro 
uomo, se già non fosse da intendere tutto il passo. 

(a) Perchè non dee) I.ucrezio espresse questo concetto 
con tali parole : Quid enim contendal hirundo Cycni, ? a ut 
quidnam IremuLit facere artubut hoedi Consimile in cursu pos- 
tini ac forlis equi vie? 

(3) LI acque torbide ) Per contrariti allusione al nome 
di Quaracchi ; non so già come stando nella metafora il 
poeta dica la rondine pascersi di rane : se già non in- 
tendesse di quella generazione di rane, che da l-atini 
vengono chiamate gyrine , delle quali è da veder Plinio 
3l cap. Si. del lib, g. — - 
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245 Che i bianchi pesci suoi nutrisce d’oro. 

Qiiand' esco» l'Api dei rinchiusi alberghi, 
E tu le vedi poi per l’aer puro * 

(1) Natando in schiera andar veeso le stelle. 
Come una nube , che si sparga al Tento , 
25 o Contempla ben ; pereh’ elle cercati sempre 
Posarsi al fresco sopra una verde elee , 
Ovver presso a un muscoso , e chiaro fonte '. 
E però spargi quivi il buon sapore 
Della trit a melissa , o 1’ erba vile 
255 Della cerinU ; e con un ferro in mano’ 
Percuoti il cavo rame , o forte suona 
Il cemb.il risonante (2) di Cibelle . 

Queste subito allor vedrai posarsi 
( 3 ) , Jici luoghi medicati , e poi riporsi 
260 Secondo il lor costume entr alle celle . 

Ma se talor quelle lucenti squadre 
Surgono instrutte nei sereni campi , 
Quando rapili da discordia, ed ira 
Sun i lor Ile , poiché nou cape il Regno 


( 1 ) Notando in schiera ) Alcuni hanno emendato va- 
iando, ma senza necessità ; perciocché degli animali pen- 
nuti ancora si dice notare , e cosi parlò Virgilio: Urne 
ubi jam emissun cavcis ad sidera coeli Nare per aeslaiem 
liquidam s uspexeris agmen . 

(i) IX CileUe ) Madre degli Dei, la quale si dipìnge 
dagli antichi con il cembalo in mano: la cagiune di ciò 
è da vedere altrove , e non mancano gli Scrittori , che 
ne favellano ; il luogo è tolto da Virgilio , e il medesimo 
scrivono Aristotele, Plinio, Eliano , e gli autori delle 
cose rusticall . 

(3) Nei luoghi medicali) E detto alla Latina imitando 
Virgilio: Tinnitusque eie , et Maini quale cymbala circum ; 
Ipsae considenl medicali s seJibus ; iptae Intima more tuo st 
te in cuaabala condent . 
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DEL UCCELLAI. 255 
Due Regi, fin nei (i) pargoletti insetti; 

A te bisogna gli animi del volgo , 

I trepidanti pelli, c i moti loro 
Vedere innanzi al maneggiar dell’ armi; 

II che dinota un (2) marzial clangore. 

Che, come fosse il suon della trombetta, 27 o 
Sveglia , ed invita gli uomini a battaglia . 

Allor concorro» trepide, c ciascuna 

Si mostra nelle belle armi lucenti ; 

E col dente mordace gli ( 3 ) aghi acuti . . .* * 
Arrotando bruniscon , come a cote , 275 

Movendo a tempo i piè, le braccia, e '1 ferro 
Al suon cruento dell’ orribil tromba ; 

E stanno dense intorno al lor Signore 
IVel padiglione, e con voce alla, e reca 
Chiama» la gente in lor linguaggio all’arme . 23 o 
Poi, quando è verde tutta la campagna, 
Esconsi fuor delle munite mura , 

E nell’aperto campo (4) si combatte. 

Seri tesi prima il crepitar dell’ arme 

Misto col suon delle stridenti penae, 285 

E tqtta rimbombar l’ombrosa valle. 

-»•< otshnnnw m fi lift mini A < «vùiv. ai uir.aiiVt <»V 


(1) Pargoletti insetti ) Che di tale ragione d’animali 

*ono I’Api , e fra questi si annoverano da Aristotele da 
Plinio , c da altri molti scrittori . 

(a) Marzial clangore ) Virgilio : Clangorque lurbarum . 

( 3 ) Aghi acuti ) Che sono l'arme naturali dell' Api . Vir- 
gilio le chiamò spicula : Spieul ajue exacuunt rostri s, a piantane 
lacertos . Ed altrove del brunire , ed arrotar l'armo : Pare 
leves clypcos , et spicula lucida lergenl Aroma pingui , subi - 
gunlijue in cote secures . 

(4) Si combatte ) Muta il parlare, dovendosi diritta- 
mente dire combattono . Virgilio: llur tu antsquum silvani , 


236 LE API 

Così mischiate insieme fanno un groppo , 

£ vanno orribilmente alla battaglia. 

Per la salute «Iella patria loro , 

290 E per la propria vita del Signore . 
Spettacol miserabile , e funesto ! 

Perciò che ad or ad or dall* aere piove 
Sopra la terra tanta gente morta , 

^0 Quante d ii gravi rami d’ una quercia 
a dai veuti vanno a terra ghiande, 
ne spessa grandine, e tempesta, 
nel mezzo alle pugnaci schiere, 

'. li 1 del color del celeste arco, 

.sanno nei pirciol petti animo immenso; 
3oo Nati all’ imperio , ed alla gloria avvezzi , 
Non vogliou ceder , nè voltar le spalle , 

Se non quando la viva forza o questo , 

O quello astringe a ricoprir la terra . 
Questi animi turbati , e queste gravi 
3o» Sedizioni , e tanto orribil moto 

Potrai tosto quetar , se getti (a) un pugno 
I)i polve in aria verso quelle schiere . 
Ancora , avanti che si venga all’ armi , 

\ 


(t) Quante dai gravi ) Traduce quel di Virgilio: non. 
densiar aere grondo ; Nec de concussa tantum pluit ilice 
glandi t . 11 luogo ancora intorno al combattimento del- 
T Spi è tutto tratto dal medesimo ; ed è da vedere in- 
torno a ciò Aristotele , Plinio , Columella , e Palladio . 

( 2 ) Un pugna ) Virgilio Hi motus anùnorum , acque 
kaec ccriamina tanta PuL'cris exigui jactu compressa quic- 
scent . Palladio ci aggiunge un altro rimedio dicendo . 
seleni huc segna et qua erri pugnaturae sunt facert , quam pu- 
gnarti compescit pulvis , a ut multa aqua imber aspersesi ; che 
è quello che seguita nel testo del nostro poeta . 
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Se ’l popol tutto in due parti diviso 
Vedrai del tronco d’ una antica pianta 3io 
Pender, come due pomi, o due mammelle. 

Clic si spiccliin dal petto d’ una madre ; 

Won indugiar , piglia un frondoso ramo , 

E prestamente sopra quelle spargi 
Minutissima pioggia , ove si trovi 3i5 

Il mele infuso , o ’l dolce umor dell’ uva ; 

Che fatto questo, subito vedrai 

Non sol quotarsi (i) il cicco ardor dell’ira. 

Ma insieme unirsi allegre ambe le parti , 

E l’una abbracciar l’altra , e con le labbra 320 
Leccarsi l’ale, e i piè , le braccia e’1 petto. 

Ove il dolce saper sentono sparso , 

E tutto incbbriarsi di dolcezza ; 

(2) Come quando nei Svizzeri si muove 
Sedizione, e die si grida all’arme; 325 

Se qualche uom grave allor si leva in piede, 

E incomincia a parlar con dolce lingua , 

Mitiga i petti barbari , e feroci ; 

E intanto fa portale ondanti vasi 


( 1 ) Tl cieco ardor') Che fa l'Api cieche, cioè meno 
avvedute, traendole quasi di se stesse . Cosi fu detto : Il 
furor cieco , e Iti discordia puzza . 

(a) Come quando) Ancora questo luogo è di Vir- 
gilio nel primo dell' Eneide: Ac velati magno in popolo , 
quum snepe coorla est Seditio , e quel che segue appresso; 
ina qui particolarmente si nominano li Svizzeri o come 
popoli bellicosi , e feroci, e fra’ quali perciò spesso na- 
scer sogliono discordie , sedizioni, ed ammutinamenti ; 
o perchè questi popoli più frequentemente , che gli al- 
tri , nella guerra si trovino , rare volte incontrando che 
non servano a solio alcun Principe . 

Alamanni 17 
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33o Pieni di dolci , ed odorati vini : 

Allora ognun le labbra, e'I mento immerge 
(t) Nelle spumanti tazze, ognun eco riso 
S’ abbraccia , e bacia , e fanno e pace , e 
tregua 

Inebbriati dall’ umor dell’ uva , 

335 ( 2 ) Che fa obliar tutti i parsali oltraggi . 
poi che tu dalla sanguinea pugna 
Rivocato arerai gli ardenti Regi , 

Farai morir tjuel , che ti par peggiore ; 
Acciò che’l tristo Re non nuoca al buono. 
34o Lascia regnare un Re solo a una gente , 
(3) Siccome anco un sol Dio si truova in 
* - Cielo . 

L’ allegro vincitcr , con 1* ale d’ oro , 


(1 ) Nelle rpumanti lazze) Virgilio: ille imporr hausu 
Spumanum paUram. Ed altrove: In/erimus lepido spumanlia 
cymbus Iurte . . 

(a) Che fa obliar ) Orazio : mine vino pellite curai : 
Xd altrove : dissipai Èvius Curai tdaccs . KJ altrove : Co- 
rani , aielumifue Caesaris rerum juvat Unici Lyaeo solvere . 
h ««rivendo a Valla : genero sum , el lene requiro , Quod 
curai alligai . Molte altre autorità e di Greci, e di Lati- 
ni Scrittori potrei recare iu mezzo a questo proposito, 
«e il tempo , e iL bisogno lo ricercasse . 

(ij Sucome anco un sol Dio ) E - sentenza d - Omero : 
ma qual sia miglior governo o quel d’ un solo , o quel 
di più,. lungamente disputa Aristotele ne' libri della Re- 
pubblica; vedi, se ti piace, Giovanni Bodino , ed i] 
Conte Ilulilassare Castiglione nel lib. 4 del suo Cortigia- 
no . Torquato Tasso imitando Omero lasciò scritto : Uva 
un sol non impera, onde i giudicj fendano poi de' premj , e 
delle pena , Onde firn compartite opre , ed offici , Ivi erran- 
te il governo esser conviene . 
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(1) Tutto dipinto dei color dell’ Alba, 

Vedrai per entro alle falangi armato 
Lampeggiare , e tornare al regai seggio : 345 

( 2 ) Siccome all’ età prisca in Campidoglio 
11 Consolo Roman per la Via Sacra 
Accompagnato (3) dal popol di Marte 
Menava alteramente il suo Trionfo . 

Come son 1’ Api di due varie stirpi^ . ' 35® 
Cosi sono i lor Re diversi ancora ; ’ 

( 4 ) Quello è miglior, le cui fulgenti squame 
Rosseggian , come al Sol la chiara nube ; 

Ma quel , che squallor livido dipinge « < 

È di poco valor , eh’ appena dietro , 355 

Strascinar puossi il tumefatto \ entre ; 

£ cosi ancora è tutta la sua gente; 

(5) Che ’l popol sempre è simile al Signore. 


( 1 ) Tutto dipinto del color dell'Alba) Dì rancio. Vir- 
gilio: Alter crii maculi! auro squallentibus ardeni; Nam . 
duo sunt genera-, kie melior, intigni! et ore. Et rutili! cla- 
rut n/uamii. Vedi alcune descrizioni deit Alba nel boc- 
caccio , e nel Sannazaro : e se più ne ricerchi , nel- 
1' Amadigi di Bernardo Tasso; benché generalmente na- 
ti gii scritti de' Poeti siano di ciò ripieni . 

(») Siccome all' età prisca ) Petrarca : Pur com^un di' 1 ’ 
color , che ’i» Campidoglio Trionfai carro a gran gloria 
conduce . 1 ’’ 

(3) Dal popol di Marte) O di! suo esercito armato, 
o dal popolo Romano , la cui origine vie» da Marte per 
lo mezzo di Romolo : vedi T. Livio , Dionisio , Plutar- 
co , e altri . 

( 4 ) Quello i miglior) Ritorna «1 poco di sopra alle- 
galo luogo di Virgilio. • ‘ • 

(5) Che ’l popol tempre) Aggiunge il Poeta questa 
sentenza di suo, la quale è verissima, e vien confer- 
mata da molte autorità di Greci , e Latini Scrittori ; • 
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(i) Però Voi, che creaste in terra nn Dio, 
36o Quanto , quanto vi deve questa etade , 
Perchè rendeste al mondo (2) la sua luce! 
Voi pur vedendo esser accolto in uno 
Tutto ’l valor , che potea dare il Cielo , 

Lo proponeste, ed eleggeste Duce 
365 All’ alta cura delie cose umane , 

Per fare il gregge simile al Pastore . 

(3) O divo Julio , o fonte di clemenza , 
Onde '1 bel nome di Clemente hai tolto , 
Come potrebbe il mormorar dell’ Api 
870 Mai celebrar le tue divine laudi ? 

A cui si converria , per farle chiare , 

3Sou suon di canne, o di (4) sottile avena. 
Ma celeste armonia di moti eterni . 


forse per questo voleva Platone , che i Re fossero Filo- 
sofi : Lodovico Ariosto nel suo Orlando Furioso : 

questo nostro poco di sotto cosi dirà : Per fare il gregge 
simile al Pastore : (Jlaudiairo : Componi tur orbis Rrgis ad 
exemplum, nec sic ir\fleclerc sensus Humaaos cdicla solcai, 
guani rito regenlis . 

(1) Però Voi) Sì volge a) Collegio de’Cardinali , che 
«lesiono a Sommo Pontefice Giulio de' Medici , che fu 
detto Clemente Settimo. 

(i) La sua luce) Allude in qualche modo aJl'impre- 
aa di quel Pontefice , che fu una palla di cristallo per- 
cossa da' raggi del Sole , con uua fiamma dietro a essa 
palla , ed il motto : Condor illaesus . Vedi il Giovio nel 
trattato delle Imprese : ed il Cardano al iib. 4 della Sot- 
tilità, e nel lib. delle Gemme, e de’ Colori; e lo Scali- 
gero nella Esercitazione jì. 

(3) 0 divo Julio) Accenna l’epiteto di Giulio Cesa- 
re dopo la sua morte , come si vede in molle medaglie, 
e lo testifica Svetonio . 

(4) Sottile avena ) Virgilio ; Uniti meditala s avena . 
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Io veggio il Tebro (i) Re ili tutti i fiumi 
Rincoronarsi dell’ antiche frondi 
Sotto ’l governo di sì gran Pastore , 

Ornato di virtù tanto eccellente, 

(2) Che se potesse rimirarla il inondo, 
S'accenderebbe della sua bellezza . 

Non prender dunque ne' tuoi doridi orti 
Quel seme , donde brutta gente nasca , 
Che par simile a quel , che vien da lunge 
Fra ’l polvere aridissimo dal Sole , 
Ch’appena il loto può, ch’ei tiene in bocca. 
Sputare in terra con le labbra asciutte . 
Ma piglia quelle , che risplendon , come 
La madre Orientai dell’ Inde perle , 

Che pinge il mare, ove se insala il Gange. 
Empi di lai parenti i cavi spechi ; 

Che quindi al tempo poi più dolce mele 
Premendo riporrai; nè sol più dolce. 

Ma chiaro, e puro, e del color dell’ambra, 

( 3 ) Atto a dolcir con esso acerbe frutte, » 
Nespole , e sorbe , e (4) l’agro umor dell’uva. 



38a 


385 


3go 


( 1 ) Re di tutti i fiumi) Virgilio delle questa maggio-* 
ronza al Pò fiume della Lombardia, dicendo: Fluviorum. 
rex Eridanut ; ma altro riguardo ebbe egli , altro a’ ha 
avuto questo nostro . 

( 1 ) Che te potesse rimirarla il mondo ) Cicerone par-* 
landò generalmente della virtù dice , che se ella potes- 
te essere guardata dagli uomini con gli occhi del cor* 
po , mirabilmente infiammerebbe tutti del suo amore . 

(3) Atto a dolcir ) E indolcendo conservare, percioc- 

ché molte frutte con il mele si condiscono, e particolar- 
mente a Napoli . > 

( 4 ) Agro umor dell uva ) Intendi T agresto sodo in 
grappoli, benohé qui le parole pare suonino altra cosa* 
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3g5 Ma quando poscia inordinato gira 
x L’alato armento, con le sue famiglie , 
Scordandosi il tornare ai cari alberghi •, 

Tu puoi vietar quei voli erranti , e vaghi 
Senza fatica , e con un picciol giuoco , 

400 ( 1 ) Tarpando ai Regi lor le tenere ale ; 
Perciò che senza i Capitani avanti 
Non ardiscono uscir fuor della mura , 

Piè dispiegar le lor bandiere al vento . 

L* orto , eh’ aspiri odor di fiori , e d’ erbe, 
4 o 5 Le allctti , e quello Iddio , ( 2 ) eli’ ha gli or- 
\ ti in cura , 

Le guardi , e le difenda , (3) e i ladri scacci 
Col rubicondo volto , e con la falce , 

E gli animali rettili , e volanti , 

Che viver soglion delle vite loro . 

410 Il buon cultor dell’ Api con sue mani 
Porti dagli alti monti il verde pino, 

E lo trasponga ne’ suoi floridi orti , 

Con le sue barbe intere, e col nativo 


( 1 ) Tarpando ai Regi) Le quali tarpate non rinasco- 
no , come afferma Aristotele . Della voce tarpare vedi 
ciò , che scrive Lodovico Castclvetro ne’ libri delle di- 
apule avute da lui con Annibai Caro. 

fi) Cli ha gli orti in cura ) Priapo, che dagli antichi 
iu detto Dio degli orti : vedi gli Epigrammi di diversi 
Poeti in questo soggetto , i quali comunemente sono at- 
tribuiti a Virgilio. 

(3) E i ladri scacci ) Fra i detti Epigrammi ne sono 
molti in questo proposito ; ma Virgilio nella Geòrgie* 
dice cosi • Invitrnt croccia hnlantes florihus hortos ; Et cu- 
lto t furum , alque avium curri falce saligna Hdlcspontiaci 
ncrvet tutela Priapi : Ipse ihymum , pinnsque fcrcns de moa- 
titus altis , Tecla /crai lata tir dm , cui talea carne , 
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(1) Terreno intorno , sicché noti «’ accorga 

La svelta pianta aver cangiato sito , 4*6 

E pongala coi rami a quelli islessi 
Venti , com’ era nella patria selva . 

Cosi facemmo intorno alle chiare acque 
L' avolo nostro , ed io; così fu fatto 
Dal padre mio nella Città di Flora . 4 1 2 3 0 

A questo modo il timo, e l’amaranto 
Dei trapiantare ancora , e quell’ altre erbe. 

Che datino a questa greggia amabil cibo ; 

E spesso irrigherai le Jor radici , 

Pren tendo un vaso di tenace creta , 425 

(2) Forato a guisa d’ un minuto cribro 
Che i Greci antichi nominar Clepsidra, 

Per cui si versan fuor mille zampilli . 

Con esso imitar puoi (3) la sottil pioggia. 

Ed irrorar tutte le asciutte erbette . 480 

Già vidi, chi dal poco avere oppresso. 

Per risparmiar la creta , e questi vasi , 

Così imparò dall’ ingegnosa inopia . 

Prese una larga , e corpulenta zucca , 

E con un ago di sua propria mano 4^5 

Le fé nel basso fondo alcuni fori ; 


( 1 ) Terreno intorno ) Questa osservazione ci hanno 
insegnata tutti gli .Scrittori dell' Arte del Contadino nei 
trapiantare qualunque generazione d’ arbori ; ed è da 
vedere fra gli altri Luigi Alamanni nella sua coltiva- 
zione . 

(a) Forato a giòia) Intorno a questo strumento, ed 
altri simili reggasi Girolamo Cardano uu' libri delia Sot- 
tilità delle cose. 

(3) lei ioidi pioggia ) Che con un «o! vocabolo si 
direbbe spruzzagli» , e da’ Greci ìp£Xiii)lOP . 


2G4 t a api» 

Poi la segò , dove la cara madre 
Le fece l v umbilico , e d’ onde il cibo 
Porgeva alimentando il suo bel frutto . 

440 Dopo questo 1’ empia d* acqua del fiume , 
Ed adacquava le sue pover’ erbe . 

E, se non che mi chiama il suon dell’Api, 
Direi , (1) come costui con poca terra 
Facea le spese ai vecchi suoi parenti , 

445 Ed (2) alla sconcia sua cara famiglia , 
Vivendo castamente in povertade . 

E direi quel , che a far (3) le prime rose, 
E i fior bisogna (4) alla più algente bruma; 
Nè lascerei di dir , come biancheggia 
45 o Fra verdi fronde , (5) e lucidi smeraldi 
Il giglio , e ’I fior del mirto , e '1 (6) gelso- 
mino ; 


(1) Come costui ) Loda per certo trascorso I' indu- 
stria d' un buono, ma povero agricoltore, imitando in 
ciò Virgilio, che fece il simigliarne nel Ub. 4 della 
Georgica. 

(1) Alla sconcia) Grande; perciocché quel tale Agri- 
coltore si trovava carico di molti figliuoli , o d' altri di 
sua brigata. 

( 3 ) Le prime rose ) 1 fiori primaticci . Marziale : 
Rara juvant ; primis sic major gratin pomis : Hibcrnae pre- 
lùsili sic meruerc rosae . Ovidio : Et tenui primnm diligere 
lingue rosam . Calfumio : per me libi lilia prima Contigerant^ 
primaeque rosae. 

(4) AUa più algente bruma ) È del Petrarca : Foco , 
che m' arde alla più algente bruma . 

( 5 ) Lucidi smeraldi) Che per poetico modo di favel- 
lare è r istesso , che le verdi fronde . Petrarca : e pian- 
iovvi entro in mezzo il core Un lauro verde »l , che di co- 
lore Ogni smeraldo avria ben vinto , e stanco . 

(fi) Gelsomino ) Fior nuovo , e non conosciuto . cho 
io creda, dagli antichi; vedi l'Elegia del Sannazaro 
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E che terren convenga, e con qual culto 
■Si produca il popon tanto soave , 

Che passa di sapor ogn’ altro fruito . 

Nè tacerei molti altri (i) erbosi pomi , 
Come è il cucumer torto , che 1 Etruria 
Chiama mellone , e pare un serpe d’ erba ; 
Nè ’1 citriuol , eh’ è sì pallido , e scabro . 

E direi come col gonfiato ventre 
( 2 ) LT idropica cucurbita s’ ingrossi , 

E quanti altri sapor soavi , e grati 
Nascano in semi , (3) in barbe , in fiori , 
e ’n erbe , 

Che con le proprie man lavora , e piugs 
Di color mille ( 4 ) l’ ingegnosa Terra : 

E direi come un albero selvaggio 
Tagliato , e fesso , chiuse ivi le cime 
Di domestiche piante , in breve tempo 
(5) Si meravigli a riguardar se stesso 


•opra osso fiore ; e lo Scaligero celi' Esercitazioni can- 
tra il Cardano . 

(t) Erbosi pomi) Che nascono in terra, e non su 
gli alberi , come la zucca , il citrìuolo , il cocomero, il 
popone, ed altri. 

(a) L' idropira cucurbita ) Pregna d’ umore acqueo ; 
ovvero ò cosi detta dalla somiglianza del ventre degli 
idropici . 

(3) In barbe ) Nelle radici delle piante . 

( 4 ) Ingegnosa terra ) Quello che I.ucrezio chiamò 
daedala , il Po»ta ora tra porta con quella voce ingegno- 
sa ; se già daedala non volesse piuttosto dire varia . Vir- 
gilio ancora usò quel vocabolo ; e Calfurnio dell’ Api 
stesse lasciò scritto : Daedala nectareos Apis intermitlert 
flares . 

(5) Si mermigli ) Parla dell' innestare , della qual 
cgsa è da veder* Virgilio , Plinio , Yarrone , ed altri . 
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Dell'altrui fronde, e fior vestito, e pomi; 
470 Ma serbo questa p irte ad altro tempo . 
Intanto vo' cantar l’ingegno, e l’arte 
(1) Che’l Padre onnipotente diede ail’Api ; 
Per esser grato lor , quando seguendo 
Il suon canoro, e lo squillar del rame, 
475 Dentr’nir (2) Antro Ditteo gli dicroncibo, 
E lo nulriron pargoletto infante 
Di vital manna , e rugiadoso umore ; 

Al tempo quando il genitor dei Dei , 
Saturno antico divorava i Figli . 

480 E però diede loro il Padre eterno , 

Cbe avessero comuni e lor figliuoli , 

E le famiglie , e la città comune , 

E cbe vivesser sotto sante leggi , 

Correndo una medesima fortuna . 

480 Sole conoscon veramente 1 * Api 
L’ amor pietoso delle patrie loro . 

Queste pensose , e timide del verno , 


( 1 ) Che 7 Padre onnipotente) Cioè Giove: Virgilio: 
Da pater hoc nostri i aboleri drdrcus armis Omnipotem . 
Ovidio . Tuoi patrr omnipotens misto perfregil Olymptn* 
Fulmine. Questa onnipotenza di Giove fu accennata da 
Omero nelia favola delta Catena d' oro : il Poeta nostro 
tocca ora brevemente la favola del nascimento , e della 
educazione di questo Dio ; intorno a che è da vedere 
Diodoro Siciliano , oltre molti altri , che si potrebbono 
nominare . 

1%) Antro Ditteo) Ditti è un monte di Candii famo- 
so appresso gli antichi particolarmente per questo, ch<* 
ivi si finge essere stato nutrito Giove bambino, che per- 
ciò da Virgilio fu chiamato il Re Ditteo : Ante elinnn 
terptrum Dittaci regie ; e le Ninfe , che lo nutrirono , sm 
rait mente, Dietaeoe . 


Digitized by Google 


DEL RVCELLA! . 2&7 

(i) Divinatrici degli orribil tempi , 

Si dan tutta la state alle fatiche. 

Riponendo in comune i loro acquisti , 490 

Per goder quelli , e sostentarsi il verno . 

Alcune intorno al procacciar del vitto 
Per la convalle llorida , ed erbosa 
Discorron vaghe , compartendo il tempo . 

Altre nelle corteccie orride , e cave 49^ 

Il lacrimoso umor del bel Narcisso, 

E la viscosa colla dalle scorze 

Nel picciol sen raccolgono , e co’ piedi 

Porgon le prime fondamenta ai favi, 

A cui sospendon la tenace cera , 5 oo 

E tirano le mura , e gli alti tetti . 

Altri il minuto seme allora accolto 
In sul bel verde , e’u (2) su i ridenti fiori , 


(1) Divinatrici) Cosi chiamò Orazio la cornacchia: 
aquac nisi fallii aurur Annoia comix . E altrove : Antequam 
stanici rcpetat palude s Imbrium divina avis immiaentium , 

(x) Su i ridenti fiori ) Cosi disst io della rosa io un 
mio madrigale , che per intelligenza di questo untano 
affetto attribuito poeticamente a cosa inanimata ho giu- 
dicato non essere al tutto fuor di proposito registrare in 
questo luogo. 

Quella nascente rasa , 

Ch' apre or la tocca al riso , 

Ed indi vergognosa 

Tinta di minio il viso 

Mostrerà il seno aperto , ed indi poi 

Spargerà a terra i maggior pregi suoi ; 

A te , Filli ritrosa , 

Tacitamente insegna , 

Come la tua bellade usar convegno ; 

Mn si ferino core 

Non move 0 suo consiglio , 0 mio dolore . 
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Covati col caldo temperato , e lento : 

5o5 Alcune intorno al novo parlo intente , 

I nati fìgliuolin , clT appeua han moto. 
Con la lingua figurano, e col seno 
Gli allattati di soave ambrosia , e chiara . 
Parte quei già , che son cresciuti alquauto. 
Sio Unica speme degli aviti regni , 

Menano fuori , e con l’ esempio loro 
Gli mostrai) Tacque dolci , e i paschi aprici, 
E qual fuggire , e qual seguir conviensi . 
Altre dappoi presaghe della fame , 

5l5 Che T orrido stridor del verno arreca , 

(1) Stipano il puro mel dentr’ alle celle. 
Sonovi alcune , a cui la sorte ha data 
La guardia delle porte , e quivi stansi 
Scambievolmente a speculare il tempo , 

520 Nel vano immenso dell’ aereo globo ; 

( 2 ) Ove si fatino , e si disfauno ogn’ ora 
Sereno, e nube, e bel tranquillo , e vento; 
Overo a tor le salme , (3) e i gravi fasci 


Di sopra in siniil proposito mi sono servito del te- 
•limonio di Virgilio , e del Petrarca . 

( 1 ) Stipano) Tutto questo luogo, siccome infiniti al* 
tri è tolto di peso da Virgilio lì , ove dice aline puris- 
lima niella Stiparti , et liquido distendimi nectare celiai . 

(a) Ove si Janno ) Dove si generano 1‘ impressioni 
meteorologiche, delle quali scrive copiosamente Aristo- 
tele ne’ suoi libri destinati a questo oggetto . 

(3) E i gravi fasci ) Pesi . Virgilio : ego hoc te fasce 
leve ho . E altrove Non secus , ac pai risi acer Romanus in 
artnis In j usto sub fasce vinta quum carpi l . 11 Petrarca: Ove 
ogni fascia il cor lasso ripone. Se già in questo luogo fa- 
sce non volesse dire il Consolo, avvegnaché i fàsci sono 
le insegne di quella dignità, come disse altrove: fuseti-, 
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Alleggerir di chi dal campo torna 
Curvate , e chine sotto i sconci pesi . 5i5 

E spesso fan di se medesime schiera , 

E dai presepi lor scacciano i fuci , 

Armento ignavo , e die non vuol fatica . 

Cosi divieti queir (1) opera fervente, 

E 1* odorato mel per tutto esala 53tì 

Soavissimo odor di lior di timo . 

(2) Come nella fuciua i gran Ciclopi , 

Che fanno le saette orrende a Giove, 

Alcuni con la forcipe a due maui 

Tengono ferma la (3) candente massa, 535 

E la rivolgon su la salda incude ; 

Altri levando iu alto ambe le braccia. 

Battolila a tempo con orribil colpi; 

Altri or alzando (4) le bovine pelli , 

Ed or premendo , mandali fuori il Hato 540 
Grave, che stride nei carboni accesi; 

Parte quando più bolle , e più sfavilla , 

Frigon la massa nelle gelid’ onde , 

(5) Indurando ’1 rigor del ferro acuto; 


que ridere receptos . Di questa figura ho parlato alquanto 
ne' Comentarj sopra F Ecloghe di Neniesiano ; però non 
fa mestiero dirne qui altro . 

(1) Opera fervente ) Fervei opus , disse Virgilio . 

(a) Come nella fucina ) E questo luogo tutto è simil- 
mente trasportato da quel di Virgilio Ac velati lentie 
Cyclopcs fulmina massis Quum propcrant . E quel chj se- 
gue . 

(3) Candente massa ) Infocata , rovente . 

(4) Le bovine pelli ) Descrizione de'mantici presa da 
.Virgilio . 

(5) Indurando 'l rigor) Ter F antiparistasi . Giustino 
Isterico d’ alcune particolari acque scrive cosi ; Vracci- 
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645 Onde rimbomba il cavernoso monte , 

(t) C la Sicilia, e la Calabria trema : 

Pfon altramente fan le picciole Api , 

( 2 ) Se licito è si minimi animali 
Assimigliare a massimi gigauti . 

55o Ognuna d' esse al suo lavoro è intenta . 

Le più vecchie, e più sagge hanno la cura 
Di munir l’ alte torri , e far ripari , 

E porre i tetti all* ingegnose case , 
Intonacando le rimose mura 
555 Col sugo dell’ origano , e dell’ appio , 

Il cui saper , come un mortai veneuo , 
Fugge Io scarabeo , fugge la talpa , 

La talpa cicca , (3) che la Magia adora ; 
Fugge il moscone , e la formica alata , 

56o La verde canterella , e la farfalla , 

Più d* ogn’ altro animai nimico all'Ape; 


pua hit quidem ferro materia , sed aqua ipsa ferro violen- 
tine : quippe temperamento ejus ferrum aerini reddttur , nec 
alluni apud cui tellina probatur , quod non aut Bilbiie Jiuvio % 
aut Calybe tingatur . Vedi , se ti piace Girolamo Magi 
nel lib. a dello Miscellanee all' ottavo capo, il Cardano^ 
ed il Porta fra gli altri . 

(1) E la Sicilia ) Dove ai finge esser la sede , e La 
fucina di Vulcano . Vedi quello che intorno a ciò nota 
il Lambino sopra quel passo rV Orazio : dum grava Cy- 
clopum. Vulcaniti ardati urit officina i . 

(3) Se licito i ) Simile escus sione usò Virgilio in 
questo stesso proposito dicendo : Si parva Ucci componere 
magni i . E altrove : Sic parvis componere magna solcbam . 

( 3 ) Che la Magia adora ) Che cioè cui : e dice vero, 
perciocché i Magi mollo pregiano per il loro esercizio 
la talpa, e di lei molte superstiziose cose da alcuni sem- 
plici sono oredute : vedi Plinio al cap, 3 del lib. 3 o , c 
de' nostri il Sannazaro nell’ Arcadia . 
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E mille mostri ( 1 ) rettili, ed alati, 

( 2 ) Che , quando il caldo l’Hmido corrompe. 

La natura soverchia al mondo crea . 

Tornan poi (3) le minori a i loro alberghi 565 
La notte stanche, ed han le gambe, e’1 seno 
Piene di timo , e d* odorata menta . 

Pasconsi di ginestre , e rosmarini , 

Di tremolanti canne , o lenti salci , 

Di nepitella , e del bel fiore azzurro , 570 

Che lega in mezzo alle sue frondi il croco , 

( 4 ) Della vittoriosa , e forte palma , 

Del terebinto , e dell’ umil lentisco , 


Che Scio fa degno sol (5) delle sue gomme ; 
Del languido Giacinto , che nel grembo 
(6) Porta dipinto il suo dolore amaro ; 


5 7 5 


(■) Rettili ) Che vanno carpone , e strofinando il 
corpo per terra , come i vermi , lumbrici , ed altri si- 
mili . 

ti) Che, quando) I quali animali si generano per 
la sola corruzione , e non propagano la loro spezie da 
se stessi . 

(3) Le minori ) Perciocché queste sono tenute miglio- 
ri, come c' insegna A rislotele ; onde forse Virgilio lasciò 
scritto : atque apihus quanta experientia parvis , e non par- 
di . Ancoraché quest altra lezione Sia non men buona , 
che quella . 

(4) Della vittoriosa ) Perchè si dava in segno di vit- 
toria a' vincitori per le ragioni , che adduce Plutarco in 
certo luogo : vedi Plinio , Gellio , e Microbio . 

(5) Delle sue gomme ) Dette mastiche . Vedi Plinio . 

(6) Porta dipinto) Allude alia Favola di Giacinto, 
la quale si legge appresso Ovidio nel 10 delle Metamor- 
fosi : di questo fiore intese Virgilio quando disse : Die 
quii/ us in lenii inscripti nomina regutn Naicantur flow . 
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E di molti alil i (i) arbusti, erbette, c fiori. 
Da cui rugiada liquida , ( 2 ) che perle 
Pare a veder sopra zaffiri, ed oro, 

58o Stilando questo auimaletto ameno 

Colora, (3) odora, e dà sapore al mele. 
Tutte hanno un sol travaglio, un sol riposo. 
Com’escon la mattina delle porle. 

Non restan mai pei sin, che ’l del ( 4 ) s’ im- 
bruni ; 

58 j Ma poi , com’ egli accende le sue stelle , 
Tornami a casa , c dei sudati dbi 
Nutrono i loro affaticati corpi . 

Sentcsi il suono , e ’l mormorar sovente 
Nel vestibulo intorno alle lor porte ; 

5go Ma poi , che nelle camere son chiuse , 
Prendono ivi a bell’agio alto riposo. 

Con gran silenzio fino al nuovo giorno ; 

(ó) E ’l sonno irriga le lor lasse membra 
Di profonda , e dolcissima quiete . 

3 


( 1 ) Arbusti) Che «U arbore, che arbusto, è da ro- 
dere Melchiore Guilandino in quel suo libro ; che t in- 
titola Papyrus. 

( 1 ) Che perle ) Petrarca : Qual Jìor eadea sul lembo , 
Qual su le trecce bionde , Ch’ oro forbito , e perle Erari 
quel di a vederle . 

(3) Odora ) In lignificazione attiva convien prendere 
in questo luogo la voce odora . 

( 4 ) S imbruni ) Per simigliante modo descrisse il 
Petrarca 1' avvenimento della notte . 

(5) E 7 sonno irriga ). Bella maniera , e figurato mo- 

do di favellare tolto da Virgilio , appresso il quale si 
legge; At Venus Ascanio placidam per membra quielcm Ir » 
rsgat. . . 
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Nè della (i) corte rati si iati lontane , 

Se veggon 1’ aer tenebroso , e scuro , 

(2) () se ’1 Sol nelle nubi il piovoso arco 
Dipinge, e mormorar senton le frondi ; 

(3) Messaggi certi di tempesta , e pioggia ; 
Ma caule se ne vanno intorno a casa 

A pigliar l’acqua ai più propinqui fonti, 

(4) Con ceni sassolini accolti in seno 
Librandosi per l’aria, e con grand’arte 

(5) Secan le vane nubi, e’1 mobil vento, 
C me se fossen navi in mezzo Tonde, 
Che ’1 peso ferme tien (6) della zavorra . 


(1) Corte) O per rispetto dell' arabizion regate, o 
intende la corte della casa vicina al giardino , o quello, 
che i Latini dicono cohors . 

(1) O se ’l Sol ) Accenna la cagione , ed il modo , 
con il quale si genera 1' arco baleno dagli antichi detto 
Iride-, di cui vede Aristotele, c Vitellone, e ftagli 
Scrittori del nostro tempo Giovanni Demeritarlo . 

(3) Messaggi certi ) De' segni delle piogge è da ve- 
dere Arato , Virgilio , e de' moderni Guglielmo Cretaro- 
le in quel suo libretto , il cui titolo è , Mundi conslitu- 
tionum , et tempeslatum praedictiones c retar , ac perpetuar : 
e Giovan Guido Viilarieuse, de Tèmpori* , astrorum , an- 
nique partium integra , atque ab saluta animadversione : ed il 
Cardano ■ 

(4) Con certi tastolini ) Virgilio : et saepe lapillos , 
Ut cymbae instabile s Jluctu jnctanlc saburram , Tollunt : kit 
tese per mania nubila librant , 

(5) Secan le vane nubi ) Virgilio: Qiiacumquc ilio le- 
vem fu girar secai aelhrra pennis . 

(6; Della zavorra ) Quella materia grave, che si 
mette nel fondo delle navi , acciocché essendo senz' al- 
tro carico non istieno tanto a gala , che portino perico- 
li) di rovesciarsi . È voce marinaresca tratta dal Latino 
tabarro , che disse Virgilio, come abbiamo or ora veduto. 
Alamanni icJ 
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Tu prenderai ben or gran meraviglia , •' 
S’ io ti dirò , che ne' lor casti pelli 
Non albergò giammai nensier lascivo , 

Ciò (i) Ma pudicizia, e sol disio d’onore. 

Nè partoriscila (z) come gli altri iuselti 
Uova » nè seme di animali vermi , 
Premendo per dolore il materu’ alvo ; 

Ma sopra verdi frondi , e bianchi gigli 
6i5 1 nati (igliuolini allora allora 

Leccano prima, e pii colgonli iu grembo, 
£ li nutriscon di celeste untore . 

Nè solo esse Api vivon pure, e caste, 

(3) Come le sacre Vergini Vestali 
620 Al tempo antico dei Sabini , e Numa ; 

Mi non voglion sentir dato , che spiri 
D’ ( 4 ) impudico vapor, nè d’odor tetro 


( 1 ) Ma pudicizia ) E però nel principio di quest' o- 
peretta le chiamò Verginelle ratte . 

(i) Come gli altri inietti) Intorno a che vedi Aristo- 
tele della Generazione degli animali . 

(3i Come le tacre Vergini ) Delle vergini Vestali ra- 
giona T Livio , Plutarco , Gellio , e molti altri , ed è 
da vedere ultimamente Alessandro Napoletano ne' libri 
de’ Giorni Geniali , e Giovanni Resino deli* antichità 
Romane , similmente Andrea Domenicano Fioco ; Pom- 
ponio Leto , Rafaello Volterrano , Enrico Bebeiio , e 
tanf altri, che per fuggir tedio lascio di nominare. Ba- 
sti sapere , che dette Vergini erano anticamente in quel- 
la falsa religione , come sono oggi nella vera le nostre 
monache . 

( 4 ) Impudico vapor) Di profumo, quale chiama im- 
pudico vapore alluJ-ndo a quel proverbio .• Armo unguen- 
ti 1 delihutut , non praecidatur: però disse Catullo: Di- 

cent male le a tuit Unguentale glairis morite Abitinere , ed 
Orazio : Quii multo gracihi te , puer , in rota Pcrjutui U~ 
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D' agli , porri , stogili , o d’altro agrume , 
O di vin sopra viti torte , e iudigesto , 

Clie stomaco indisposto esali , e rutti : 

Però sia casto , e netto , e sobrio molto 
Qualunque ha in cura questa onesta prole. 

Esse il lor Re , coi pargoletti infanti , 
Ch’ esser den successori ( 1 ) al grande Impero, 
Allevau regalmente , e regai seggi 
Dentro gli fanno d’ odorale cere . 

Spesso sopra le pietre aspre , C’ pungenti 
Lasciano 1’ Api le ( 2 ) gemmate penne 
Per la fatica consumate , e rose ; 

E sotto ponderosi, c (3) ingiusti carchi 
Hanno spirato fuor del casto petto 


quidii urget ndoribus ? Ho io intorno a questo proposito 
annotato alcuna cosa nella mia risposta alle calunnie di 
quell' arrogante , e sfacciato Gioseiìo Bordone , ovvero 
dalla Scala, il quale sotto mentito nome d'Ivone \ i 11 io- 
maro ha lacerato indegnamente i miei libri de' Luoghi 
Controversi, non si astenendo ancora dalle calunnie cun- 
tra la mia persona propria senza avere particolar notizia 
di me, e dell' esser mio: cosa indegna di gentiluomo, 
e di letterato; ma ben degna d ai suo autore persona vi- 
le, maligna, e presuntuosa . Ora quello, che qui dice 
il poeta , lasciò similmente scritto Aristotele al lib. 9 
dell' Istoria degli Animali . 

Ai grande Impero) Antitesi, o vogliamo dire 
contrapposizione in quel pargoletti infanti , c grande Im- 
pero , 

(i) Gemmate penne) Di sopra le chiamò dipinte del 
color deli' Alba : però gemmate avrò risguardo a crisoliti . 

(3) Ingiusti carchi ) Quello che Virgilio disse: Infli- 
tto sub fasce. Ma nel luogo proprio , .dove parla dell Api 
non vi aggiunge epiteto alcuno, dicendo Semplicemente: 
•altro fuc anima m sufi fasce dedei c. 
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L anima stanca iti su le pairie mura ; 

(i) Taul’è l'amur dei iior, tante la gloria 
Di generare alla sua patria il mele . 

640 Ed esse , o per naturi , o don di Dio , 

* Sebbene (2) bau pieciol termine di vita , ' 
Perchè uon veduti mai 1 ’ otta. a estate, 4 
Soli di stirpe immortali , e per moit’ anni 
Stan le fortune deile case loro , 

645 E punsi numerar g’i avi degli avi ; . 

( 3 ) Siccome gli OUnnanni appresso i Turchi, 
Luigi in Francia , e nella Spagna Alfonsi . 
INe tanto amore , e rnerenzia porta 

(4) La Galiia al Re Francesco, nò ia Fiandra 
65 o Ai suo Priucipe Carlo , e Re di Spagna , 


(t) TjU' è V fimiìr ) Kpifonema . Virgilio: Tnntut 
amor Jlorum , et genera adi gloria meUis . 

(ij Ilan ptcctol termine di vita ) Cioè al più lungo 
sei anni , come scrive Aristotele nel 5 dell' Istoria de- 
gli Ammali ; sebi» ne t Autore qui dice sette , segui- 
tando in ciò Virgilio; il quii- spazio, se si ha ri- 
sguardo a 0 r iì altri animali iuscUì, non si può chiamar 
piccolo , avveug tchè la maggior parte di tali non passa 
l'anno intero, secondo che lasciò sp itto il medesimo 
Atj itotele nel libro della lunghezza , e brevità della vi- 
ta . Adunque intenderemo rispetto agli altri animali 
maggiori , e che bauuo il sangue» , d* alcuui de' quali 
nondimeno 1' Api vivono più lungamente . 

(i) Siccome gU Ottpmanni) Questa frequenza del no- 
me d’ Ottomauno appresso i lui chi non potrà, che io 
mi creda , provare troopo bene I* Autore dell* operetta 
per racconto di verace -{storia : sicché mi pare potere 
Sicuramente atterrii are fui aver preso errore in questo 
luogo : siccome per lo contrario bene disse : Luigi ù% 
^rancia , e nella Spagna Alfonsi . 

(4) La Galiia al Re Francesco ) Praeterra regem non 
tic jEgyplus , et ingens Lybia , nec popoli Pur liso rum 9 «af 
Mcdm kiydaspu Osservanti dice Virgilio* 
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Ch’ è ora eletto linperador di Roma , 

Nè quei che (i) bovoli l’acqua del Itti Gange, 
Nè l'Egitto, o la Eerside , eli’ adora 
I Regi , e ’l regai sangue , come Dio , 
Quanto portano 1* Àpi ai lor Signori . 
Mentre il Re vive, tutte hanno una mente, 
Un pensiero, nn disio, sola una voglia; 
Morto , in un punto il pojiol senza legge 
Rompe la fede , e ’l cumulato mele 
Suo riposto tesor mettono a sarco . 

Spianali le case fino ( 2 ) alle radici; 

Che ’l Re curava, e custodiva il tutto. 

Egli è , che dà le leggi , e che con pena 
Ora punisce , ora con premj esalta , 
Compartendo gli onori , e le fatiche 
(3) Con giusta lance, e pareggiando ognuno: 
Onde ognun poi l’adora, e ognun l’ammira. 
Lo guarda , e in mezzo a lor (^) serrato , 
e stretto 


655 


660 


665 


(*) Beton r acqua ) Frese, o mo<lo di partire unte 
prima da Virgilio: Aut Ara rim Partimi Mei, nul Ger- 
mania Tigrim . 

(»> Alle 1 . dici ) Traila* ione presa delle piatite; it 
dritto era aino da’ fondamenti . Virgilio Nepiunut murai, 
magnaque mute tridenti Fundamenla quatti , lotamque a te- 
dibus / -t,m Ermi. Il <jual luogo fu imitato dal Tasso 
nel suo Goffredo . 

(i) Con giu<la lance ) F, del Petrarca ; e viene usato 
da! Tasso , non perù tanto spesso , che ne dovesse ri* 
portare riprensione , come alcuni hanno voluto . 

(0 Serrato, e stretto ) Questo luogo difende «fucilo 
del Tasso, ove egli chiamò lo stuolo calcato, e tolto: 
Cosi disse il Petra ren : Mie venture al venir mn tarde , e 
pigre ■, e sono sinonimi spessamente osati da' poeti di 
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Lo portan sopra gli omeri, e gli fanno 
670 Nella battaglia dei lor corpi scudo ; 

E spesso , per salvare il lor Signore , 

(f) Voglion morir di gloriosa morte . 

(2) Da questi segni , e da si belli esempi 
Hanno creduto alctfii eletti ingegni, 

675 Che alberghi in lor qualche diviua parte. 
Clic con celeste, e sempiterno moto 
Muova il corporeo, e l' incorporeo regga: 
Perciò clic ( 3 ) la grand’ anima del Mondo 
Sta come auriga, e ’n questa cieca mole 
680 Infusa, muove le stellate sfere, 

(4) L’eterea plaga, e quel , dove si crea 
(ó) Il folgore , la pioggia , e la tempesta , 
(6) E la monstrosa macchina del mare , 


tutte le lingue : nondimeno vedi nette Ranocchie. Ari- 
stofane, dove Euripide, ed Esehito contrastano insieme . 
(,) Voglion morir) Virgilio: pulchramque pettini per 

vulnera mnriem . ... M 

(t> Da questi segni) Argomento dagli effetti alle ca- 
rioni , ed è luogo di Virgilio : Hit tquidem signit , nlque 
tare riempia serali , Esse Apiksu parlem deviasse mentis , et 
hau stus sElherros filiere . 

(> La grand anima ) E da vedere Platone per la 
piena intelligenra di questo luogo , e simil soggetto toc- 
ca ancora Virgilio coll per trascorso- _ 

fi) V eterea plaga ) intende quello , che si chiama 

•la tireci ixixxai'fia . 

(•s) Tl folgore ) L’ impressioni meteorologiche, delle 
anali ragiona lungamente Aristotele ne’ libri a ciò de- 
dicati . 

(6) E la monstrosa ) O per rispetto de’ molti mosto 
marini , o per rispetto del flusso, e riflusso ,.e .d altri 
effetti maravigliosi del mare : il Cardano ne libri delta 
Sottilità lasci* scritto, che il mare * padre de' mostri; 
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(1) Su! grave globo della madre antica. 

Di qui gli uomini lutti , e gli animali , 


685 


E (2) gli armenti squamigeri , e i terrestri , 

Le mansuete bestie , e le selvagge , 

Picciole , e grandi , rettili , ed alate , 

Aver primo principio , aver la vita , 

Avere il moto , il senso , ( 3 ) e la ragione, 69» 
E certa previdenza del futuro : 

(4Ì A questa ritornar 1 * anime nostre , 

Eu in questa risolversi ogui moto ; 

Per questo esser celeste, ed immortale 
L' anima in lutti i corpi dei viventi , 6 g 5 

E ritornarne al fin nel suo principio , 

L’uno alle chiare stelle, e l’altro al Sole. 
Questo sì bello , e si alto pensiero 
Tu primamente rivocasti in luce. 

Come in cospetto degli umani ingegni , 700 

( 5 ) 'Pristino , con tua chiara , e viva voce; 


intorno al 'qual detto veggasi lo Scaligero nella Eserci- 
tazione sai. 

(1) Sul grave globo ) Avendo descritto la terra per 
questo modo di dire Madre amica , non veggo che pro- 
porzione , e corrispondenza abbia la voce globo, ed era 
forse minor male dir dorso, nondimeno io leggerei grem- 
bo , e largo in vece di grave . 

(1) Gli armenti squamigeri ) De’ quali Proteo si dice 
essere pastore , e guardiano . Orazio : Omne tjuum Protvus 
previ egil allo 1 Visrre monte! . 

( 3 ) E la ragione ) Ha risguardo agli uomini , benché 
Plutarco disputi con molle parole , se gli animali bruti 
abbiano I' uso della ragione . 

(4) A questa ritornar ) Seguita l'opinione d’ Averroe 
intorno alla immortalità , ed essenza deli’ anima 

( 5 ) Trinino ) Mostra essere stata opinione del TV*. 
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Tu primo i gran supplicii tì’ Acheronte ' ' 
Pono»t i sotlo i ben fondati piedi. 
Scacciando la ignoranza dei mortali, 

7o 5 Ma non voglio ora entrar nelle tue lodi; 
Ch’io starei troppo a ritornarmi all' Api. 

Nel disiato tempo , che si smela 
(i) 11 dolce frutto, e i lor tesori occulti. 
Sparger convienli una rorantc pioggia, 
710 Soffiando l’acqua, ch’hai raccolta in bocca. 
Per l’aria , che (2) spruzzare il vulgo chiama; 
E ronvienti antro avere in mano ( 3 ) un legno 
Fesso, ch’ebbe già Camma , or porta fumo; 
Che impedite da quel uou più darauli 
7 l 5 INoja , e disturbo nel sottrarli il mele . 

(4) Due volte l’anno son feconde, e fanno 
La lor casta progenie ; e i lor lìglinoli 
Nascono in tanto numero , che pare , 


sino , la quale egli spiegaste in voce ; è certo che ue' 
•noi scritti non 1' ho io ancora saputa ritrovare : il luo- 
go è preso di uno di Lucrezio, dove egli parta d’F.pi- 
curo . 

( 1 ) il dolce frutto ) Panni , che dovesse dir favo -, 
perciocché il mele è lo stesso frutto dell' Api ; onde non 
veggo, tome si possa dire smelare il fruito, che é cava- 
re il mele del mele . Virgilio disse: Servataque mèlla The- 
sauri s rei ir ri . 

( 1 ) Spruzzare ) Pier Vittorio osserva , che la voce 
sprmzagUa , la quale é il sostantivo dello spruzzare , vicn 
nominata da’ Greci ij exàdlOV . Virgilio disse : pria» 
hauitus sparsili aq'iarum Ore foce . 

(ì) C r a legno) fri tizzone spento novellamente. Vir- 
gilio : finnosque manti praetende seniores . 

(4) Due eolie t anno ) Aristotele e gli altri . Virgilio 
dice : Bis gravido! cogunt foetus ; due tempora messi • . 


_Digit^eri bjt Goc 



DEL RVCELLAI. s8l 

Che sian dal elei piovute sopra 1 ’ erbe . 

L’ una è, (i) quando la rondine s’affretta 720 

Sospender alle travi loto, e paglie 

Pe’ dolci nidi , che di penne impiuma ; 

Per posar 1 ’ uova genita! , che ’I corpo 

?lon le può più patire , e col disio 

Già vede il rondmin, che scote il ventre. 725 

L’altra è, quand’ella (2) provida del tempo 

Passa il Tirreno, e sverna in quelle parti, 

( 3 ) Ove son le reliquie di Carlago . 

Mi perchè 1 ’ Api ancor s’ adiran molto , 

Abbi gran cura , quando grave oltraggio 73® 
Indegnamente han ricevuto a torto . 

Perciò che quando Dio creò l’Amore, 

Insieme a lato a lui pose lo sdegno . 

Sicché ben guarda , che nei picciol corpi 
Non già picciol furor di rabbia , e d’ira 735 


( 1 ) Quando la rondine ) Descrizione della primavera 
vegnente , onde è nato il proverbio : Che una rondine 
non fa primavera . Orazio : Nidun poni e , Ttyn flebililer ge- 
neris , Infeliz avit . Caliurnio : Vere novo , quum jam tinni- 
re volucres Incipiente rUdosque rrvtrta lutabit hirundo , do- 
ve di questa cosa abbiamo parlato pili lungamente . 

(») Provida del tempo ) Al corainciainento dello In- 
verno , perciocché le rondini in quella stagione abban- 
donando i nostri paesi se ne volano in regione più cal- 
da . Aristotele, e Plinio. Torquato Tasso : Non pana il 
mar d' atsgei il grande stuolo . Quando a' Soli pii tepidi 
t' accoglie . E altrove : Con quel romor , con che da' Tra- 
mi nidi Vanno a stormi le gri ne’ giorni algenti , E tra le 
nubi a pià tepidi lidi Fuggon stridendo innanzi a' freddi 
venti. 

(3) Ove son le reliquie di Carlago ) In Africa . 
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Ondeggia, e bolle; e (i) come acqua in 
c.ddaja , 

Che sotto ’l negro fondo ha foco ardente , 
Fatto di schegge , o di sermenti secchi , 
Trabocca il bollor fuor dai labbri estremi, 
74® Che in se non cape, e le gonfiate schiume 
Ammorzan sotto la stridente fiamma, 

E ’l fuoco cresce , e insieme un vapor negro 
S’ innalza , e vola come nube in aria ; 

Cosi fan 1" Api indegnamente offese . 

745 Allora è il morso lor rabbioso, e infetto, 
E si mortai venen le infiamma il cuore. 
Che ( 2 ) le cicche saette enlr’alle piaghe 
Lasciano infisse con la vita insieme . 

Se tu poi temi il crudo (3) aJgor del verno, 
75o E se vuoi risparmiar per l’avvenire. 


( 1 ) Conte acqua in caldaia 1 È «ti Virgilio : Magno 
vduti quum fiamma sonore Virgea suggrritur catta undan - 
Si alieni : Ezsultanlque aettu lai c i - furit ùnti» aquae vis . 
Fknudus atque alte spum.it exhnbtrat amnit -, la quale 
■comparazione fu poi imitata dal Tasso . 

(a) Le cieche saette t Occulte per la loro piccolezza: 
per simigli inte mo lo Virgilio: cacca carpii nr igni. (Que- 
sta rotai natura delle Api è toccata da Aristotele, e da 
Plinio . E quanto a quello , che segue Lasciano infisse 
con. la vita insieme può servire per dichiarazione del- 
r impresa det mio Signor Bellisario Rullarmi , la quale 
«i vede posta avanti al libro della Replica alla Risposta 
del Signor Girolamo Zoppio : ed è una mano punta da 
una vesoa con il moto : sibi magis ; perciocché la vespa 
ancora ha cotale proprietà . 

(3) Algar dei verna > Freddo, e quindi algente. Pe- 
trarca : Foco, che m’arde alla più algente bruma. Dal 
verbo Latino algro . Petrarca ; V alma , eh' arte per lei 
si spesso , ed else . . . . . , 
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. DigitizecLby.X 




283 


DEL UCCELLAI. 

E compatire agli animi contusi , 

Alle fatiche deJP afflitto gregge ; 

Non dubitar di profumar col timo 
Ben deotro gli apiarii , e col coltello 
Recider le sospese , e vane cere . 

Perciò che spesso dentro ai {i) crespi favi 
La (2) stellata lacertola dimora , 

E mangia il mel con l’ improvviso morso . 
Ancora dentro agli apiarii ( 3 ) il fuco 
Ignavo stassi ; e senza alcun sudore 
Si pasce , e vive dell’ altrui fatiche ; 

(4) Come la pigra , c scellerata setta , 


(1) Crespi favi) Perché tali veramente s’ appresen- 
tano . 

(1) Stellata lacertola) Che i Latini chiamano Milio- 
ne-, è, mi credo, la tarantola nostrale. Vedi F.liano al 
cap. 58 del primo libro degli Animali, e de' moderni 
Conrado Heresbachio ne' libri de re rustica . 

( 3 ) Il fuco ) Però è fatto luogo al proverbio contra 
gli oziosi, quelli che vivono delle fatiche altrui. Virgi- 
lio : Ignavum fucos pecus a praesepibus arcent . 

(4) * Come la pigra , e scellerata gente, cld empie le 
tasche e ‘l sen di pane , e aino , ec. E dallo a loro timida , 
t bram sta tt intender qual fortuna le si appressi ) Intende 
de’ Zingani ; ma perchè parlandosi di tali , ai nominano 
qui piò le vedove, che le Vergini, o le maritate , le 
quali per P ordinario sono piò curiose di sapere la loro 
ventura ? E poi quando si vide giammai che alcuna 
semplice vedovella spogliasse per alcun tempo se stessa, 
ed i figliuoli per dare a' Zingani , o ad altri indovini 
lutto il suo avere ? in oltre che forma di parlare è que- 
sta : Qual fortuna le si appressi? perchè non piuttosto ap- 
presti. E sia pur l’altra di Dante quanto si voglia ; cer- 

* Cosi sta questo luogo nella Edizione Fiorentina 
dell'anno i 5 jo a parte 241. 
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Ch’empie le tasche e’I >,en di pane, e vino. 
Che qualche semplicetta vedovella 
765 Toglie a s* stessa , ed a’ suoi cari figli , 

E dallo a loro timida , e divota 
Credendosi ir per questo in grembo a Dio» 
Fa poi , che tu avvei lisca al calabrone 
Lor gran nemico , che per 1 ’ aer ronza , 
770 Superiore assai di forze , e d’ arme ) 

Ed anco a certa specie (1) di farfalle , 

Del irellifero gregge acerba pi ste ; 

Ed alla A ragne, (2) odiata da Minerva, 
Che tende i lacci suoi sopra le porle ; 

775 Ed a nnlt’ altri ( 3 ) mosti uosi vermi. 

Che soglion far dell’ Api (4) aspre rapine . 
Ma perchè in questi mostri, ch’io racconto. 
Non è maggior venen , nè più mortale. 
Che quel della farfalla , io voglio dirti 
780 Prima il mal ch’elle fanno , e poscia il modo. 


to rii* molto apertamente si conosce il rabberci* mento 
di quello luogo . eJ eri forse in olio tor via luna la 
comparizione, li rhe da me si dice solo, perchè non 
ai attribuisca al poeta, se alcuna sproporzione apparino 
in questo luojo ; e non per offesa Hi ale ino . 

( 1 ) IH farfalle) Vedi Eliano al libro primo delt’Isto- 
ria degli Animati, ben-hè Marrone. Palla lio, Colhimet- 
la, Virgilio, ad anche Aristotele abbiano lasciato scritta 
il medesimo . 

(i) Odiata da Minerva ) Per f ardito contrasto preso 
da lei con quella De» ; vedi la favola appresso Ovidio. 

(3> Motivatisi vermi ) Di sopra disse : E la moiutrota 
macchina del mare : {orsa è lecito dire nell' uno , e nel- 
F altro modo 

(4) Aspre rapine) Al contrario di quello: Sento far 
del mio cor dolce rapina . 


- PlTiiti/iy ! h v Co Qgl^ 



D II *-U CELIAI. 

Che dei tenere a spegner questo seme . 

Elle non solo all' Api son nimiche 
Per abito, per arte, e per natura. 

Ma ciò, che toccan, ciò che di lor nasce, 

E esime peste del soave mele ; 785 

Che così la gran Madre, (i)ower matrigna 
Il suo contrario ad ogni bene ha posto . 

Dal nostro ventre esce un umor corrotto, 

Ch’a dire è brutto, (2) ed a tacerlo è bello. 

Da questo nasce uno invisibil seme , 7jO 

Che come ha moto, infetta i fiori, e l’erbe. 

La regai corte , e i pargoletti nidi ; 

Ancor la terra, e l’acqua, e l foco, e l’aria 
Col fiato impesterebbe atro, e corrotto. 

Se non che rorruttibil fu creato . 798 

E però ti bisogna corre il tempo 

Nella stagion , che son le malve in fiore. 

Che allor tal verme con ale ampie , e pitie 
D’ innumerabil popolo germoglia ; 

Sicché provedi, e spegni questo seme. 800 
La sera allor , che l’ aere e ben oscuro , 

Piglia un g> au vaso , che sia senza fondo , 


(1) Orver matrigna ) Nell' «ver posto vicino ad ogni 
bene >1 suo malo ; è sentenza d' Esiodo : e Plinio dice 
in un luogo tè dubitare grandemente , se la natura piti 
Sposo ci sia matrigna , che madre . 

(1) Ed a tacerlo è brlln ) Panni che questo sia luo- 
go di Dante , ovvero del Petrarca . Nè ora cosi per ap- 
punto mi torna nel'* memoria, e non ho agio di ricer- 
carlo nel libro, quello, che intenda qui l'Autore, è co- 
sa mollo nota ad ognuno : in questa parte di cosi op- 
portuno rimedio ha mancato Virgilio ; ma rtggasi Elia- 
po nel libro di sopra citato . 
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E largo sia dal piede, e poi si stringa 
Nel mezzo, insili che la sua cima estremai 
8o5 Ven^a in un punto, ove sia posto un foro. 
Accio che esalar possa indi il vapore. 

In guisa di (i) piramide ritonda . 

Ma se non hai tal vaso , per quest' uso 
Piglia T imbuto , onde s’ iufoude il vino , 
8ro B ponil poi tra le vicine malve. 

Col lume dentro , e stia su quattro sassi 
Quattro dita alto, acciò che quella luce 
Riluca fuor, ( 2 ) che le farfalle alletta. 

Non prima arai posato ri vaso in terra , 

8i5 Che sentirai ronzar per 1* aer cieco, 

E insieme il crepitar dell' ale ardenti , 

E cader corpi semivivi, e morti. 


(t) Piramide vitanda ) Dove ordinariamante te pira- 
midi , che ai veggono degli antichi , Sono quadrate t 
adunque non è questo epiteto perpetuo della cosa ; ma 
che importerebbe . se il vaso per questo esercirlo fosse 
quadrato ? Cerchisi adunque la lagione del detto del 
poeta . 

(il Che le farfalle alletta ) È cosa nota , che le fer- 
ibile corrono al lume ; pierò disse il Petrarca : Come 
telar al calda tempo suole Semplicetta farfalla al lume av- 
vezza Volar negli occhi altrui per sua vaghezza , Onde av- 
vi ea , che ella muore , altri ti duole . E prima aveva det- 
to: Ed altri, Animali , col desio folle, che spera Gioir for- 
se net foco , perchè splende , Provnn l' a lira virtù , quella , 
thè incende : 1 quali concetti sono fratti da un Sonetto 
di Dante da Majano, che cosi incomincia: Mante fiate 
pò l'uom divisare , Bembo : Ch' io ritorno a perir delia sua 
ritta, come farfalla ai lume, chr la sface. Tasso: Come 
al luna farfalla, ei si rivolta alio splendor deila beltà di- 
vina . 
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E(1 anco il fumo uscir ( 1 ) fuor del cammino 
Con tal fetor , che volterai la faccia , 
Torcendo il naso , e starnutando insieme . 
Però t’avverto, che, posato il vaso. 

Ti fugga , e torni poi quivi a poc’ore. 
Dove vedrai tutto quel |>opol morto ; 

Che sarebbe un spettacolo nefaudo 
A quel gran Saggio, ( 2 ) che produsse Samo. 
Come qu iudo una vasta antica uave , 
Fabbricata dal (1) popol di Liguria , 

Se ’n la ( 4 ) nitrosa polvere s'appicca 
Per qualche caso inopinato il fuoco , 

(5) Tutta s’abbrucia l’ infelice gente. 


(\) Fuor del cammino) Del cannone dell’ imbuto , 
elle in simile esercizio è a guisa di cammino . 

(1) Che produsse Samo) Intente di Pitagora, il qua- 
le stimava grande impietà uccidere qualunque Animale; 
vedi Laerzio, e Porfirio nel libro dell' astinenza di man- 
giar carne . . , 

( 3 ) Popol di Liguria) Per esser i Genovesi molto 
dediti al navigare ; e forse ha risguardo a qualche ia mu- 
so naviglio, che allora avesse quella Repubblica, o al- 
cuno suo cittadino , ovvero uomo di quel paese . 

(4) Nitrosa polve) Perchè nella polvere d'artiglieria 
vi entra il salnitro, come fra gli altri insegna ii Carda- 
no ne' libri della Sottilità . L' Eccellente Signor Pietro 
Angeli nomo all’ età nostra di singolare dottrina , e so- 
pra tutto poeta famosissimo, dall' immenso Oceano del 
coi sapere ho derivato 10 alcuni piccioli ruscelli per in- 
naffiare lo sleril campo del mio ingegno , descrivendo 
in que’ suoi tanto lodati libri della Caccia il modo di 
fare la polvere d'archibugio, in quanto fa a proposito di 
questo luogo , che abbiamo fra mano , dice cosi t Et 
Macedum nitra , et graveolente sulphura miserai . 

Si) Tutta s' abbrucia ) Come fu l’ incendio della nave 
Cordigliero descritto in versi Latini da Germano Brillio, 
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In vani modi; e chi ’I petto, e ehi*l collo 
Ha manco, e cki le braccia, e chi le gambe; 
E quale è senza capo, e chi dal ventre 
Manda fuor quelle parti , dove il cibo 
83^ S* aggira per nutrir I’ umana forma ; 

Cosi parranno allor quei vermi estinti . 

Ma se nell’ Api tue venisse peste ; 

Poiché coni nei pargoletti corpi , 

Come nei nostri , son diversi umori ; 

840 Q icsto con chiari segni ti ha nolo , 

Massimamente in su *1 fiorir dell’olmo, 

0 del verde titimalo , che solve 

1 corpi Jor, (r) come scammonio i nostri . 
Allor le vedi impallidirsi in volto , 

845 E farsi estenuate , orride , e secche , 

Simili a scorze , e spoglie di cicade ; 

E tu le vedi ancora i corpi morti 
( 2 ) Portar di fuor dalle funeste case; 
Ower connessè pender dalle porte, 

85o E sospese aspettar 1* ultimo fine ; 

O ver rinchiuse dentro ai lor' (3) covili 
Posarsi negh Uose , e rannicchiate , 


( 1 ) Come scammonio) La virtù della scamonea è sol- 
vere it corpo : ed avvitisci, che scamonea si dice 1’ er- 
ba , o ta pianta : scamonea il liquore , che di essa si 
raccoglie . 

fi) Portar di fuor) Proprietà deir Api celebrata da 
molti .Scrittori . Vedi Elianti al lib. 5 dell’ Istoria degli 
Animali . 

ft) Covili) Quel, che i Latini chiamano cubilia , o 

r ‘ù frequerjlem nte si dice degli animali terrestri : m* 
Autore lo trasporta all’ Api , siccome anco di sotto dv> 
ri : ir care mandrt abbandonale , e sole , 
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Con l’ale basse, e le ginocchia al pello . 

Allor si sente uu susurrar più grave 

Fra loro, e un suono doloroso, e mesto, 855 > 

Come fa il vento nelle auliche selve, 

O (1) coinè stride il mormorar dell’ onde, n 
O come fuoco in la fornace incluso , 

Cb’ ondeggia , e manda fuori orribil suono . 

Qui ti convieu soccorrere agl’ infermi 860 

Con odori , e profumi : incendi prima 
Il galb ino , e (2) le gomme de i Sabei ; 

Nè t’ indugiare a colar entro il mele 
Per uu canal di canna , rivocando 
Le stanche alla verdura, aH’onde chiare. 865 
Gioveratti anco il mescolarvi insieme 
Le rose secche , o ver la galla trita , 

O la ben dolce , e ben decotta sapa , 

O buon zibibbo , od uva passa di Argo , 

O la centaurea ( 3 ) col suo grave odore, 870 
O I’ odorato timo, che ’u gran copia 
Nasce là , dove fur le dotte Alene , 

Che sono or serve di spietata geute. 

Prendi ancora un catin di rame, o creta. 

Che sia pien d’acqua tremolante, e pura, 875 
E quivi infondi un rugiadoso umore 
Di sapa , o di amenissimo vin dolce , 


( 1 ) 0 come aride) Il Pelrarca più propriamente dis- 
se piangere dell’ onde : Ove rotte dal vento piangon i on- 
de . Per lo contrario Catullo cachinnare . 

( 1 ) Le gomme dei Sabei ) L' incenso . Virgilio: mil- 
ioni tua thura Sabaei . 

(3) Col tuo grave oi >re ) Virgilio : Cecropiumque 
thymum , et graveolenti a centaurea . 

Alamanni 19 
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Ed in tale acqua (i) ponvi alcuni velli 

Di pura lana , e bianchi , come falde 
880 Di spes-a neve che dal ciel giù fiocchi; 

O pezzetti di panno , che pur dianzi 
Fosser tagliali da purpurea veste : 

Elle si poseranno ivi (2) ondeggiando 
Distese a galla , come fosser (8) cimbe i 
885 Elle indi, quasi da spugnose mamme, 
Suggono a poco a poco il buon liquore , 
Che si diffonde uei porosi velli , 

IN è si somjnergon nel (4) viscoso lago . 

Io vidi alcun, che ( 5 ) non curò far questo; 
8go Onde ’l minuto , e miserabil gregge 
S’invescò tutto in quel tenace umore : 

E vidi ancor per tale orribil peste 
Le care mandre abbandonate, e sole, 

E gli edilicj lor privi di mele , 

8 g 5 Disabitati , e (6) pien di aragoi , e vermi : 
E però s’ elle ti venisser meno 
Per qualche caso , e destituto fossi 
Dalla speranza di potere averne ' - > 

Da alcun luogo vicino; io voglio aprirti 


( 1) Ponti ) Il «è di soperchio , e dessi leggero 
poni . 

(i) Ondeggiando ) Per quello , che disse : acqua tre- 
molante . 

(3; Cimbe) Navicelle, piccole barchette. 

(4) Viscoso Ingo ) Chiama il lago viscoso rispetto al 
mele , c s»pa infusavi . 

(à) A ’on curò far questo ) Di metter per entro il li- 
quore velli di lana, o pezzetti di panno. 

(5) Pien di aragai J Cosi disse Catullo : piemie moru- 
la» est araneurum . E altrove: Se tenufm texens sviliMis 
aranca Ulam , Deserto io Manli nomine opus faeial , 
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Un maeisterio nobile , c mirando , 

Che ti farà col putrefatto sangue 
Dei morti tori ripararle ancora ; 

Come già fece (1) il gran Pastor d Arcadia, 
Ammaestrato (a) dal ceruleo Vate, 

Che per l’ondoso mar Carpazio pasce 
Gli armenti informi delle orribtl Foce . 

Perciò che quella fortunata gente. 

Che beve I* onde del ( 3 ) felice Fiume , ’ 

Che stagna poi per lo disteso piauo 

Presso al Cauopo, ove Alessandro il Grande 910 

Pose l’ alta Città , eh’ ebbe il suo nome ; 

La quale ha intorno se le belle ville. 

Che la riviera delle salubri onde 
Rina , e le mena le barchette intorno ; 

Questo venendo lunge (4) Hu dagl Indi , 

Ch’ hanno i lor corpi colorati e neri , 


giS 


li gran Pastor <T Artadia) Ariste© , di cui è da 
vedere Virgilio nel lib. 4 della Geòrgie» . Questo mò- 
lo di riparar l' Api ci è stato insegnato da quasi tutti 
eli Scrittori di tal materia; vi aggiungo 10 nominata- 
mente, come non molto conosciuto, Antigono m quel 
suo raccolto delle Maravigliose narrazioni al cap. *3 
dove riferisce un verso di Fileta poeta Greco, che chia- 
mò r Api Bvvevia; , cioè nate di toro . 

(1) Dai' ceruleo Vale) Proteo indovino: la favola 

sette bocche di quel fiume , sulla quale Alessandro Re 

di Macedonia edificò Alessandria . U Tasso: E munga 
oltre la Città dal forte Greco fondata a Greci * 1 * * o4 ^ r ‘* 

(4) Fin dagli Indi) Intende gU Etiopi; ma wtu co- 
munemente si chiamano Indi, come ho detto di sopra 
in un altro luogo. 
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Feconda il bel terreo del (i) verde Egitto; 
E poi sen va per sette bocche io mare : 
Questo paese adunque intorno al Nilo 
920 Sa il modo, che si dee tener, (2) chi vuole 
Generar 1’ Api , e far (3) novelli esami . 
Primieramente eleggi un piccini loco , 

Fatto , e disposto sol per tale effetto , 

E cingi questo d’ ogni parte intorno 
ga5 Di chiusi muri , e sopra un piccini tetto 
D'embrici poni , ed iudi ad ogni faccia 
Apri quattro finestre, che sian volte 
Ai quattro primi venti , onde intrar possa. 
La luce, che suol dar principio, e vita, 
q3o E moto, e senso a tutti gii animanti; 

Poi vo’ , che prenda un giovinetto toro , 
(4) Che pur or curvi le sue prime corna , 
E non arrivi ancora al terzo Maggio , 

E con le nari, e la bavosa bocca 
g35 Soffi mugghiando fuori orribil tuono. 

D’ indi con rami ben nodosi , e gravi 
Tanto lo batterai , che caschi in terra : 

E fatto questo , chiudilo in quel loco , 


( 1 ) Verde Egitto) Torquato Tasso: Nè'l Gange, 
e 1 Nilo, aliar che non t' appaga de selle alberghi , e'I ver-, 
de Egitto allaga . 

( 2 ) Chi vuole ) Da chi per simigliamo modo parlò 
il Petrarca ; e Torquato Tasso : 0 Jìdania gentil , che 
Dio ben rote . 

_ (3) Novelli esami ) È voce Ialina, che importa quel- 
lo messo che noi diciamo sciami, 

(i) Che par or curvi ) Cosi descrisse Orazio un gio- 
vane toro : Fronte curvatos imitatus ignei Terlium Luna » 
rtdfrenlit ortum . 
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Ponendo sotto lui popoli , e sale» , 

E sopra cassia , eoo serpillo , e timo ; 940 

E nel principio sia ili primavera , 

(t) Quando le Grue , tornando alle fredde 
alpi , 

Scrivon per 1 * aere liquido e tranquillo 
(2) La biforcata lettera dei Greci • 

In questo tempo dalle tenere ossa 
Il tepefatto umor bollendo ondeggia : 

O potenza di Dio quanto sei grande , 

Quanto mirabil ! d’ ogni parte allora 
Tu vedi pullular quelli animali , 

Informi prima , tronchi , e senza piedi , 
Senz’ali, vermi, ch’hanno appena il moto. 
Poscia in un punto quel bel spirto infuso, 

Che vien dalla grand’ anima del mondo , 

Spira , ( 3 ) e figura i piè , le braccia , e l’ale, 

E di vaghi color le pinge , (4) e inaura . g 55 


945 




( 1 ) Quando le Grue ) All’ entrar di primavera . Ho 
annoiato di sopra, che spesso i poeti premiano le descri- 
zioni delle stagioni dell’ anno dalla partita , o dal ritrv- 
no di vtrj Uccelli; e similmente ne ho detto alcuna co- 
sa ne' miei Comeularj sopra I Ecioghe di CalTumio . 

( 1 ) La biforcata Incera ) L'Y, con la quale ci rappre- 
sentano un triangolo, come scrive Ebano al cap. ts 
del lib. 3 degli Animali , e Giovanni Tzetze , il cho 
fanno ammaestrate dalla natura per meglio romper l’ae- 
re nel volare . 

(3) E figura ) Perchè forma , e figura ti prende al- 
cuna volta per 1’ istessa cosa ; però figurare par qui 
detto per formare, o informare ; b-ochè a me piacesse piti 
quest’ ultimo, come più proprio dell’anima, la quale si 
dàce informare il corpo ; dove il verbo figurare ha ri- 
sguardo alle fattezze materiali . 

(4) £ inaura ) Questo verbo sta da per se , • non è 
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Ond’ elle fatte rilucenti , e belle 
Spiegano all’aria le (x) stridenti penne , 

Che par , che siano una rorante pioggia 
Spinta dal veuto , in cui fiammeggi il Sole; 
960 O le saette lucide , che i Parti 

Ferocissima gente , ed ora i Turchi , _ 
Scuoton dai nervi degl’ incurvati archi . 

Io già mi posi a far di questi insetti 
lncision, per molti membri loro, 
g 65 Che chiama Anatomia la lingua Greca, 
Tanta cura ebbi delle picciolo Api . 

E parrebbe iucredibil , s’ io narrassi 
Alcuni lor membretti , come stanno. 

Che son quasi invisibili ai noslr occhi, 

970 Ma s io ti dico P instrumenlo , e I modo , 
Ch’ io teoni , non parrà impossibil cosa . 
Dune iuc se vuoi saper questo tal modo , 
Prendi un bel specchio lucido , e scavato , 
(2) In cui la picciol forma d’uu fanciullo. 


accompagnato da quel vaghi colori ; perciocché altrimen- 
ti non si poteva discendere al color particolare . 

(1) Stridenti penne ) Virgilio: Liquefacta boum per vi- 
scere loto Stridere Apet utero ; ma più espressamente vien 
imitato quell’ altro luogo del medesimo poeW : 1 aenda 
moda ammalia mira. Tronca pedum primo , «ex et stri, 
denlia pcnt.il Miscelili, ri tenuemque maga maga aera carpunt ; 
Vonec , ut aeilivii effusili nuhibus imber , Erupere ; aul ut 
nervo pulsante sagittae Prima levcs ineunt ti quando praeha 

Partili . 

(1) In cui ) Intende degli specchi , che mostrano 
maggiore del naturale , intorno alla qual cosa convien 
vedere gli espositori del trattateli» d’Euclide degli opec— 
chi; ed i libri d' Alhaatn, e di Vitellone; e non posso 
ora cosi bene ricordarmi , se il Cardano alcuna cosa ne 
abbia lasciato scritto ne' libri delia Varierà dalla cose , 
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Ch’ uscito sia pur or del raatern* alvo , ' 975 

Ti sembri nella vista un gran colosso. 

Simile a quel del Sol, (i)che stava in Rodi, 

O come quel , che fabbricar già volse 
(2) Dinocrate architetto , per scolpirne 


ovvero in quelli , che s* intitolano della Sottilità ; ma 
ognuno può agevolmente avere veduti di cosi fatti spec- 
chi , e non è necessario per intelligenza di questo luogo 
sapere altrimenti la cagione di quest' effetto . 

( 1 ) Che stava in Rodi ) Annoverato fra le sette me- 
raviglie del mondo ; fu opera di Carete Limilo , come 
racconta Plinio, e Strabo ne-, benché l'interprete di que- 
sto Greco Scrittore colà nel lih. i< dnv» . parlandosi di 
quel Colosso è scritto: 9 £ OXt XoXtHTUÓf, 

abbia tradotto : Sed optima su nt Javis Colossus , in cam- 
bio di Soli s , o che sia ciò scorrezione di stampa nel 
Testo Latino, o che X Interprete leggesse 9ló<; in vece 
di ristia ; e forse è errore nel Greco : e poiché mi si 
porge comoda occasione , mi piace d' emendare uu luo- 
go di Trebellio Pollione nella vita de' due Gallieni qua- 
si nel fine ■ Quivi cosi si trova scritto in tatti i libri . 
Poni aulem illam vulnerai in summo ALsquiliarum monte , 
ita ut hastam tenerti , per cujus caput infuni ad summum 
posset ascendere . Io stimo che la voce caput deva mu- 
tarsi in cavata , con questo sentimento : la statua di Gal- 
lieno em di smisurata grandezza , la quale egli voleva 
si drizzasse nella sommità del monte Esquilio ; questo 
Colosso, e statua teneva in mano uri asta , per lo cui 
vano un bambino poteva salire sino in cima: e cosi l’asta 
era vota , e per entro rigirava una scala a chiocciola , 
o altrimenti era disposta di maniera , che per essa si 
poteva ascendere sino al somme , nella guisa , che si 
vede essere una colonna della lanterna deila cupola di 
Santa Maria dei Fiore, o come è a Roma la Colonna 
Trajana . La voce caput è quivi di niuno sentimento , e 
non lascia beue intendere la mente di quello Scrittore, 
la quale secondo la mia correzione è pianissima . 

( 1 ) Diaoerate architetto > Fu proposto ad Alessandro 
c * 
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980 Lia forti, ata imagin d’ Alessandro 
TVel dorso del superbo monte d’Ato . 

Cosi vedrai (1) multiplicar la imago 
Dal concavo reflesso (2) del metallo , 

Iti guisa tal, che l’Ape sembra un drago, 
985 Od altra bestia , ( 3 ) che la Libia mena . 


Magno di ridurre il monte Atos in forma d'uomo srnii-» 
le ad esso Alessandro, il qual uomo nella mau sinistra 
reggesse una grandissima Città , e nella destra una am- 
pissima tazza , nella quale si raccogliecsero tutti i fiu- 
mi , che da quella derivano , e quindi traboccassero al 
mare ; I’ Architetto di questa maravigliosa opera doveva 
essere Dinocrate, o come alcuni lo chiamano. Dinocare , 
e Plutarco l'appella Stasicratc. £ intendi che la figura 
dovava essere d’uomo a giacere, e supino, e non drit- 
to , come insegna Pietro Bellone al cap. 35 del lib. t 
delle osservazioni. Perchè chiami poi la immagine d’A- 
lessandro fortunata , è da vedere Plutarco in que’ duo 
ragionamenti, ch'egli fa della fortuna, ovvero virtù di 
quell* uomo . 

(r) Mutliplicar ) In grandezza, farsi maggiora. 

<i) Del metallo ) Perciocché gli specchi non solo si 
fanno di cristallo , ma d' acciajo ancora , e gli antichi 
gli facevano d' argento , i quali aono ottimi , secondo il 
Cardano ; il che prima aveva detto Plinio in quelle pa- 
rale: Praelala sunt argentea ; primus Jeeil Praxitelts Magni 
Pompeji aeiat<‘ . Degli specchi d’ argento fa menzione 
Plauto nella Mostellaria dicendo: Ut ipeculum tennisti, 
metuo ne oleant argenlum manus . E Pomponio Jnriscon- 
sulto in un luogo nel titolo : De auro , argento , mundo , 
ornamenti! , unguenti s , vestibus , vel vestimenti , et statui* 
legali ; dove Accursio ha mostrato di non sapere , che 
gli specchi si facessero talvolta tutti d’ argento, e non' 
solo f ornamento loro , siccome egli intende in quel 
luogo . 

(3) Che la Libia mena ) I.’ Africa , la quale è abbon- 
dantissima di belve strane, e feroci, di che ragiona Pli- 
nio , ed Aristotele ancora ne’ libri della Generazione 
degli Animali . 
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Indi potrai veder , come vid’ io , 

L’ organo dentro articolato e fuori , 

La sua forma, le braccia, i piè, le mani. 

La schiena, le pennute, e gemmate ale, 

II niffolo, o (1) proboscide, come hanno 990 
Gl’ Indi Elefanti , onde con esso finge 
Sul rugiadoso verde , e prende i figli . 

Ancor le vedi aver l’occulta spada 

Nella vagina , che natura ha fatta 

Per la salute loro , e del suo Rege . 9<jS 

(2) Truovasi scritto poi quel , ch’io non vidi, 

Sebbene io le osservai per molte etadi ; 


(1) Proboscide ) E quella tromba, che penile giù dal 
naso dell' Elefante , la quale serve per mano , onde gli 
Elefanti , sono detti anguimani . Lucrezio : Siculi quadru- 
prdurn cun primis esse vidcmus In genere anguimanos eie - 
pharuos . E altrove: Inde bove* Lucas turrito carpare letros 
Anguimanos belli docuerunt vulnera Poeni Sufferre . Se il 
luogo lo patisse , discorrerei alquanto sopra quelle pa- 
role di Plinio 4 laddove ragiona degli Elefanti dicendo s 
Mondani ore , spirant , et bibunl , ndoranturque hnud impro- 
prie appellala manti . Le quali parole contengono senti- 
mento molto difficile , e forse non sono ben corrette -, 
perciocché qual neeesità direm noi , che inducesse Pli- 
nto a farei avvertiti , che gli Elefanti mangiano con la 
bocca ? forse perchè non si pensa sse , che siccome con 
la proboscide spirano, e beono, e odorano, cosi anco- 
ra con la medesima mangiassero f ma ciò è nulla , e 
non credo sia vero , che gli Elefanti beano con la pro- 
boscide , se non in quanto con essa prendono il vaso 
da bere . e se lo accostano alla becca . Ma di questo 
non più . 

(1) Truovasi scritto poi) Siccome appresso Aristote- 
le nel lib. 5 dell' Istoria degli Animali, Plinio, Kliano, 
e forse altri , che ora non mi sovvengono , nò ha roc- 
stiero cercarne con più diligenza. 
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Che 1 Re la spada sua , clTei tiene al lato. 
La tien per scettro , e mai perù non l’usa; 
lOOoQuasi ammonendo ognun, che popol regge, 
Ch’adoprar debba il senno, c non la spada. 
( 1 ) Ma perchè ’l tempo fogge , e mai non. 
torna , 

Troppo ne spendo , mentre che l’ amore 
Mi spinge a investigar tutti i secreti; 
xooSE questo or basti a riparar la stirpe . 

Poi resta a dir, come le sommerse Api 
Si possan rivoear da morte a vita. 

Tu prenderesti, Trissino eccellente, 

(a) Gran tneraGglia dalle mie parole , 
lOicSe non sapessi i fisici secreti, 

E la natura delle cose occulte ; 

Pur un miraeoi grande io vo narrarti , 
Non già per insegnare a chi altru* insegna. 
Ma sol per porre (3) il suo fastigio al tempio. 


(1) .Va perché 7 tempo f, ugge ) Virgilio : Sei Jugit in •» 
Urea , Jugit irreparabile tempus , Singulti dum capti circum- 
vectamur amore . 

(2) Gran meraviglia ) Conciossiaehò dalla privazione 
all' abito non si dia regresso , come dicono gli Scola- 
stici ; ma intendi qui , che siero tramortite , perchè in 
vero il rimedio , che segue , fa rinvenire !' Api , e ri- 
tornare in se , e non le risuscita propriamente parlan- 
do , come l' Autor medesimo chiaramente dimostra. 

(3) Il tuo fastigio al tempio ) È proverbio Latino si- 

gnificante dar la sua perfezione a che che sia , tratto 
da quella statua, cornice, o altro ornamento, che si 
poneva sopra la facciata de’ tempii, dopo che erano in- 
teramente finiti. I Greci lo chiamavano àxpOtf ( plOV . 
Vedi Pier Vittorio nel lib. 17 delle sue Varie Lezioni 
al cap. >8. . 
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Quando repente un tempestoso nembo i 
Per 1* aer si condensa , e ’1 cielo oscura , 


E si preme dappoi, (i) come una spugna. 

Che sia (2) gravida d’acque , in folta pioggia; 
Quindi si bagnan 1’ Api in uu momento, 

E patir non possendo il molle iucarco , 1020 

Cascau prostrate , (3) come morte , a terra. 

Di lor coprendo tutta la foresta : 

Allor tu con le dita (4) pure , e caste 
Raccogli leggermele (5) i corpi morti 
In una tua conchetta , o in un vassojo I02J 
Ben netto, e ponvi sopra un bianco panno, 

Cb’ esali intorno il grato odor del timo , 

E stendile sovr’ esso ad una ad una . 

Nel riguardare arai gran meraviglia 

L’ aurato pavimento adorno , e pitto , icoo 

Che fanno i corpi lor (6) di color mille; 

Qual madreperla, over testudin Inda , 

(7) Segate in sottil lamine , e polite . 


(1) Come una spugna) Accenna per un trascorso il 
modo , come si generi la pioggia . 

(1) Gravida d'acque) Che si dice ancora pregna me- 
taforicamente. Orazio: gravida sagittis Fusce pharetra . 

(3) Come morte ) Di qui raccogli , che 1' autore non 
intende che veramente sieno morte, ma che pajano 

tali . ... 

W) Pure , e caste ) Si è detto di sopra nel principio 
di queste annotazioni . 

($) I cot^i morti ) Intendi con il moderamento j di 
che di «opra , come morte . E pur Plinio anch 1 * 3 * * 6 7 egli usò 
la voce mortuas , e reviviscere . ! .... 

(6) Di color mille) E detto pòr la moltitudine del- 
f Api i ma il colore è in tutte il medesimo . 

(7) Segate in. sottil lamine) Vedi Plinio . 
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Quando le arai così raccolte insieme , 
Io35Fa che tu curi ancor d’ aver riposto 

]Nel tuo tesoro, non argento, o gemme. 
Ma cener puro di (i) silvestre fico. 

Più possente rimedio , e più salubre , 

Che non son quei del Fisico Galeno, 
io4oNè (2) del gran Coo, ch’è padre di tal arte. 
Questa polvere poi tepida alquanto 
Spargerai sopra le già morte genti , 

\ oliando il vaso dove raggia il Sole; 

Ma & egli è nube , fa che veglia il fuoco . 
i045Eccoti uu gran miracolo apparire 

Qui , che s’ ci fosse sopra corpi umani , 

S’ affretterebbon le pietose madri 
Di sospender le cere , e i voti al tempio , 
Dico , eh’ allor vedrai tornar la vita 
lobo A quel defunto popolo sommerso. 


(0 Silvestre fico ) Caprifico. Plinio al cap. 10 del- 
1' undecimo libro lasciò scritto cosi : Sunt qui mortuat , 
ti inira tectum hirme tcrvenlur , deinde Sole verno torrean- 
tur , ac ficulneo darre loto dir foveantur , putent reviviteere ; 
ma qui pare che ragioni di quelle, che veramente sono 
al tutto estinte . 

(a) Del gran Coo ) D' Ippocrate ; ma non avendo 
detto spiegatamente di qual arte , come soggiunge il 
Poeta, di tal arte, intendendo della medicina? rispon- 
di , che ha rìsguardo n quel Fisico attribuite a Galeno, 
per escludere gli Empirici, ed altri traviano dal me- 
todo d' Ippocrate, e di Galeno e dice più possente rime- 
dio rispetto , che que’ due valer) t 1 uomini non lasciarono 
scritto di alcuno semplice , o altro medicamento , che 
fosse bastante a restituire la perduta vita , e a richia- 
mar 1' anima ne' suoi corpi ; come in certo modo vuol 
qui il Poeta , che s' intenda nel proposito dell' Api ; ma 
certo, che molti rimedj si trovano per far rinvenire, 
e tornare in se , chi fosse svenuto ; pure il Poeta parla 
sempre con iperbole per maraviglia della cosa . 
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(r) Il cui principio non appare al senso; 

(2) Come interviene a chi tien gli occhi lisi. 
Credendosi vedere aprirsi un fiore : 

Che pria nell’ Api il tremolar de corpi 
Si vede, e poscia il mormorar si seute, 1 oj» 
Subito , e lo ( 3 ) stridor dell’ ale pitte ; 

Onde levate in aria , e fatta schiera , 

Risuscitate dall’ orribil morte , 

Ritornano a veder gli aviti regni . 

Ma tempo è, ch’io ritorni al tristo (4) Oreste, 1060 
Con più sublime e lagrimoso verso. 

Come conviensi a i tragici coturni . 


( 1 ) II cui principio) Vedendosi l' Api in un subito 
ravvivate, e non mentre a poco a poco si ravvivano. 

(s) Come interviene) Che tal è la natura dell’ occul- 
to accrescimento. 

(3) Lo stridor deir ale) Di sopra disse le stridenti 
penne, ed è di Virgilio, siccome anco F ale pitie , 

( 4 ) Oreste ) Di cui il Poeta componeva una trage- 
dia, che ora si vede in luce, e dice: Con pii 1 sublime 
e lacrimoso verso , come anco di sopra aveva detto del- 
la Nofunisba del Tris sino : Della tua lacrimala So/onisba . 
Della Tragedia, e dei verso Tragico cono da vedere 
particolarmente gli espositori dei libretto d' Aristotele , 
dove parla di cotale studio, dico il Maggio, il Rober- 
tello , il Vettorio, il Castelvetro, e gli altri, e simil- 
mente gli espositori dell’ Epistola d’ Orazio a' Plsoni ; in 
oltre leggasi lo Scaligero, il Pigna, ed il Minturno : e 
tanto basti aver detto sopra 1' Api del RuceUai , 
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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI 

CONTENUTE 

NELLA COLTIVAZIONE 

DI 

LUIGI ALAMANNI. 

Il primo numero dimostra il Libro , 
il secondo il Verso . 


ETO si ponga in opera 
ne’ luoghi aaciutli . IV. 
tao. 

Acqua in che guisa delibasi 
procurare , e qual sia la 
migliore . IV. 44 ^- P er 
irrigar l’ Orto . V. 92. 
come si faccia scorrere 
per li solchi di esso. V. 
000. amata dal citrino 
lo . V. 86a 

Acque stillate , e loro -vir- 
tù V. 981 

Addomesticare le piante 
forestiere. V. 34 * 

Aglio , cura di esso , e 
si ammendi il suo puz- 
zo . V. 1226. piantato 
vicino alle rose , accre- 
sce loro l’odore . V. 575 
Agrumi che vengono dal 
seme, trapiantare. V. 902 


Aja, scelta, e qualità di 
essa . 11. 92. sia lontana 
dall' Orto . V. 86 

Alamanni , vedi Luigi . 

Alcinoo He de’ beaci , e 
suoi Orti . V. 24. 

Alcioni quando fanno il ni- 
do , e nel mare bonac- 
cia grande . VI. 3 a 5 . 

Amelio erba , c vii tu di 
essa . IV. abG. 

Amore quando nasce sse 
II. 385 . 

Amurca , o feccia dell'olio , 
e grande utilità di essa . 
IV. 81. ingrassa gli ar- 
menti. IV. 229. mischia- 
ta nella calce delle mu- 
ra de’ granaj tien lonta- 
ni i vermi . IV. tkìg. 

Api , cura di esso nella 
primavera. I. 931. Tati- 
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tunno scema»! loro del- 
1’ esca la seconda volta . 

III . 845 . amano di abi- 
tare nella «corsa dell'el- 
ce . IV. i 31 L 1’ inverno 
qual cura rieleggano . 

IV. ahi. «ito proprio , 

e struttura de’ loro alvea- 
ri ; ed altre cose ad esse 
spettanti. V. 319. 

Apollo Pastore invocalo . 
II. ai quando nascesse. 
VL 42. 

Appio , e sue virtù . V. 
1167. cura di esso , e 
spezie diverse f ivi . 

Aquilone vento , quando 
spira avanti all' apparire 
de’ due Cani celesti, chia- 
masi Prodromo da’ Gre- 
ci . VI. 1ÌL. segni del 
suo avvenire . VT. 4 ° 5 . 

Aranci lodati, e cura di 
essi . _ V. 674. 

Arare i terreni la prima- 
vera con qual ord-oe si 
convenga. I. la se 

conda volta a traverso . 
II. fià- la terza volta 
quando , e come, e con 
qual ordine . HI. 7 a 4 - i 
terreni asciutti non si 
arino nel principio del- 
|* inverno , ma bensì do- 
po un mese. IV. ab. 

Arbore che nasce dal suo 
seme è di mala qualità. 
Alaniera di migliorarlo . 

L 5 o 8 . 

Arbori , e cura di essi nel- 
la primavera. L a6i. 3 g 6 . 
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debbonsi rivisitare dopo 
averne colli i pomi. 111. 
66i volti al Mezzo di 
aono migliori . IV. i^G. 
ai taglino a Luna scema . 

VI. 2i- 

Arbori per far botti . III. 

4 *- . , . 

Arbori diversi si adoprmo 
in siti diversi negli edi- 
fici . IV. 119. 

Arbusti nel giardino dove 
debbano collocarsi , e 
diverse loro spezie . V. 

646. 

Ardenna selva di Francia . 

IV. 710. 

Argento , ed oro ritrovati 
dalle Furie. II. 38 a. 
Argini per difendere i cam- 
pi dall’ impeto delle ac- 
que . L 67. 

Armenti , e cura di essi , 

11 . S48. 

Arte umana che sia. L 4 ^ 9 - 
sue forze . V . 35 7. 

Arti ritrovate , e quando . 

II. 365 . - 

Asino , e cura di esso. II. 

688 . 

Asparago , e cura di esso. 

V. 5 o 5 . 

Astrolaghi nascer sogliono 
il vigesimo giorno della 
Luna . VI. 

Astronomia , ed altre Arti 
si esercitano con più sot- 
tigliezza da chi bee del 
vino, ma con modera- 
zione . in. 34*». 
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Atlante Ke di Mauritania , 
e suoi Orti . V. a 4 . 
Avellana quando ti colga , 
e come. III. 544 - 
Avena apporta danno ai 
Campi , seccandogli . L 
ifli- 

Autolico famoso ladrone in 
Grecia. IV. 3 c> 3 . 

Autunno porta molti affari 
al villano. III. 686. 708. 


B 


Sacco invocato . III. fi. lo- 
dato . III. a 4 o. suo na- 
scimento, ivi. 

Basilico tramutasi in altre 
erbe . V. 636. 

Battaglia descritta. II. ifio. 

Battaglie de’ tori. 11 . fila. 

Battere il grano, e avver- 
timenti intorno a ciò . 
II. ao8- 


Bellezza comparata alla ro- 
sa . V. 584 . 



Bifolco qual debba essere . 
IV. 83 1. 


Bombarda detestata . II. 

749 - 773 * 

Boschi quando si taglino . 
IV. <y,. a Luna scema . 

IV. ulq. 

Botti per conservare il vi- 
no , e cura di esse. HI. 
33 . materia, forma , 
52 . 

Alamanni 


notabili. 3o5 

Buoi , e numero di essi per 
lavorar diversi terreni . 
IV. 392. come si nutri- 
scano l' inverno. IV. i»6. 
non si debbono affanna- 
re. IV. 288. 


C 


Caco famoso ladrone nel 
Lazio . IV. 393. 
Cammino nella casa di vil- 
la . IV. 616. 

Campagne debbousi visita- 
re all' arrivar della pri- 
mavera . L 28 . si lasci- 
no riposare un anno al- 
meno. L 234. 

Cane pastoreccio , qualità , 
e cura di esso . L 899. 
Canna , e cura di essa. HI. 
678. 

Canneto quando si zappi . 

IV. I 5 J. 

Cantina , e sito proprio di 
essa . IV. 644 . 

Capanna per far la guardia 
all' Orto . V. io 33 . 
Capitano d’ esercito , e suo 
valore descritto. IV, 787. 
Cappero , e cura di esso . 

V. 896. 

Carciofo , e cura di esso . 
V. 779. abbondano i car- 
ciofi in Francia freschi 
ancora l’ inverno. V. 788. 
Carlo di Francia morto in 
età giovanile. L noi. 
Carota. V • 1220. 

2Q 


I 

1 

I 
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Cari» di villa come, e do- 
ve >1 debba fabbricare . 
IV. 429. verso qual par- 
te del Mondo dovrebbe 
riguardare . IV. 4 'j 3 . 

Castagna quando , e come 
ti debba cogliere, e con- 
servare . Ili. se ne 
fa pane , ivi. 

Castagno arbore fortissimo. 
IV. 1 26. materia altissi- 
ma per far botti . III. 
4 a. 

Castrare i vitelli , e inse- 

? (lamenti intorno a ciò . 

I. 640. castrare viteHi , 
ed agnelli in qual gior- 
no della Luna si con- 
venga. vi. 44. 

Caterina de’ Medici Malfina 
dii rancia lodata. I. 1 107. 
Catone loda il cavolo . V. 
80 5 . 

Cavalli , cura , e rama di 
essi . II. figi. 

Cavallo qual esser debba . 

II. 704. 

Cavolo quando , come , e 
dove si semini. V. 463 . 
come si trapianti. V. 7145. 
Cedri, aranci , e I meni lo- 
dati , e cura di essi co- 
piosamente descritta. V. 
« 74 - 

Ccranta fiume di Francia , 
presso il quale nacque il 
Re Frai ri sco. V. cj 55 . 
Cerere invocata. II. 8. 
Ceire , e suo infortunio . 
VI. 33 a. 


Cibi del Castaldo di villa 
quali debbano essere . 

IV. 8 o 5 . - 

Cicerchia utile a’ suoi vici- 
ni . V. 1068. 

Cicorea . V. 5 So. 

Cipolle , e cura di esse . 

V. cjo 5 . 

Cipresso usasi ne’ lavori gen- 
tili . IV. idg. 

Circe , il poeta chiama i 
l’orci gregge di Circe . 
II. 771. 

Citriuolo , e cura di esso . 
V. 838 . 

Coeomerei, e cura di esso. 

V. « 3 ej. 

Colori de’ vini . ih. 174. 
Colori del cavallo. II. 713. 
Contadini della Toscana im- 
poveriti, al tempo del 
Porta . I. 435 . 

Corde sementate per far I» 
siepe dell’ Orto. V. 176. 
fioreggiati da batter le bia- 
de . II. 210. 

Corti tre debbe svere la 
casa di villa . IV. 53 o. 
Cotogno , e cura di esso • 

HI. 491. 

Cribro si adopera per mon- 
dare il grano , quando 
non aolfia vento, lì. a 36 . 
Cultore dee conoscere , e 
indagare le segrete qua- 
lità delle piante. 1. boi. 
Curatore , o Castaldo di 
villa , qual esser debba . 
IV. 737. 
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D 


Danni apportati all'Orto da 
varie cagioni. V. to 3 tì. 

Dente di leone , sorta di 
fiore . V. 608. 

Dii silvestri invocati. L 12. 

Distillare i fiorì in acque 
odorose. V. 978. 

Domare i giovenchi quan- 
do , e come si conven- 
ga . II. Gt> 4 > 

Durenza fiume di Francia. 
L 11. 


£ 


Educazione quanto vaglia . 

v. 394. 

Empiastro per ungerne le 
pecore tosate. L 894. 

Enrico Delfino di Francia , 
figliuolo del He France- 
sco L L 1 1 i. t . 

Erbe nocive si svelgano dai 
campi , c avvertimenti 
intorno a ciò . II. 74. 

Erbe , e piante contrarie 
tra loro . V. 3 ili. Erbe 
diverse , cura , e virtù 
di esse. V. G 3 i. Erbe 
che discacciano i vapori 
ventosi . V. 485 . Erbe 
amiche della Lattuga , e 
che ne mutano il sapo- 
re . V. Salì. Erbe per 


NOTABILI . 3o7 

l' insalata , c cura di es- 
se . . V. 882. 

Ercole uccise l’Aquila che 
rodeva le viscere a Pro- 
meteo . VI. 3.21. 

Erpici , tregge , e cavalli 
per fare uscire il grano 
dei covoni . II. 218. 

Esiodo imitato dal Poeta . 

L 3 IL h37., 

Etesio vento . VI. 2 36 . 


F 


Famigli di villa , e loro al- 
berghi . IV. 6 a 3 . 

Fanciulli come s’ ammae- 
strino . II. 674. 

Favonio vento utile per ri- 
mondare il grano. 11. aa4. 

Felicità della vita rustica 
copiosamente descritta . 
L 935 . 

Feramondo primo Re dì 
Francia . V. 435 . 

Feste debbonsi osservare , 
e quali cose si possano 
fare in tali giorni . IV. 

848. 

Fichi , 0 maniera di seccar- 
gli . 111 . 4 t 3 . 

Fieno , e grande utilità di 
esso . L 104. sua cura . 
II. 5 a* dove si riponga. 
IV. 662. 

Fiere addomesticate dall’ uo- 
mo . V. 358 . 

Fiere , o mercati . Il villa- 
no vi si porli l’inverno, 


3o8 . titola 


e quivi cambj < suoi 
buoi ec. IV. i 65 . 

Figure , qualità , e misure 
de’ campi. IV. 270. 

Filli Regina di Tracia ap- 
piccossi ad un mandorlo . 

I. 534 . V. 988. 

Fimo , e maniera di leta- 
marne i prati . I. 93. si 
dee spargere nel giardi- 
no prima di seminarlo . 
V. 810. quel dell’asino 
è migliore . V. 3 i 3 . 

Fiorentino territorio, e sito 
di esso . 1 V. 333 . 

Fiori diversi , e cura di es- 
si . V. 336 . si secchino 
per dare odore a’ panni- 
lini . V. 972. 

Fiori senza odore. V. 6 o 5 , 

Fiumi di Francia lodati. 1 . 
1076. 

Forme diverse come si dui- 
no ai cedri, aranci, e 
limoni . V. 754. 

Formiche descritte. II. 263. 

Forno . IV. 724. 

Fosse delle viti , e d' altre 
piante quanto profonde 
debbano essere. 1. 802. 

Fosse delle colline quali 
esser debbano. IV. 285. 

Francesco I. Re di Fran- 
cia . I. 7. invocato 111. 

II. V. 8. lodato. I. 26. 
287. 462. ioi 3 . 1119. 
II. 453 . III. 11. V. 8. 
9 ^ 7 . 

Francia lodata . I. 1047. 
produce ottimi vini. III. 


187. felicità di eisa. V. 
433 . 

Frutti , e tempo di coglier- 
li . 111. 409. 

Furie infernali in che tem- 
po vadano attorno . VI.. 

67. 


G 


Gelsomino, e cura di esso. 

V. 60 1 . 

Ghiande come si debbano 
conservare . III. 593. fai», 
no i buoi scabbiosi. IV. 
201. 

Giacinti , e cura di essi . 
V. 586 . 

Giano bifronte . IV. 6. 

Giardino come si curi la 
state. V. 996. come l’au- 
tunno . V. 1143. vero 
modo di serrarlo. V. i. 3 o. 
Giardino borito , e de- 
scrizione di esso. V. 921. 

Giardino del Re Francesco 
1 . lodato. V. 12. 

Gigli , e cura di essi . V. 
586 . 

Giorni della Luna quali 
buoni , e quali rei ; e 
loro influenze . VI. 38 . 

Giorni torbidi , e piovosi , 
e ciò che in essi operar 
possa il villano. IV. 867. 

Giove mutò il secolo d'oro , 
e divise il Mondo in cin- 
que zone . II. 3 i 5 . 
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Giove Pianeta se incontra, 
o guarda Saturno, strani 
effetti cagiona. VI. 192. 
Giovenchi , e cura di essi . 

II. 64.0. 

Giuggiolo . Suo frutto sa- 
lubre . I. 64?. III. 53 g. 
Granato , e cura di esso . 

III. 5 o 7 . 

Granaj, e sito «li essi. IV. 
654 - quando debbasi ri- 
porvi il frumento . II. 

a4q* . 

Grandini come si tenessero 
lontane dagli antichi. V, 
1 1 15 . 

Grano per la sementa qual 
debba essere. III. 767. 
Grecia moderna avvilita , e 
perchè. V. 401. 

Gregge , e cura di esse la 
primavera, I. 83 a. 


I 


Jerofila fiore di diversi co- 
lori . V. 592. 

Indivia, salubre. V. 548. 

Infermità dr gli armenti , e 
delle gregge come si 
possano scrutare. IV. ao 5 . 

Ingegno degli uomini sem- 
pre in cerca di nuove 
cose . I. 576. risvegliasi 
col vino . III. 335 . 

Innesti , e varie maniere di 
, farli . I. 545 . Innesti de’ 
cedri , aranci , c limoni 
come si facciano. V. 740. 


3o<) 

Inverno. Suo princip'o de- 
scritto. IV. 14. 

irrigare il giardino la sta- 
te . V. ioo 3 . 

Italia . Sue miserie deplo- 
rate . I. 1017. sue lodi. 
10.35. piena di ladroni 
al tempo deli'Alamanni . 

IV. 3 g 4 - e d'altri uomi- 
ni scelerali . V. 4 ai. 


L 


Ladroni , e lor scelercggini, 

IV. 385 . 

Lana come debba procu- 
rarsi , e conservarsi . I. 

86 . 3 . 

Lari fiume di Francia . I. 
11. 

Latte . Chi ne vuole ave- 
re , che debba fare . I. 
872. avvertimenti intor- 
no al quagliarlo. 1. 87IL 
Lattuga , e cura di essa . 

V. 474 - si trapianta. V. 
806. 

Lavoratori di villa coma 
debbano trattarsi dal Ca- 
staldo . IV. 777. 

Lauro . Corona di questa 

I ianta sperata dal Poeta. 

460. 

Legna tagliate, e loro usi 
diversi. IV. n 3 . 

Legumi , ed altre biade mi- 
nute quando si seminino. 
I. 167. 
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Letame sopra i campi quan- 
do , e come si debba 
spargere. HI. 731. so- 

? ra i monti , c i colli . 
V. 160. vedi Fimo. 
Licurgo condotto a morte 
da Bacco , e perchè. HI. 

, .39- . 

Limoni lodali , e cura di 
essi. V. C;4. 

Lino , danni che apporta , 
e utilità che se ne trag- 
gono . I. 187. 

Lodi dell'Italia, e di alcu- 
ne sue provinole. I. io35. 
Luigi Alamanni primo a 
comporre poema della 
Coltivazione tra’ Toscani. 
I. 37. 11 35. HI. 17. ciò 
fece molto avanzato in 
età . 1. 1 1 13. schifa le 
inutili pompe del dire, 
e s’ attiene ai precetti u- 
tili all' agricoltura . 111. 
ao. promette di cantare 
le glorie della Casa di 
Francia . V. 56. 

Lumaca , e danni che ap- 
porta all' Orto. V. 1007. 
Luoghi dove si fa il vino , 
e l'olio. IV. 667. 
Luna, più vicina alla Ter- 
ra di tutte le Stelle , e 
perciò di maggior valore 
negl' indussi suoi. VI. 3o. 
i cinque giorni di essa 
dopo l'ottavo , alti a di- 
verse opere VI. 47- suoi 
aspetti, congiunzioni , e 
varie influenze. VI. i3o. 
tuoi diversi colori presa- 


giscono varie mutazioni 
nell’ aria . VL 346. 


M 


Maghi antichi. V, 1 i. 3 a. 

Malva, e sue virtù. V. 481. 

Mandorlo arbore, a cui 
s‘ appiccò Filli Reina di 
Tracia . I. 534 . troppo 
sollecito nel produrre i 
bori . 1. 633. 

Mandorla frutto quando si 
debba cogliere, e come. 
III. 543 . Olio di man- 
dorla odorato, e sue vir- 
tù . V. 987. 

Marchiar le gregge . IV. 
181. 

Margherite due della Casa 
di Francia lodate . I. 
1097. V. 613. 

Margherite fiori. V. 61 1. 

Materia per la fabbrica si 
componga , e prepari 
l’inverno. IV. 3 i 4 - 

Medicine varie per gli ar- 
menti . IV. 31 1. 

Mediocrità delle possessio- 
ni lodata . IV. 4 ? 3 . 

Melo arbore, e cura di 
esso . HI. 468. 

Mercurio Pianeta , suoi as- 
petti , congiunzioni , e 
varie influenze. VI. i 56 . 

Mietere quando si debba . 
li. 138. varj modi di 
mietere . II. 180. 


DELLE COSE NOTABILI . 


Miserie , • fatiche dell’ u- 
man genere ebbero prin- 
cipio dall’ impero di dio- 
ve, secondo i Poeti. II. 
339 . 

Misura della casa di villa . 

IV. 5 o 6 . e divisione di 
essa in tre parti. IV. 573. 

Misurare , e squadrare il 
giardino . V. 184. 

Mondo antico , e costumi 
di esso . II. 523. 

Morchia , o feccia dell’ o- 
lio . Se ne dee sparger 
1’ aja , e ristuccar le fes- 
sure di essa. II. 114. 
vedi Amurca . 

Moro arbore utile al s-erme 
da seta. I 627. I cedri 
sopra <T esso innestati 
producono i frutti di co- 
lor sanguigno . V. 743. 

Melico . IV. 7Ì4. 


N 


Nasturzio contrario alle ser- 

N P*\ 79- 

Navoni , e cura di essi . 

V. iao8. 

Nazioni che fuggirono da* 
cattivi vicini . IV. 373 . 
Nebbie come si scaccino . 
V. ino. 

Necessiti , usanza , e tem- 
po produssero le Arti . 

II. 363 . 

Nespola , e cura di essa . 

III. 527. 


Ninfe de’ monti, c de’ bo- 
schi invocate . V. 94+. 

Niso , e Scilla , e lor favo- 
la. VI. 485 . 

Nocchieri, e Pastori primi 
inventori dell’Astronomia 

VI. 122. 

Nocchiero , e prudenza di 
esso . IV. 679. Compa- 
razione del villano dopo 
la ricolta , al nocchiero 
arrivato in porto. II. 27I!. 

Nocciuolo abborrito dalla 
vite . I. 787. 

Noce quando , e come si 
colga . III. 543 - 


o 


Oceano , e sue forze . I. 
1080. 

Odori da incendersi nella 
stalle delle pecore . I. 
881. 

Olio come si debba spre- 
mere , e conservare- av- 
vertimenti intorno a ciò . 

IV. 76. 88. odiato dal 
citriuolo . V. 8 ( 5 ". ricet- 
to di esso. IV. 65 t. 
Olio d’ alloro , e suo uso . 
IV. 889. 

Olio di lentisco, e suo uso. 
IV. 890. 

Olio di noce , e tuo uso . 
III. 556 . 

Omero lodalo . III. 35 1. 
dilettossi di bere, ivi. 
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Ordini delle vili . I. 790. 

Orticello per l’Api sia in 
disparte nel giardino. V. 
at 5 . 

Orti deir Esperidi. V.679. 

Osservazioni de’ giorni non 
si debbono spregiare. VI. 

Ottava Sfera tardissima nel 
suo moto. VI. aoa. 

Ozio detestato , ed esorta- 
zione alle Arti . II. 4'8. 
dannosissimo . IV. 898. 

P 


Faglia , e polvere di essa 
dannosa a’ giardini . II. 
101. 

Palagio del Re Francesco 
I. lodato . V. 45 . 

Pandora , e sua favola. II. 
887. 

.Pastore avvezzo ai disagi . 
V. 517. qual debba es- 
sere . IV. 828. 

Pastori furono i primi a 
nudrire il Mondo . II. 
5 i 5 . 

Pecore quando si tosino . 
I. 889. la seconda volta. 
III. 84 o. 

Penteo condotto a morte 
da Bacco, e perchè. III. 

39. 

Pero, e cura di esso. III. 

468 . 

Persa , o maggiorana , er- 
ba nota . V. 623. 


Persici , o pesche , e come 
si conservino lungo tem- 
po . III. 460. 

Pctronciano . V. 877. 

Pianeti . Loro sito , ed as- 
petto più desiderabile . 

VI. 7- 

Pianeti superiori alla Luna , 
e lor forza. VI. 1 fio. 

Piano volto al Mezzogior- 
no suol essere fecondis- 
simo . III. 81 1. 

Piantare conviensi rautun- 
no , e la primavera. HI. 
688. le vigne , e gli ar- 
bori in che giorni si 
piantino. VI. 21. osser- 
vazioni intorno al pian- 
tare le viti . 1 . 76S. 

Piante in quante maniere 
si producano. I. 447- *>6 
da esse amati , e lor va- 
rie qualità . I. 612. te- 
nere! le , come si custo- 
discano. I. 821. inutili, 
debbono svellersi. I. 346 . 
Piante diverse amano di- 
verse maniere di propa- 
garsi . I. 5 ao. Piante, ed 
erbe che si mettono in 
terra l'autunno. V. 1163. 
vedi Arbori . 

Pietra di figura cilindrica 
per adeguar 1 ' aja . II. 
122. 

Pigrizia, e danni che ap- 
porta . I. 60. 4*8. 

Pino , e suo frutto di gran 
virtù . I. 536 . 

Pinocchi quando , e come 
si colgano . III. 568 . 
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Pioggia, e segni di essa. 
VI. 43t. 

Piramo, e Tisbe. I. 628 . 
Poesia risvegliata dal vino . 

Ul. 347 . 

Poponi , e cura di essi. V. 

836. 

Porche tra i solchi nel giar- 
dino come debbano far- 
si. V. 291 . 

Porco si scanni l’ inverno . 
Cura della carne porci- 
na. .IV- *4«. 

Porro , e cura di esso. V. 
9 II. 1223. 

Portico, o sala della casa 

di villa. IV. 598 . 

Possessioni come dovreb— 
bono esser compartite . 

IV. 340 . 

Potar le viti , e insegna- 
menti intorno a ciò . I. 
‘ 302 . 

Potatore qual esser debba. 

IV. 84i. 

Povertà d' alcuni villani de- 
scritta . 1 - 4 l8 - 

Prati , e cura di essi nella 
primavera . 1 . 83. inse- 
gnamenti intorno al se- 
gare i prati, ir. 33. quan- 
do si convenga seminar- 
li . IV. 4*. 

Priapo Dio degli Orti in- 
vocato . V. 2 * sue armi. 

V. g65. 

Propagginare. I. 35i. 47^. 
Propaggini dopo la ven- 
demmia si taglino . Ul. 

656 . 
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Provvidenza divina nascose 
tutto ciò che polca nuo- 
cere agli uomini. II. 752. 

Prune come si debbano 
corre , e seccare. Ul. 45i . 

Q 


Quercia , e cura di essa . 
in. 5<)o. 

Quinto giorno della Luna, 
e quelli che da esso han- 
no il nome sono da fug- 
girsi, e perchè. VI. 67 . 

R 


Rafano , e cura di esso . 
V. 12l3. 

Rapa , e cura di essa . V. 
1208 . suo seme ingrossa 
il porro . V. 916 , 
Rimedj varj contra i ver- 
mi che nuocono alle pian- 
te . V. 1075 . 

Rimondare il frumento , e 
avvertimenti intorno a 
CIÒ . li- 232. 

Romani negli ultimi tempi 
della Repubblica furono 
crudeli. V. 4°®- 

Rosa, cura di essa, e va- 
rie spezie. V. 56t. 
Rubigo Dea. III. 807 . 
Ruta, e cura di essa . V. 

534 . 
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Sfrondare gli arbori . I 

401. 


S 


Sala per gl’ matrumenli vii- 
leselo . IV. 673. 

Sapa , ovvero mosto cotto. 

III. 3 g;. 

Saturno invocato . TV. 1. 
Scolpire, e legni atti a ciò. 

IV. i;,8. 

Secolo d'oro descritto, li. 
3 oi. 

Segni del vento Aquilone 
imminente. VI. 4 °ó- del- 
la tempesta in mare. VI.. 
4 ta. d’altri venti. VI. 
425. della pioggia . V, 
43 1 . del sereno. VI. 47 °. 
Semi si cuoprano con dili- 
genza . 1. 306. ma rag- 
giare , ivi . ili. 835. scel- 
ta de' semi per formare 
il giardino. V. 453. co- 
me si debbano medicare 
eontra i vermi. V. lofio. 
Seminare , e avvertimenti 
intorno a ciò . ili. 7.54. 
tempo di farlo. III. 78G. 
VI. a4. 

Seminare varie spezie d’er- 
be quando , e come si 
debba . V. 5 oo. 

Seminare il giardino non 
conviensi la state . V. 
1017. 

Senapa. V. iao 3 . 

Sereno , e segni di esso . 
VI. 470. 


Siepe del giardino qual deb- 
ba essere. V. 139. e co- 
me si pianti . V. 1S1. 

Siti diversi amati da diver- 
se piante . V. 3 a 5 . 

Sito dell’Orto. V. 71. 

Sito migliore per la casa 
di villa , e per le posses- 
sioni • IV. 3 ao 

Sole. Suoi aspetti, con- 
giunzioni , e varie in- 
fluenze . VI. 176. suol 
diversi colori nel nasce- 
re , e nel tramontare , 
quali mutazioni dell'aria 
presagiscano . VI. 383 . 

Sorba , e cura di essa. III. 
Sa;. 

Spelda secca i campi . I. 

184. 

Sporcizie tengansi lontana 
dalle stalle . IV. 235 . 

Spremere il mosto dall’ uve 
come si debba. III. i 5 g. 

Stalle di diversi animali , e 
sito di esse . IV. 543 . 

Stanze nella casa di villa , 
e siti di esse . /f. 584 . 

Stella lucidissima in mezzo 
al petto del Lione cele- 
ste . VI. 261. 

Stelle , e loro influenze dif- 
ferenti dee sapere il cul- 
tore . VI. 1 13 Stelle 
fìsse, loro apparenze, ed 
influssi . VI. dal 198. 
fino al 335 . 

Stoppie t'abbrucino. 1, 249- 


Digitized by Google 


DELLE COSE NOTARILI. 3 l 5 

Strade del giardino , e lor Trebbiano vino di Toscana 
moderata larghezza. V. lodato; e come «i faccia. 

204. Ul. 203 . 

Strumenti villeschi. IV. 687. 


Tagliar si debbono gli ar- 
bori a Luna scema. VI. 

74 - 

Talpe come si fughino. V, 
1 107. 

Targone erba, e sua pro- 
prietà . ’ V. 893. 

Tempesta improvvisa nel 
mietere . it 1.89. Tem- 
pesta in mare , e segni 
di essa . VI. 4 1 -■ 
Tempo , e sue forze . V. 
_ 357> 

Terra perfetta qual sia . Z. 

780. 

Terre , sapori , e virtù di 
esse. 1. 685 . 

Terreni , e lor varie qua- 
lità . IV. 3 oi. come con- 
venga seminarli. UL 816. 
quali sieno i più a pro- 
posito per far l’ Orto. V. 

104. 

Toro qual debba essere , e 
cura di e»so . II. 578. 
Torrente descritto. II. 6 o 3 . 
Tosare . Vedi Pecore . 
Toscana . Costumi d’ alcu- 
ni di quella nazione bia- 
simati . V. 5 . malcon- 
cia dalle guerre. I. 435 . 
Trapiantare l'erbe. V. 793. 


Vacca qual debba essere . 
lì. 56 o- cura di essa. 11. 
626. 

Vari esercizi degli uomini, 

li. 433. 

Vasi per la vendemmia, e 
cura di essi . III. 93. 

Uccelli che depredano le 
semenze. I. 211. come 
debbano scacciarsi . . 1. 
219. 

Uccelli di rapina addome- 
sticati dall’ uomo. V. 369. 

Vendemmiare, e suo vero 
tempo . in. g8. modo di 
farlo, Ul. > 38 . 

Vendere assai , e comprar 
poco , o nulla , dee il 
curator di villa. IV. 818. 

Venere invocata , e suoi 
effetti . 1. 268. 

Venere Pianeta, suoi as- 
petti , congiunzioni , e 
varie influenze. VI. i6a. 

Venti nocevoli come si pos- 
sano schifare da chi fab- 
brica . TV. 484 . 

Vento, e segni di esso. 
VI. 4a5. 

Verme da seta . I. 629. 

Vermi nocivi all’ erbe , e 
lor varie spezie descrit- 
te. V. io 4 a. s’abbrucia- 
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no ; così ancora gli altri 
animali dannosi. V. 1 o 83 . 

Vicino . Danni gravissimi 
del mal vicino, f V. 354 . 

Vigne. Cura di esse nella 
primavera. 1.261. la sta- 
te . il. 475 . dopo la ven- 
demmia. 111. 618. vedi 
Viti . 

.Vini di Francia lodati . I. 
1068. iu. 180. 

Vini diversi per diverse sta- 
gioni . III. a 34 * colori di 
essi . III. 174. sapori di 
essi come debbano proc- 
curarsi . III. (90. 

Vino , e lodi di esso . III. 
277. giova ad ogni età . 
III. 3 18. imbottato come 
debba curarsi . ih. 21 3 . 
nato in terreno umido , 
come debba usarsi . I. 
728. 

.Viole di spezie differenti . 
V. 590. 

Virgilio imitato dall’Ala- 
manni . I. 36 . 1 1 34 - 

Vita rustica ampiamente de- 
scritta , e lodata. I. o 35 . 

.Viti. Potar le viti. I. 002. 
sostegni di esse da’ quali 
arbori ai prendano . I. 
376. forestiere debbono 
proccurarsi. 1. 747. 

Ulive . Tempo di coglier- 
le ; e avvertimenti intor- 
no a ciò . Il '■ 45 . si 
maturano affatto dopo di 
esser colte . IV. 65 . 


Ulivi purghimi intorno alla 
radici l’ autunno, ili. 098. 
come ringioveniscano. I. 
48o. 

Umana miseria deplorata . 
u. 3 g 8 . 

Umor soverchio de 1 terreni 
nuoce alle piante I. 715. 

Uomini di costumi diver- 
sissimi tra loro. V. 388 . 

Uve . Maturità di esse in 
quante maniere si cono- 
sca . Iti. 107. di diver- 
so colore , debbonsi se- 
parare l' une dall' altre . 
HI. 178. come si con- 
servino lungo tempo. IH. 
3 7 5 . 

Z 


Zappare il giardino quan- 
do , e come si conven- 
ga. V. 254. 

Zappare intorno alle viti , 
e avvertimenti intorno a 
ciò . Uj171.ll. 475 . 5 oo. 

Zappatore qual esser deb- 
ba. IV. 840. 

Zone del Mondo cinque 
descritte. U. 319. 

Zucca , c cura di essa. V. 

838 .) amata dal [cedro r 
. dall' arancio , c dal limo- 
ne • V. 764. 
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CONTENUTE 

NEL POEMA DELL' API 

DI 

GIOVANNI RUCELLAI. 


jAcijua bollente descritta. sia la razza migliore di 
ver. 736 . esse. 38 o. sono nemiche 

Acque , e salci a traverso di qualsivoglia impurità . 

di quelle amati dalle 621. sono feconde due 

Api. sao. volte l’anno. 716. eslin- 

Alessandria Città. 911. te, come si possano ri- 

Alvearj dove debbano col- parare . 899. 923 tra-, 

locarsi . 79. e come lab- mortile , come si ravvi- 

bricarsi . 146. cura di vino . 1006. s’annegano 

essi. 7 & 3 . per la pioggia. 1016. 

Anatomia dell’Api fatta dal Aragne odiata da Minerva. 

Poeta . 9*33. 773. 

Anima del Mondo, e opi- Aristeo Pastore come ripa- 
nione intorno a ciò rife- rasse le Api. go 3 . 

rita . 678. 953. Arsenale de’ Veneziani. i 65 . 

Api dove alle volte pon- Atene abbondante di timo, 
gansi a lavorare . 176. 871. 

escono la primavera a 
suggere i fiori . «96. qual 
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B 


E 


Battaglie dell' Api descrit- 
te, e segni di esse. 2bt. 
Belisnio, o Italia Libera- 
ta , poema del Trissino. 

67. 

Bestie nocive alle Api . 

8;. 557. 


C 


Calabrone nemico dell'Api. 

768. 

Cardinali che elessero Som- 
mo Pontefice Clemente 
VII. lodati . 35 g. 

Cs-stitA delle Api. 2. 607. 
Cenere di fico salvatico rav- 
viva le Api tramortite . 
10H7. 

Ciclopi , e lor lavoro de- 
scritto. 53 a. 

Clemente vii. Sommo Pon- 
tefice. 17Ó. lodato. 367. 
Clepsidra che fosse . 4 2 7 • 

Costumi, leggi, e politica 
dell’Api . 480. 


D 


Dinorrale architetto, e sua 
grande idea . <179. 


Eco nemica dell’Api . 2. 
198. inventrice delle ri- 
me. 16. igS, 

Egitto scuote il giogo de’ 
Turchi. 1 73 . adora i suoi 

Re . 853 . 

Egizj come riparino le Api . 

9 ° 7 - 

Erbe come s' adacquino . 

424. 

Esiodo imitato dal Rucel- 
lai . 43 . superato da Vir- 
gilio . 200. 


F 


Farfalla it più fiero nemico 
dell’Api . 56 o. 777. 

Farfalle come nascano. 788. 
come si spengano. 801. 

Fatiche vicendevoli della 
Api . 492. 

Fiori, ed erbe atte per 
comporne il mele. i 36 . 
567. 

Freddo, e caldo soverchio 
nocivo alle Api. 1 5 1 . 

Fuci infingardi scacciati dal- 
le Api. 5 a 6 . rubano il 
mele. 
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G 


L 


Gagliofteria d' alcuni poi-, 
troni descritta . 762. 

Generazione delle Api ; e 
come allevino i lor figli- 
uoli . 002. 6 n 

Giovanni Rucellai fu il pri- 
mo che dopo Virgilio 
cantasse deli’ Api. 8. 48. 
fa incisione di esse. 963. 
Giove nutrito dalle Api . 

475 . 

Giulio de’ Medici creato 
Sommo Pontefice , col 
nome di Clemente VII. 
36 ;. 

Grue nel volare formano 
1 la, lettera Y . 942. 


I 


Imbuto per distruggere le 
farfalle . 809. 

Incisione dell’ Api fatta dal 
Rucellai . 963. 

Industria d’un povero con- 
tadino. 43 1. 

Industria maravigliosa delle 
Api. 21 5 . 

Innesti . 465 . 

Ira dell’ Api . 729. 

Italia Liberata, Poema del 
Trillino . 67. 


Lacertola , e danni che ap- 
porta . 7SO. 

I.ago Bt-nsco nutrisce i suoi 
pesci di rena d'uro. 244* 
Lenisco in Scio produce 
le gomme dette masti- 
che . 873. 

Lutto, e disordine dcll’Api 
dopo la merla del Re 
loro . 658 . 


M 


Magjhi adorano la talpa . 

558 . 

Malve quando sono in fiore 
vengono attorniato dalle 
farfalle . 797. 

Mastiche , gomme del len- 
tisco . . 57.3. 

Mele come si raccolga. 707. 

suoi 
Morso 
745 . 


asi • 3 g 3 . 

dell’Api qual sia . 


N 


Nave occupata dall’incen- 
dio descritta . 826. 

Nilo fiume dell’ Egitto de- 
scritto . 908. 
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Niffolo , o proboscide delle 
Api . 99 °- 

; Q 


o 


Odori spiacevoli abboniti 
dalle Api. 6 ai. 

Olmo fiorito nuoce all’Api. 

841 

Orette Tragedia di Grò- 
vanni RucelUi. 1060. 
Orti , e cura di essi . 447 - 


P 


Parti minute dell’ Api come 
vedute dal Poeta . 967. 
986. 

Persia adora i suoi Re. 653 . 

Peste dell' Api , e segni di 
essa . 837. e rimedj. 860. 

Pino si dee trapiantare vi- 
cino alle Api. 410. 

Pitagora da Samo , e sua 
opinione . 824. 

Polvere gettata in aria ac- 
queta i tumulti delle Api . 

- 3 o 4 - 

Priapo Dio degli Orli. 4 ° 5 . 

Proboscide , o niffolo delle 
Api simile a quella de- 
gli Elefanti . 990. 

Proposizione del Poema. 26 

Prudenza dell'Api . 5 g 5 . 

Pungiglione , e vagina del- 
l'Api. 993 . 


Quaracehi villaggio del Poe- 
ta nel territorio Fioren- 
tino. 5g* 

R 


Ramarro, e Sua proprietà. 

9 2 - 

Re de’ Turchi muove guer- 
ra contra l’Egitto. 1724 

Re dell’Api generoso. 297. 
vuol esser solo; e qua! 
sia il migliore. 338 . co- 
me allevato. 628. riveri- 
to da' sudditi • 648. suoi 
ufficj , e costumi . 663 . 
non punge . 998. 

Richiamar le Api disviate 
come si debba . 39S. 

Rime abbonite dall'Api. 1 1. 

Rondine , e suo passaggio. 
720. 

Rugiada cibo de’ primi uo- 
mini , secondo i poeti « 
206. 


S 


Sciami dove si posino vo- 
lentieri . a 5 o. 

Scio produce lentischi che 
fanno le mastiche. 5 ; 4 . 
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Sedizioni deir Api come si 
conoscano, e s'acquetino. 
3o8. 

Sofonisba Tragedia del Tris- 
sino . 66. 

Sogno del Rucellai. 4- 

Sonno delle Api . 5qi. 

Specchio concavo di me- 
tallo ingrandisce gli og- 
getti . 973 . 

Suggelli umili trattati con 
eleganza apportano lode 
agli autori . 39. 

Sugni amati dalle Api. aS3. 
555. 876. 

Svizzeri sediziosi come si 
rappacifichino . 3a4 

Suono del rame acqueta le 
Api . aS5. 

T 


Talpa adorata da’ Maghi . 
Tasso arbore nocivo all’A- 

pi . 184. 

Tempio magnifico in Fi- 
renze dedicato a S. Ma- 
ria del Fiore . 5i. 

Titimalo nuoce all’ Api. 842. 
Toro, e suo sangue putre- 
fatto produce le Api , 
come credettero gli An- 
tichi 901. 

Trionfo de’ Romani . 346 


NOTABILI. 32 1 

Trissino Giowangiorgio in- 
vocato, e lodato dal Poe- 
ta- 54. spiegò con la vi- 
va voce , qual tosse l' o- 
pinione degli Antichi in- 
torno all'Anima del Mon- 
do. 698. perito nella Fi- 
sica . 1008. 


V 


Vaso per distruggere le 
farfalle qual debba esse- 
re . 803. 

Vino dolce amato dalle Api. 
3i4. 

Virgilio imitato dal Rucel- 
lai . 45. lodato e riveri- 
to dal medesimo. aa5. 

Vita dell’Api non passa l’ot- 
tava state. 64a. 


Y 


Y lettera de? Greci biforca- 
ta . 944- vedi Grue . 


Z 


Zucca adoperata per adac- 
quare il giardino . 434* 


21 


Alamanni 



x o r a 

( licitili associati , dei quali si era errato 
o U nome , od i titoli , e di alcuni altri 
Jctti dopo la pimi' Libazione del 
i atta! o di Pittura e Scultura 

di Leon Battista Alberti, 


A min li Antonio Canonico . 

I 1 -• Avvocato Giuseppe Professore di diritte 

'TiiiverailA di Thirtna . 

- ini Kob. Sig. Avvocalo Alessandro di 

r,< » • *• Asì vciv Oi C .Hna . 

• ’iivfi fe’i.i». i; Av.oi. .lo . 

. oir : > J, TC 

-lu;‘(ipa ve ... ht- ni Cremona . 

Corneo ÌJott. C. . bi Ardito. 

Cói'.aae Dot., Antonio ìatogo-tcnente nella Pretura di 
S. Angelo . 

< co Cmin Aggiunto alla Sezione Civile in Genova. 

Di Negro Gio. Carlo . 

Lit a Conte Giulio Menato, Gran Croce del Sacro Or- 
dine Gerosolimitano , Commendatore dell'Ordine Im- 
periale Militare di S. Giorgio , Cavaliere degli Or- 
dini Beali di Polonia , Vice,Arnminiglio delle Arma- 
te Navali di Sua Maestà i’ Imperatore di tutte lo 
Russie . 

Lov inorii Sig. Bernardo di Venezia . 

Martmez Giuseppe Ispettore di Polizia presso il Geo. 

Ceni, la Piazza . 

-.'.e cheli. Carlo Canonico di S. Ambrogio . 

Mericlòzzi Paulo . . 

NarJtni Bartiiomeo membro del Magistrato di Revi- 
sione . 

Pelosi Doi mitico Delegato di Polizia nel Dipartimento, 
del l,ai : c. 
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>'• :r.a AVvocato Angelo Segretario della Biblioteca 
Y. dopale di Parma .. 

l'j'.i. ‘i« Tarlo Negoziante . 

Q< i*u etti Avv. Gaetano , Capo dell’Ufficio Centrale, a 
Generale delle Tasse Giudiziarie. 

R inizzi Sig. Capitano Don Pietro di Piacenza. * 

Soardi Girolamo Medico primario al servizio della Trup- 
pa Italiana . 

Tassoni Giulio Cesare Ministro della Ilep. Itai. presso 
5. M. il Re di Etruria . 

Tommasini Sig. D. Giacomo Professore di Fisiologia , 
e Patologia nella Università di Parma . 

Volentieri Gio. Battista Avvocato di Mantova . 

ZambeUini Dott- Filippo Segretario Conlia'a deila Vico» 
Prefettura di Lodi . 


1 


i 
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Fr.nOPt 

Correzioni 

’*• 3B. 

v lì‘~,r. cangile 

candide 

» ' : . 

» £Ì_ ita! 

. geni lai 

»b' 

. 3- v. 

2_Lt T ro 

vere 

i» 

5. * 

2, està» 

aestas 

» 

!2i * 

1_ I,ib. Lio. 

Lib. 2* 

)* 

I9. » 

l. Lcnetaeque 

Lenta eque 

* 

■xr. » 

4. subjicis 

subjicit 

» 

24. . 

Nam 

Jam 

» 

24. » 

4. ferì* 

seri» 

» 

Ih » 

11. sil ; <-nroque 

fìlirumque 

» 

49- » 

3. divumqum 

divumque 

» 

6 1. »» 

1 1. Noduro 

Nondum 

» 

76. » 

5, preclusa 

percussa 

» 

g3. » 

i_S* nomnis 

nomini* 

» 

lei. » 

12, eccfllememute 

eccellentemente 

>» 

12 1. >• 

2, esemplo 

extern pio 

II 

m. » 

4. numi ri s 

maturi» 


i), » 

i_* varie 

varj % 

*> 

TJO. »* 

£0 Sutur. 

Sa tur. 

w 

13J. » 

3. Urbe! 

urbe» 

» 

160. » 

19. suceo 

SUCCO 

» 

ito. . 

22 , cicutum 

cicutam 
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